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.OLT( forttio (fùeltf itòniini ^ i qnnti'^deM^e^r'^ 
rosi d' inteoderé i tecreti , e la Battici drlle co^ 
se enate , alla totale > ed intriosecà eo^hioBe 
di ^elii hanno con somma i diligenza tnt^ 'i 
studj posti e indrJzzati , poscia ciò ché da- l el‘# 
in 'inteso ', e conoscdoto , agli altri amizFaeìr^^ 
volmente insegnando, con molte lodi la acicnzdf* 
di gnelle discipline ‘a posteri scrìtta laserarono.- 
Ma Esopo avendo non senza grazia , ed ispira^ 
zione divina , dato opera alle prudenti , e Vir- 
tuose astoni umane lieHi", * e • lodevoli costumi , 
eoo In sincerità dell’ animo abbracciando \ tutti 
gl( altri fitosoli , che nelle morali dottrine stn-. , 
oiarooo dr gran langa trapassò, e vinse , i coi 
ammaestramenti tanto piò furono facili , e dilet* 
tevoli , quando che egli non con ££nisioni , una 
eoa argoncfitt ^ t oUlogismr mostrò il bene , (d 
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4 VITA 

OtliijftO ■vivere , agli qonn^i?, ,/oa solo con hcllc 
paràbole, cd utiiissifM esein|.)j , quello che ragio- 
neyóie , ed onesto tosse con . raoi^u 
cou^^^ioiie^^iib^na |mo^'^i|i^^^-^Tns^na^ ; 
ai bfeMt* oj^a^c gli noinitii cosT gentilmenle atlra- 
eva, cd incitava , che vergogna pareva loro di 
eissèi- 'migliòre =dégfi ijcélìi ,* e qii«clropedi', -i qua- 
li eoo looraii ììuzìudì niiìstra issopo., agii aseoi- 
tùtort essersi io^iccpto -trtopo'- ettìé ràg»De , c pru- 
denza governati , donde altri sono da pivatMili 
petiTiali , ed .^utorèuiq: jirt^ÌLrvffti ed alni nelle 
occuiTeiit'i occasioni bornio non jioca uliiità , ed 
«ime j Q | j 
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CAPITOLO M. 

.? 0 I r A 

J\ V»ndo dunque E*apO la sua Filosofia , e -twt^ 

4o il stto.jitudio posijt. spiò lidi prudente dd-àitv 

timo vivere umpno,,, > ode più, buj»-- 

uc opcK , che^^ cua, le ‘^yai'i'lc ;dloiolii<; ,-;C . ■e 

^ itf ,soe aziooi ,^c‘ 5 doc^e^U^.elj^uo,^,bot«e 
imagiut di qiK*Ua yna,.bci> go- 

vernata Jlepubhlieafap]lancpiU.,d eUe ne^cuUaiY.- 
*)lazioni delia vita stia iutfplii^cnte-^ polrassi .'- 3 lc— j 
. dci’c. .Egli edbe priginc;, d.V^^ luogo di: queir, 
la Provincia , c^e Frij^a.^ ^a^cs» djceva^i * ^ 
benché egli ibssp P^ipe, ■yoUciiu ^lufiuna 
inolio tempo d’ fifuui soTvq , doa ai -_~3 

ìneao lii tempre ]d’ auiutp iibgi :0 gM^teeoso-^, ^ ^ 
laonde parim 'quel dc4,ta, jdi^4-V*|®9C „ucl Corg.^, j 
scritto .essere vcrissimOij spcssp 

le y che ic leggi mtrHbe^sp»py/Cpn,tr^rU; .a.lm Pi^~ 
turai pcreioccbè dla^.^d- issopo diede annuo 
nooiie , grande c lieto ; . m# . 
nomio\^«8 ben lecero^il suo corpo soggetto , e 
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schiavo y ooD potè gcucrosità auituo suo 
in parte aleuti. » ^instarsi 5 cbc Lciichr il corpo 
a ¥arj , vili, e inecauici cscrcizj , cd io 
luoghi applicasse , imn però polc. mai l’ iulelle^- 
to » nè la vòlanlh d dia sua liWra legge rimuo- 
vere , uè dall’ ingenua , e n'*Lile natura IcTarld- 
IVIa quanto egli fu di leggiadra / e bella men- 
te y tanfo fu egli^cfr corpo sopra ogn’ aitro por- 
tale y difforme » è sgarralo*. F-gli cLLc il capo 
lungo in guisa di Zucca , disliutu quasi a lotte 
come un Mellone, il naso largo, e* schiaccia- 
to ; il collo corto , c torlo , c le lahra paolto 
l>rosse y rovesciate , e pendènti. Fu di color 
negro', onde egli fu chiamato Esopo che tan- 
to vale , quanto' Etiopo , o negro. Aveva gran 
Ventre , le gamLe cor^e , c contrafatlc di coai 
■fatta ipanierà , *’chc’dovc alili sogliono- lo stio- 
cp nverf , egli le polpe' teneva. ‘Era mùstrilosa- 
mccfe ■gd)d>o , e di " .statura pict^oli^ : onde 
fu tanto i spntpórzionjló , e mal dispcsto della 
pèrsoli';» , "che più Ki'ùll^ , e raostni'osa npn sì 
■sarebhe potuto' vederle i: ’ in tanto che quiilun- 
■que inetto, c m.il fa ffò tioioo; a paragone di 
lei su ifbbc sfato hellissiuio,, c giaziosissiiuo gijj- 
dicato c qoeilòf', cl?è pj:i .disgiarialo il faceva , 



era^ egli 'ilcilingu ito , ' e tanto taido 'a 

poter sciS'glirr’c ' la. 'liugu:f^ e così dillicile a<^ 
<‘àpr}!JU‘tè una p.irola , cop tanta^ spiócchezza , ef 
iscurith di d,i lui ad np‘. 111 ululo .aitai 

lo , era inulta p'ta'la dilfcrcuLi*^ 
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’ ‘ c À PI T o L ò' m/ ‘ 

T ' ,' . - 

Ulte queste mnìe qualità del corpo aoo , pf-' 
/eva che de"oamente avessero ad Esopo la serri;- 
Hu apparecahialà , conciosiacchè essendo egli co^ 
ni‘;ti QÌsp'osto'e di cosi' eontrafatta « e rozza cor^ 
'poratura , miracolo sarebbe stato , sé egli avesté 
potuti le réti d^lla nojosa servitù fuggirò. IVlà 
pii meravigliose inìracolo fu ohe; fu un cosli mo« 
strooso , spropofziodato organo corporeo ^ uq 
tanto bollo, tanto leale, gentile animo abitasse^' 
qUahlo , che fit sopra a tutti gli nomini prudear 
^ssinio', éd astutissimo-, e di, bei partiti , e di 
sottili ‘ i#ven7.iooi fu egli ’ sopramodo felicis^rno ^ 
èd astutissimo. Or essendo adunque Esopo, . agli 
"altri servigi obbligato,' ed il suo Padrone yeden>^ 
'dolo così mal fatto , e mostruoso , c giudicando» 
le anco a lutti i bisogni di casa iuettissimo alla 
Icài^a destinollo. Sicché a zappare i poteri suoi 
iusveme con altri Schiari mandoiio ; la dove eoa 
iBultà diligenza, zappaudo Es^o, allegramente sì 
.affaticava. Avvenne , che il Padrone essendo un 
giorno alla Villa uscilò per vedere coinè fossero 
Iseue'i SUOI poderi lavorati , un Gontadioo .gU 
'pqrtù parecchi bei fichi a presentare , di cui Iq 
bellezza essendoli piaciuta molto , diedegli ad 
Agatopo suo ‘servitore a serbare, imponendogli *, 
ebe come nel bagno lavato ^ si fosse f che tal© 
era degli antidii il costume , prima, del mangiar 
re tararsi tutto il corpo } a tavola glie li recas- 
se. La ^icatezza dH frutto accendeva P appetito 
f4 Agatopo di fare la credenza al Padrone, e la 
soavità , e U dolcezza lo spingevano à torqe più 
Allora esseado £sopo per qualche tteccr- 
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sit^ a osa y! piik^è aTerc boo* 

na occasiooe poter di quei fichi saziarsi Ik^za 
arciDe alcXma liprr nséene , e castifOv< dei ' Padro- 
ne,, e |>cTciò con uà suo compagno^ e. cen lui 
servitore y cousigiiandtisi disse: £ ohe . ti >paxe 
^.iteilo'di questi -bei fichi ; uno ne ho igustató , 
che a mici giorui iroo so avere la più siùve co» 
sft mangiata mangiamoli y •« se d, Padroiìe 
xiceroheih « imi diremo y che Esopo. nascosa roeiiK: 
gli ha mangiati v-il^viie arerà; molto: del vcrtsi» 
imle y ’pei'oiocché egli * or' ora in casa è veaute. 
Nè pottasti questa ‘iMigsa riprovare , perchè cgli^ 
solove.noi sismo &ci, cd egli non sa y uè )può 
parlare y. -e ' noi ben bene cicalando di «parole vio- 
ceireiao , e però al sictiro possiamo mai^iarlv- 
Pe^cque. al compa$;co H » partito , "ed aH’ esecuhio- 
Xi£f di così ddlce impresa , arabidue. ÌDpord:»mente 
a rettatODsi’; onde essi i fichi divorando, e con 
molta risa dicevsuo,. O.ceme s»n bin/ni , «on no 
boccherh già a questa fiata il Pjfdione cheKrasi 
•non ci dà altro, che pane btr c.*ttivo ì« pura 
iscqna a bere, sweiiga ,-che :quslcbv-ToltP'qoa4i 
ebe osso spolpato cóme a oaui 'ci lanci. *Qi'* nói 
■anco, mangi aìr.o -del' d»Mciio , xe «ia^pui .'•H- sipfle 
■del galante Esopo. -O «povero te <, 'SvenfUniìCo 
quante busse ovh sai ,- e-ptìr noi memo » fi. hi 
m:!;ngiaji. Così aa il-tMoi.’lo , ebd «litri 'godnuy, 
,e noti iiopoita iconre noi ', ed altri hannò il mal 
-annu , 'c la ÌBialy'^'V-rni{M*a. Ailtnai posta. Esopo , 
votiaroo Olire il » cesto p poiollè - àhfeiaimi 'éom»»- 

■ciatos è i^bt oe- ì;P 'oprrd»'liiiWc. ^t< iàpaitole dieeiìr 

(do adibou datavo ìk i-risa. * ^ '* < ' 4 

' , » . \ ! t .■• il- ^ ■" Si ■ 'l.a 
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C'A P ITO L O IV. 



.i'Ma:'. 



ir* ’ ' ? * • • 

>come avvenire soole » che del mai fare 
. InngamcnKv non si gioisce ^ ritornato ,* che fu U 
f Padrone dal bagno , addi mandò , che se li recas« 
^•ero i fìcbi. Allora disse Padrone i6 

~TÌ dirò ^ure ili\ero,-e mr rincresce di dirvele i 
£so|k», sé- pii ha tutti tranpugiaib Quivi sogginn-- 
•'Se^ii compagno : Padrone ve l’bo trovato io ap*> 

' punto sul fatto , e non puote 'negarlo : le >quan* 
to potei * e seppi, lo ripresi,;, ma le' mie ripren- 
’sioni nùlla valsero. Ciò intendendo il Padrone 
'tutto si aoerse d' ira « e fattolo^ ,a se chiamare y 
disse O arrogante y e sceietato ^ ai ^ poca '‘Stima 
bai fatto di me; e tanto acdire> avesti , che tu 
abbi quei bei £cbi divorati , quali eoa tanto de- 
sio pensava di godermeli; vè lo ceffo, è biechi* 
no da fichi.’ Se tu gli avrai mangiati^ farotteli 
anco col tuo mal prò smaltire. Stavasi £sono 
della novella attonito , snuUai sapendo di ciò, ote 
egli era ripreso , oc > poteva per. l'impedita iingisa 
; rispondergli , ed il delitto negare:. Gli iaccusatori 
{non potevano delle parole d«d Padrone, e della 
, beffa per loro fatteli , contenere le risa , pur 
quanto potevano meglio il lor effetto dissimulan- 
do , iucilavano il Signore a castigarlo , a coi 
piedi stando Issopo ignudo per esser battuta , pre- 
gò il Signore , più con gesti , che con ■ parole,, 

, volesse delle battiture * soprasedere; alquanto , per- 
eitocchè ben tosto &rgli c onoseete la ioaoccnz.'t 
.4ua , e, con gli occchi veder colui , che i fichi 
mangiato avesse. Fermoisi il signore^^, ed Esopo, 
alla cucina corse ; donde a vendo o n vaso d’ a^- 
qua tepida tolto y 1« dove c ra U. Pa drone pertuU 
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c quivi flU# .sua piTScnza avcudone un.i 
ua pauciata ]je\uto ^ e poscia le di’ta in g'nia 
posteri , il voftiito provocava, e non avendo al-» 
tro in corpo , che 1’ ucqiui allora Jiev irta pcrció- 
chè ancora 'a dij>imjo era , quella sola schietta ^ 
e pura ribuUÒ fuori) e poscia con pietosi cenui ^ 
pregava il Signore, che p ;riinenlc .lili due accu- 
satori facesse della tepid’ acqu i hei c. Omle ma- 
ravigliandosi deir .nstuto parlilo d' fesopo volle , 
che gli altri .due Servi coì» f.Ci. sse.ro , i quali 
sfpriatauienlc , i’ aciuu Ijcvcttero , le dita di 

solatiiUjiliJ per Iv* t<irte “Vic 



porsi in gola 
delle mascelle 



fiiiecnuo 



iig( 

si dii;ienav.4no. iNoii valsi, loro 
quella malizia , che poi, che ehhrfo 1’ acqua be- 
vuta , e quclliV negli stomachi Iwo- con i (ìchf 
diguzzandosi , e conlurbaudosi mosse pu‘ se stes- 
sa il Tornilo gr.inde, e di così i^Ua mniieray 
che senz.i fare altra provocazioToe con le dita , I 
fichi , che 



bignvVF tutti 



scMz^ i;ia>Hc;uit, divontti avev.itjo^ , al 
rendettero iutieri , il quale vddeitrt»- 



di quei servitori la mahagit.H , da liilsa aecu.Sa- 
xione cbiarameute conosciuta ^ deliberò.- , oin* ipicl 
castigo, e pena , che ad Ksupoi ordinalo- aveva, 
k quei due bugiardi, golosi, ed infedeli, tre 
volte lauto dato loro fosse, c meritevolmente per-v 
cioctjbg avendo eglinc\ tre peccati ad un tratto com* 
u»e.«si , r uno delh gola , 1’ altr« deli’ in le dt Uh', 
il terzo della boria , e f-dso-, testimoniò s, a c'^4 
SCUDO parucular ueliitq', particplar pena se gli 
■Veniva. • - - . . -I 
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C^Uindi si conoscjc (jiiell.’ antico detto esser re-. 
Vo : Chiunque allriù ^ngann'C tesse., óp esso inco «s 



ao r "T lt 'T A ^ ; 

ra <|ioe» male ordisce. H sefueWte giorni rf<^ 
VH'BatO'il Sigoore aUra Citta , cù Esdpo secoudo ^ 
il jsuo solito officio zappando , i Sacerdoti deINi ' 
Dea Diana avendo ^ erralo la via ^ in luodo cifè 
noi»; sapevano dove- s’ and ssero , td iàcootratisi 
per '.sorte in Esopo f iMcgand do ■ per amor dt 
, CfÌovc Ospitale <; che vwesre mostrar loro la via^ 
che aila- Òtth lor coiidoci ssei Volènitf rl 4 rispo^* 
EsopOjj-c come puotè meglio , soggiunse t DI I 
gnzia : uomini da bene qtit pre.'iso sotto 1’ ombra 
fV<sca.dt quel bclT arbore , rip.. sali vi alqpanla-.* 
Esisi volentieri si ‘posero quivi a sedere, perché 
al fastidioso -errare , è' «Ivi "nn caldo afflitti so- 
pra mt>do oran>o. Esopo di q. ielle povere vivan** 
de-^-: che egli A^ca , con .icqira fttsca di una lim- 
pidissiioa Ibiitnna', diede lOro un-i «rodérata Co- 
l.'isieDe, e poscia «gli stesso accompagn.^ndoli ita 
Jor. guida inlino al sentiero ‘^che per -dritto allà I 
Citth loro inviava.^ I Srrcerdnti molto ringrazia- 
<rono Esopo dell’ amore , e liberti servigio', e 
con molti elFczione di cuore le mani al Ciclo 
.inualzaudu , preg.irono la Dea , 'c tatti i cHesti 
Numi , che j tir rimuuer.Vzìonc e del lil/emlc uliì- 
...cio dell’ oste e per JoddisfazKme dell’ obbligo 
b ro , dessero od >Esnpo , l»rg.i , e favorevole for- 
tuna. Le quali pre< uieie * ftironò bcniguamCote 
,.é Ili Dei uaiie , ed acccttafc. Laonde ntoniato 
. Esopo alla Capannn sn.i per la conlintu fatica 
della giornata j preso dal sonfno posesì 'sQ r'ctbo- 
• Itftto a dormire. Quivi dormeudo , p.irvegH 
vedete, c seti tire, clic la Fortuna 'gli sciogli» s- 
se la lingna in nmdo tale , cho spcdiiainen:>C 
egli pai lasse , e poi gli dicesse : Esopo , nè que- 
st» sola grazia di ben favellare gli Dei ti' conce* 
doQO i dul anco scienza ^ ed interpretasiono 









kt 



t F 

U ì ES^a;p^o 

delle ipni^dLole , e degli .diiHami , ed mv^^dde' 
delie raot'<'«li -p^deòù iiimoai .ti dùn.100. 

l|lJossì,‘ Eso^o emt allegreaaai, I che • sefHiva', 'di 

.t|u'eUa iiiaioeef: dicecdu ^ Oh« e<»iic ' «oavettfente 
}iO dórmho e ,mi pare avecifiiUQ il • bel '«b«fn6 , 
parali pur sapere beo tpsrbre y' dubitàtado ììq* 
coca se ciò vero ibsse dicea* Sogno io V ó sono, 
-por desto , o parigli occhi aperti, e -s^ , ette io • 
nea dormo , e. favello e parmi ora Sapere spe» 
ditameute dhe., zappi ,ibue., »asiao , autro. <Jor- 
to. io conosco doude tanto bene mi è -Tenuto* 
credo non per akro , che perchè sempre fui v^f- 
00 i foraotieri molta .caritatevole, c pietoso 
peemò a me sono si li gli Dei benigni »e 'f vore- 
»oli iVerammjte il bea^ operare«<ò. jdi ‘belle’, dd 
ottime, speranze «mpre .pieaot^ Con- t i ‘«‘rtìrdje 
Esopo lotto giojoso » Ci contento 
tornossene alla sna fatica .•« «oominciè 



m«. f i 



tornossene aik «na fatica «cominciò >a 

•rti d ‘ *0 >- 1 . o.rt I 

c :A Pii T o-h o "VI. :• 

. i **. ; 



4/a.Vvcnne poi’, ielie.il Faltoke^ 
cbiamarasi ^ andando a* rifedvVe», 
òoravaiu» i laivaraton ^ a ttnot di qttt'Hi 'prik 
poùto, ò 'senza aleuoa ’eaqionek dietim ^lli ni«»l^* 

«d aspre busse. Il* che vedenulo Esopo ardilt »rnV’fk 
te, ilo irtprese d*ccsdò »:0 ) uoói*»<i «pfeicHè coll 
aspramente k tti in- non ,^òhe nfti .ba - 
Mrsona alcuna , nè ha merita to -di- os^re »' 

E perchè crodeltiente ad|iqgi<, eted>pe»tì'*ni”o^ni ' 
^oroo tatti’ con vo§Iio''ad ogni ’toddnr 'rlìe 11 
l^adrone il sappia , -e‘l’ intenda'. Eett‘’^^sént ’ .) As 
Utqual primo mutnio’-'era , 
Cr^feg^^ogaoteiiie ‘diccela rG|^«44a4#k«tllié^p1òil% 
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»2 VITA 

*1 ara viglia , e di' iiim>re divenne , e »cco sf?»- 
■Ao diceva. Ora , che Esopo è guarito dal bilbu- 
tire , e può dire , e ben' esprimere il fatto sno, 
porto pericolo di non guadagnare piò nolla , au- 
Mi .t^^sere castigato dei jniei mdii portamenti^ 
Ma ,io 'piwenirò Itti , ed anticiperò il tempo ^ 
„iCCiiscro prima, lui al Signore , che egli me ac- 
.CHsi 5 acciuctbe della falloria non vcngìii privato. 
JE Cosi detto alla Citta invios^i , e trovato il P,.- 
drone mostrando essere di. maia vbgiia con viso 
turbilo. Colui subitamente (Ijssegli. 'E che diavo- 
lo hai , ebo COSI turbato , e con viso così amaro 
.li veggio? Allora Zfcna disse : Signore nella pus- 
.scssiou Ina è a'veaulo un miracola , and un mo- 
.stro. E, che? disse egli , forse qualche asio:» , o 
< cavallo ha 'partorito 5 o pur da qii..lche albero è 
uomo? Non Signore, rispose Zeiia 5 ma 
.Esopo , il quale come fai difììcilmenie le parole 
«prijneva , ora .ispeditamenie parla., e ragiona; 
iddio non ti faccia dui bene , disse il Padrone , 
poiché tu iitfhii ciò essere infortunio 1 e mostro. 
bi certo , soggiunse Zmia , poiché egli dice così 
schieilpqjpnje P>*dc , è così 'ardilaiuenle ingiuri» 
,fdi .^lo^iiii , <^d i Dei 5 Mi La egli beo caricato 
^di villanie. ‘ Ma-; se tu sapessi il male , che di te 
dice e le*., bcstAirnie sue cantra, i Dei, certo 
pjircbbeti ùu yciToI, . ed orrendo mostro , e par- 
yifbbe.lj. non .meno della linguti^ chci del corpo 
^JO»tf‘U9so V ,c spaventevole. Di ciò adiratosi. ii 
disse : ;Zena' io ti dmo Esop»;, e te lo 
•do in tqo potere , e balìa ; or fa di lui quando 
4I1 piace , veudilo , o donalo come meglio u l« 
_^jfaie. Accettò volentieri il dono Zeua , cd orgo- 
gliosamente fece iulendcre ad Esopo il potere^- 
la sij^yriaj «hs »opv% 4i iui aveva i a cui ri» 
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spose e^U» ciy ,Qofi rai cm» , fa fof tu 

ìqni sto corpo ciò , ch.e sia p tuQ ^volete t clic 
ncll'aiiimu |nio parte oou Lai Tcruo^. .. . ' 



•• ■ , C A B I T Ò t‘0 ,' VfI. ' ‘ “ 

■ JlI On passarono groppi *j giorni , , cTic un Merca* 
tinfe'', il fjii-il comperar!; 'cavalli crrcava., ca^ 
Y'itò quella possfssiooe , ad^imandan()o^a 
Zt'uq , se > i fosse * car allo alcuno oiie vendere 
V(\!fS5€’,‘ rispose égli , aoò èssergli lecito il ven? 
tlerè cavalli., ’mn cL« uno scLiavo., piacenduglj.,, 
g/i vt’ndeVeLLc. Volle il iVItrc it ujie vederlo; ve? 
*cfuto,’c!re Ì’elijìc, non , potendo V-*>^** 1® 
disse j’.E doiidc- per Dio/avcslt^ tu qpesto , anima- 
lè‘;' clic panni veramente av.er ciffu^d» pignata ? 
«■ egli 'uomo , ovVer un tronqp d’ albero ? Vera? 
'im nfe W costui' non avesse .^voce umana a credo^ 
"i'ei*, che ’sì fusse up otre gonfiata., tu pér. CaV' 
gionè di' cqtcstó btifanie m' Lai , qui tenuto. E 
così licito ,^yoItò le spclle » prese il suo camibo.'"!; 
Ma Eso^o seguendolo, diccvagli : O nonyp; da' \ 
lime aspetta di gr.izìa iiD,p*ico; il Mercalaniè^' 
t»on viso ribuffato , rispose ; Viiftenc a!lc-,furche , 
•can maStiiio. Ma pnn? £sopo . segui t.\udolo con 
'mnilè rern'biàntr' , diceva j ,f)ch^ cosi iddio ti fao 
eia de! Jbifne , diiiimi di gr.iziL , a che sci. tu qui 
Tenifto ? Rjspose,egH ; 'per comperar , qualche oo^ 
sa Jbdona ", ma di le , perchè sei guasto , stroppia- 



toy c fracido , non ho bisogno. Esopo,. che dal- 
Je roani 'di quél fattore uscir voleva, faceva pur# 




no y e potrotti anco fare 'di molti Krvigj. ^ 



% 

l T A.^ . ;r - , 

potrai ‘giofaftai , rispose H Af^rdtante , ^ 
pfroni’’iao!etìie ^aei ' 1’ odio stésso . Aliòra c^opo 
dis^. AvoKàitfi» sé ti piactf , non lai tu io ca- 
sa f ni-.i»Ui , che, piangano » » 5 

zaudo , fanno’ sctopfe yurnofe ?' di ijuclli ùmmi 
tu pedagogo y che pensando essi y che io sia ^da 
befani.', ó la ^ersied , farò loro”itate 'i|uiete ^ cd 
(djbidieotì. il Mercatante di ciò'ridebdo, a ^- 
na’ Voltatosi disse > E quando èhiedi’ di quesw 
brutto ascilo 7 Zeba / il quale non meno di .leo 
■viirselo diuhiisi'^ a èli' occhi disiava , che issopo 
di* tersegli S Tré dariafiiVri^ó*^* ' 

ScnUndo di aver, a fare così 'pòca spesa, sboisolii^. 
i tre ' danari 'dicendo Se io ho speso amila , nul- 
ta anco ho cbiiipe'rato. Giunto a casa U Mercai>- 
te rdoc fanciùll?, i ^uali con c ia Màdie , era«^ 
rima&ti , ^corsero a'd' abbracciare il Padre , e v^ 

, che ebbero Esopo , che dietro .a lui ia 
" casa nc Veniva , iabitamente iiiggirono spaventati. ' 
^^j^llóra Esopo al Mercatante disse! Ecco Padro* i 
< ne , che già in 'puoi vedére 1’ effetto delia, mia 
-'‘^‘|tT,.^cssa. Di ciò ridendo il Mercònte , mostrai^ 

<fo ad Esopo gli altri suoi schiavi, i quali a far 
rivcrcrrzu al Padrone era usi affrettati^ , disse.: 
Questi sono anco essi mici Servitori , 9 ome tu 
sci V salutili, abb^cci.iìi tutti, acciocché da loro 
tu sii ben Ttduto , ed accarezzato. Ma^si redur 
quella str.tiia , t'd orrida figiwa^ rimasero , pie- 
ni di maraviglia fra loro diluendo : O che p.'izziA 
è stata 'del nostfo Padrone a comperare c<^SÌ brut- 
ta,^ e' spa,renievolc c» sa , certo qualche male 
inflove allora gli avvenne, ma. come si vede^^ 
debbc' 'anerio' comperato tn luogo di scimb^ t 
lÈtt odaa tuolto ridicola. . ^ , 7 ' 

M 
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c^x p n o t o VITI. ' , ' ^ 

LXOpIo, mohi>^ spaaio di leinpa volendo’ rt Pa- 
drone io Asia ariuaiv » cm^andò' a’ servidori suoi , 
che ?e cose - l viaggio ueeeysarie a) p orecchiasse- 
ro j le qdali mentre egthvo tra loro distrilmiva^ 
no , acciocdiè ckscuno il ^c.irico sQO portasse , 
predava Esjpo , «i per la deltoleùaji e piccola 
statura de) corpo suo , si anco per esser nuovo, 
io caso d* dargli uù peso le*ggierg ..^iu^ parte sua 
'si couteutasscro. Coetentavausi tutti j eh’ egli 
Bulla portasse , e Tuoto, se oc gisse; -ma noa 
•jfolse E'opo , dioffidi) min esser gj^u.vto y uè ra^ 
gionevelo , che affaticandi^ tutti gli altri servi « 
cj;!! seo^a qualche peso con lci;« n' .andasse , e . 
ìossc imitile ai Padrone. Sicché s’ accordarono 
, che esso stesso pigli . sse quello , che por- 
tare gli piacesse. Onde Esopo , mirando , e hea 
ctiMsìelerando I scacchi, i va>i , i fardi ili , 1 ce- 
sti , ,a‘ IhiUe Taltrc cose , che recare il Padrone 
voleva èie .sse i» ‘p.'irte sua un gran cesto di pa- 

ne , il qn.ile peso due .gagliardi , e valenti sehìa- 
\i iusiemC’ t>o««re !dòveva|jo , di che rishro tutti 
vedendo *, cce il c^ico a due depntafo , egli so^ 
povìar volesse, e dia- vano., ccrtaineote ninna 
còk.i ptiò essere più goffa , nè più stolta di que- 
sto vile sciagurato , >1. qu.ilc .testé snpplicù pè^ 
il p^h leggiero pejto k .ed ha tolfo di tutti il pià 
"grave \ ma è iène .da' con tenta do, perocché cì^i ^ 
che esso Stes^ s’ha eletto que^ stesso porli* 
iCsopo càricatòsì in, su le spalle "il pesante oestà 
'j^l p.)Bp mólto stnrcevasi , • con gran fatica .,^** 

Slava per pad^a^^^Il 
W ciò v^ndo , . ÌBiaràvigliossi ;^sari 
scMccheaaa ^ lai rlÉcndo disse'; roìlli^ Èi^^M 



\S , y in.’ 

COSI COI flfggioso \ ^ proli lo alle la fiche ^ 

;ì..ii aver liwil Jvpcsi t (Liiyì,, 
t. !>tè.}ieo 5 Pprjf 

fl^iiua Luòiia soiua.^ ■^i[u'Osstihauaosi 1 ora dti 
desinare , e dìVeilìt-ìsnl^Pa^iùne tUorr di «va^. 
-^otto'.uha ’iVésca .omLh' p.icsì a st^dcrc^er, piaa- 
gi.nr, ^ricreare 1^‘pnco cil» stT- 

Ti','per ‘il fjuald JttV'co>v,ilc!àto iva^sopo v 

fac^sic Itì^ d^sVri^uz.li>iic • Ci .f 

egli' J i.-g Aei.fe flisfrituL^'ido' j‘'‘cd 5&send.ÒTÌ ìàolti 
m;fti-r;.'tori niio il“ cesio p>‘*di iiitzio' votò, 
donde fessciid'pMl eirlco suo assai alhggierilo , se 
desitìarè ' woltò pih gagliardxi , è 



DC’g,IV-ft 



rt uopo efvoi**w*v j -— oc? < Jm 

piò' 'fc" >ife?0. Ka sera po;? avendo similmenie da ni 
ki verteva ts céna‘‘, il c'fekò nslò 4 f^I- 
fo s?hÌM /Talché la 'seguepte «vatlina oiÒltà 

itrt* *U'fflpt> scgurtìdo il suo camino non aveu- 
Só altrtf ,'C^e‘"ìf cesto volo a portórè innanzi y 
filili 'he giva caìttiuando j non aliriineoti «ri- 
sposto , c ieggìem che* soglia èsser, uno, iJ ^ua - 
li; tral'fcsi le i m pioni bare ''scarpe ovvero 'sat- 

inatosi j Coira a ballare > 0 saltare '. cnde fa 
chi dul^a'Ja , 's’ egli era E^po , 6 pur bd altr> 
jiéhiavo. Ma accollisi di lu» ,‘ e /kjB Còn/Ccpa: 
ritfiic <K'f pòca peso cb' ci poy^'*V;\, con non 
èo- 'Sdcgnv» in ravigli.HOUSÌ ^ ,cii? un cosi goffe)’ 
craiCciauto^ fussc’ slato di loéo^ifttti/pi'B asta/ c 
#c-'iltrit«' , (lUìutV’eb^'cglJ det^ aveva i* 
del unnC' a liòrltiié j il iiualè toko ^i*’ sccia:ri)va , 
mi i .altre cose le <ju ì 1 i essi ponayanoY. 
^ranò* di ha^Hw|^/‘C qUalita "tale^ chg^|ir cosi 
tèmpo si'aVe«si?ro ‘à' cìinsoihiàre 1 ^»A®oe i 

«. «««««vii- 



ì quali prima’^ Kwp^* 

Ini btirléfi 'rd' il Faifrcàiè . 
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DI ESOPO 

% f. t . 

’ ' CA P I.T O L O IX, ■ 

*V 

▼ Enne fiunlmcnte it Mcicatffnto in Efpso , IH 
^ovc tuli! i suoi 5cl)iuvi , eccello , tre \cnclè con 
Imou gu.'digno. Restaronli Snl»rocntc un giarnati- 
CQ , or» cantore, ,cd un Esopo, li quali perme- 
glio vendergli , come un suo amico consigliato I* 
aveva , condusse' nell' Isola di Sauio : e quivi 
per inalzare la mercanzìa , ed io maggior prezzò 
porla , vésti di Aoovo il gra malico, ed il cauto- 
re : ma Esopo , perchè tanto Brutto era , e'ple- 
ùo di tanti difetti , ebe in alcun ^ modo ornare 
noq si poteva , perché Lello , e gentile paresse, 
anzi vedendo la bellezza sua ueìla defortuità po- 
sta , talmente , che quanto più ,discònció egli 
era , e coiitrafatto , tanto più agli aspettatori pa- 
reva mir.tbile. Lo vesti in guisa di buffone , ac- 
ci oòeliè 1’ abito fosse all» disposizione d’ Esopa 
conforme, e ^ conveneTole In questo modo il 
Mercatante condusse nella piazza i'tre/ schiavi 
pcé venderli , e mise Esopo'in mézzo del gram- 
matico , e del cantore. Correva ogo’’ qho al nuo^ 
vo spettacolo , 'siccome gli uccelli nel *gufo vola- 
no, e ciascuno da' stupore preso 'rimaneva , di- 
céndo alcuni ; Oh vedi , che nuovo' WclloJ Al- 
tri : Oh che ridicola bertuccia ; ' altri ; Oli che 
coDtrafatta cosa : altri ^ vedi che orribil mostro , 
sitri : Oh ve, che nn^o* nè vi'mahcè chi dis- 
se egli dovere essere uno strano aniin.i!c . daHa 
terra prodotto io guisa di tartuflTo. Issopo quan- 
lonque ciò che di lui dicevasì /sentisse,, ’ ed in- 
tendesse , noodimcne starasi .ardito , e senza pun- 
to arrossirsi prontamente mirando chiunque Ini 
^ardava. Quivi capitò Xanio"^ Filusofii cou moL 
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ti sjioi discépoli , pcrcioceiiè esse allora abitava 
ili Samo, lì filosofia poliblicamenie leggendo^, 
td insegnando , «*d accortosi deirastuzia jiel Mer- 
CatiOtc , disse loro. Vedete quanto fa quell’ uo- 
mo astuto ? egli hi posto il brutto il mezzo per 
paragone de’ belli , di cui la bellezza divieu più 
tara, e più rairabil per la^goffezzi di cofui’ai- 
ftiostrr.rsi. E così detto , .appressossi Xaoto àì 
cantore, e ìddimaudito , e d'onde egli 

fosse, e ebe cosa > Cir sapesse", rispose^ esser di 
Càppadocia , e che sapeva ogni, cosa fare. Qiii- 
TÌ disedneirmente rise Esopo , il quale , perché' 
bèl jsuo 'garbato ridere la bocca tanto squarcia 7 
Ì:ì , ed ’iu così strabo modo ritotta aveva , ed il 
naso 'tante grinzato , che non sapevano le per- 
ÌK)tic s'egli ridesse, o nò; per conoscere, anzi 
pensavano motti , che per qualche male acci- 
denté avvennlogH , così fattamente attratto il 
jnaso , e sgangherata la bocca avesse. Non^ .sa- 
pendo -uomo àlcunu delle .sne torte' risa la ca- 
gione , destava ciascuno perchè é'^i ridesse inr 
tendere , per il che uno fittesi innanzi , aJdi- 
" maiSdóflo s‘*ei ‘ rideva , o nò , e la cagioa delle 
sue così f-.tte lisa. Esso rispose: 'Taci', pecora 
itìàri'aa , e rimase cjdui beffeggiato.^ c ttsUt», di 
vergogna pjenp. . - . • .? 

' " . ’c a^p i T o't 'o‘‘X., 



iiÀ-Llora Xaàto -avendo al l(lercatantQ •.'(dd..vman- 
d ito 'quanto prezzo egli ‘ chiedeva del .Cantore. ^ 
é rispondendo cj^i mille dap^r» o*^S*^hto , .( che, 
sonò ogg^ circa cento scudi, di nostra moneta.,) 
voltò Ib spalle Xanfo, ed appr;)ssirnf>'^si ;al 
laàtico'y e addiraandògli pariiaccntc (l^ oud’egU era 
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nato •, # ohe fare , rispose esser ^ Lidia , 

e saf>er ui^ni C05.1 fare. Equini anco E^opo sgan-' 
g^eratamcoie rise. E dicendo ubo: Come così ri- 
de costui , rispose uno degli astanti , che pria la 
risposta di Esopo aveva sentito : Se tu vuoi pa- 
rer un becco marioQ , addimandaDe a luì • perché 
così 'ride. Xanto pur volle sapere dal Mercatan- 
te per quanto il Grammatico venderebbe) ed' egli 
rispose : Di cotesto , tremila ^danari ne voglro 
{«. che sarebbero ’ oggidì ^irca’ trecento scudi 
onde il Fìloso€o deHa grandesza del pi^iao sX».- 
goatesi sene' altro dire si pari. ' 

V' /; ■ * tf -t •*' - ‘ 'v . ^ 

'?• C-A P'I T-0 L O "XI. 

T ■ . - . ^ 

X Diiwepoli 100» ’add&nandandogli se due 
schiavi gii era uo' piaciuti )' disse il Filosofo; 
berta mente «li, piacquero , ma il decreto prbi- 
.bisce di comperare schiavo còsi gran prezso ^ 
e caro. AHora utio, scolaro disse : >^0 cosi è co>^ 
me 'tu dici , adunque oiuna legge vieta com- 
perare questo eontrafaito animafuuo di cUÌ 
periso ) /»cbc V avrai a buon mercato , a‘d ogni 
modo tanto serviratti 'un bruito , 'quanto 'un bel- 
lo. Gli altri discepoli , ' volendo persuaderlo a 
A* quella compera soggiunsero*; Maestro ,;(fì gra- 
zia compralo, che noi per 'te "i denari vogli - 
alo or eira sborsare. Xaptò a 'loro disse ■; peb 
Dio sarra ben questa cosa 'da ' ridere , che voi 
pagasto i delia , ed io. lo schiavo avessi. 1 >I*^ 
tre de eié'la mia' mogliernzza non soffrirebbe d^ 
cosi oi^tniosft persona esser servita. Bispbaden- 
do i discepoli.: Si può fai’e , olMaestro , disse- 
to', che' e^i a lei non servi , ' mà i te , ed a 
gli altei Mot. AUoca XatUo disse. Poidié eosì ^ 
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, Tediamo., se $at fare cosa alcona acci oc-' 
clic nijn .geUian\o via 4 denark Ed accostato 
ad Esopo disse. Qra' rallecraiut Ed egli a lo» 
disse ^ credi foisf-,. ebe io sia m.)U’»coBÌco ? E 
.seguendo disse. Dio -ti salvi 5 E tc a»'* 
lisjvose. .^psopy. ' 4 ^ÌagqiHJ ila. nro:»t *azn Sirt 
d;É i>|wiudere ^ v?' pi 4 i soggiunse Xantt»'. i QimI 
sei tjf ? Soa negrp^ rispose }4^'S'o|»o.{ No» a^dr^ 
ÌDaiido ci(^ ^ disse ^ addiìoando dorè isei 

oato. Ed egli disse... Dal ventre delia- Madre 
piò ,addùa'andp , disse U Elloióf® ; di 
eia' non ifli Ha det^ ,ia. Madre mia ,^4; se i 

lo , ovvero in basso luogo ii.vsccsse : Risero 

tutti delie prgnte^ e> i^eeje 'fispoéste? d’ Esopo j 
cui poscia addimandando il Filosolo , ebe coil^ 
fare Nulla O come ! disséiXan- 

'io , uiHU è puri, troppo, poco.. Ed » egli aDo^ , 
ra disse. -.^e. qtK'siì .mici - compagnia s>nno ogiri 
cosa’ fare j a JV.e oon , Lanim egiìoo'/.cos^ veiuK 
lasciata. .^.Jladdo.pP;»arpqp^i5, quivi le- risa li. di* 
sccpoU^. eop^ eia .Ibss^ cijsi ». cbe. gràu'.ddettaEt* 
^i'jue ^v(‘tsera,p^esO; di q^c^e, piae^'voii'rispos^'V 
^ coraraeiidayajj p. njLolpo » éteendb i d perod>M| 1 
cgU , Ì.Ì.S pi ode, in ah salvia mente* , te bene .t^a* 

Vieute. uqnu» 'alcuno .im» è» ..che 'sappia 05^*»* c®* 
sa. fare. E Xpnto . pojieia addUaiiitdsfidugll •» ><• 
egli vallerà , ebe lo .«o^nperasse»'-' A ; ‘mer n» di» 

nsaudi pi.^ Espose E^p^, » ed.iu ciò Isai^biww 
jgoo » Aclie io_Ji coitsrgU.2, Fa piur «W 

inèglio;.ti. viene , niunp , , citid*^ ,ti sforzai a; c<lP>| 

r erurmi » e .prrgi,ò qpìl’ .àiibUjfiOh. <*»<>' ■'** 
yv qu,?stà m4ay^5i|»e^a^,^o 4i(Mtv,|a ia« so 

non vuoE^.p«ci^qlie,.^ tanto /licalare.^ e'.' di 'me buM» 
Unti ; t^.^disci‘p<di ^dicevano t . Certamente 'costei 
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è 4if ' inttfto > lo> vinuot - Xaot« V' ^4i;U. t 

diccftWuH ; fi i miai y. ’-'stt-- io ti compro * 

fu ? rtcposo £^u|h> * loise cià vorrò , noa <; 

verrò ^ te^pei" ciMÌsI^io , oè farònooiQe' tu die ; 
m'àddinuvndi ,, re comperare -ht tni.deiibi- fits-i. 
se^ Xàuto <u- dici > heoisduio , , Sv^giuo^a« . 

do ; .OJi')ij*'tsei i>ro!>tta e.rchifò, - £d lui,«, 

Moa ' itoècem^ ò Edo&ufo , ie qualUà .dd* viro j', 
ma guarda par bene i’ aaimu , c la jueule* ^ .. < 



CIA^ P d •’i: li O ]XU. 



r- 'Uff 



.RuXAos^ Xantoma! Mertolante .audujssenc 
a<i»Uma0dog!i : \ Quando vuoi i» , di, questo tuo 
negro t e -brutto achìavo ? ed, egli rispose , Cfe- 
do r Niierameote , > che tu sii qui .vemito per -bar-, 
larmi. y e.per vituperare la . mia -mcrcau^ta ^ . euuT£ 
ciMi.ìOosa , ■che tui J asolando .a parie ,■ e aprea-, 
ftndo • quei mìd schiavi i squaii, d' cs^F- com^^. 
prati sono- di!giii.v sciegii tfueMfl bmtto^. «d àtjet-, 
to^ tdic se .ti pi..-<GC uu .dj quei <. due. i comperare 
qu&ito téde> ijIiiJe egli si; iia< dafO}ti. sopra il 
pi'fzac., c douerotteio volenticii?; Tu sci ;m er- 
Borc disse .Xùutu se tu. vugi. veadenni que- 
sto da do^vero io ilo eompreEÒ. JUispo^ U 

Mercatante^ Per aessapta dauari tu pu..cii ai tuo, 
appetii!^.» satisfare. -Allora- gii soulan <scaza più 
fur r parola ii'SubitameiUe I al . d|ercdtautc, i dau..n 
ouincraroao e coA Xauto i'ebbc j£sopo,, -Ma 
cssenda - peryeoutu all' orecchie de' gamici i ieri 
che era stato- veuduio, uuo sebiayo scu^a esser^ 
gli-Ia-,.rgabeli:i pagata^., diligi^utamente cercavaoo 
>ehi '/osse il venditore , e^ cbi lo , couipratore. 
£ petmbè^r uno., e l’altro sta vasi , quitto , tC7 
ttteado. di ^essive per JU <ft;avde castigato „ . e -uuu 
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«jaravigUa , e di' tinu>re divenne , e seco stes- 
so diceva. Ora , che Esopo è guarito d-il bdbu- 
lire, e può dire , e ben' esprimere il fallo sno, 
porto pericolo di non guadagnare più nulla, an» 
>dj .essere castigato dei inici mali porl.uncntf< 
Ma .io piwenirò Ini , ■ ed anticiperò il tempo ^ 
..iccuscro priin.r lui al Signore , che egli me ac- 
.CHsl accioccLe della faltorra non vcnghi privalo. 

Cosi detto alla Città inviossi , e trovato 11 P„- 
droue mostrando essere di inaia voglia con viso 
turbilo. Colui subitajncnie (Ijssegli. 'E che diavo** 
lo hai , che cosi lurli.ito , e con viso cosi amaro 
ti veggio? Allora Ztna disse ; Signore nella pos- 
^scssiou Ina è avvenuto un luiracoiif , anzi un mo- 
.stro. E, che? disse egli , forse qualche asino , o 
f Cavallo ha -partorito 5 o pur da qu.ilche albero è 
^Ouio^un uomo? Non Signore, rispose Zena 5 ma 
Esopo, il quale come fai . difììcil niente le parole 
rispedita mente parla., e ragiona; 
Iddio non ti faccia dtj bene, disse il Padrone, 
poiché tu istimi ciò essere infor ionio , e mostro. 
bi certo , soggiunse Zona , poiché egli dice cos^ 

; »>a 1 c ; è così ^arditamente ingiuria 

'Y-* od i Dei; Mi ha egli ben caricato 

.fjl '''lii‘nie. > M«e, sé tu sapessi: il male , che di te 
.e leV bestAitnie suo conìra. i Dei , certo 
paircbbeti ùft vcroi, ed orrendo mostro, e par- 
-Jfbbeij, uojj nieuo della lingua,, che< del corpo 
f^ostt'U^so V ,t spaventevole. Di ciò adiratosi -il 
ijvv.'*;'?*** disse : :Zena‘ io ti d >uo Esopei, e te lo 
•up in iqij potere , e balìa ; or fa di lui quando 
piace , vcudilo , o donalo come meglio n to 
jfdìc. Accetto volentieri il dono Zena , cd orgo- 
|liosameute .fece intendere ad Esopo il potere f 
la 5i^v«a, «h» »upt4 lui avoya j a cui «- 
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spose .e^Vu , noti mi cjii.» f |iOf tu <U 

qm'sto corpo ciò,,cÌ»,e sia il luQ ^volere,, e clic 
nclVsuimu mio parte uon bai Tcrun^ 

, C A B 1 X ò t'O VJT. 

‘1^ On passarono \ropp1. .|f5 orili , ebe ua M^erca» 
linte^', il fjinl ..^c^ni^rart; c.ivalìi crrcoTa , ci^y 
*pitò _ quella posse ss i otte , c3. addlim;m,(lan4o^(a 
Zi’fiq , se \i f')sse ’ cavallo alcuno olie vendere 
V(d<‘sse j' rispose égli , noti éssergTi lecito il Teii-r 
tlerè cavalli , mr/ cli.ft um> schiavo ., piacendogli 
"g/i foadeVehbe.' Volle '^il Nlcrc ’t '«le vrdciìo : ■ve-? 
‘dato, 'che Ì’el»l) 0 , ncn , potendo f-uere le risa 




'mente ‘»e‘ costui non avesse^ .^roqe umana ^ cre^e* 
i , che *sì fusse un otre g^oofiata.^ ,£ tu pér.’cV-" 
_gione di' cotesto htlfaiitq m' hai .qui tenuto. E 
così detto , >'0110 le sp,.lle , prese, il suo camiDoV’'’ 
'ftla Eso^o seguendolo , dicevagii : O npnjp.'dli'’ \ 
^ené aspétta di grazia iin .p*rco; il Mercatàniè^^ 
•on viso ribuffalo , risp-jsè : Vattene alle-.liirchc y 
can fnaStiho. ' Ma pure £sopq seg^ll-'VidoIo con 
'umile sern'biàntr diceva j J)cbj^ com liàdio ti fac* 
'Cia del h€ne , dimmi di graziai , a che sci. tu qui 
feui/to ? Rispose,eg!i ; 'per comperar , qualche oo* 
sa Jbdona ; ma di le , perchè sci guasto , stroppia-» 
‘tu, è fra ci do , non bo bisogno/ Esopo, .^cbe dal- 
le mani dì quél fjtlore usdr^volcva, faceva purè 
’insìanza che lui ' comprasse , diceqdoEli ; /NpQ 
guardare gentil’ uomo y che io abl>>a ,il ctfrpò $ 
raanierU' fallo che*1’ animo è .bèb'a v .« b« 9 - 
no , e potrotù auco. fare 'di molìi KrTÌgj<> so* ' 
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tee , rispose il Wtefante, ^ 

ptonriamedie 'sei ' 1’ odio stésso ? Al'ora Esopo 
disrt. AscdKatei , iè ti piace , non tai tu in ca- 
sa f ni'ÌHUi , che , piangevo , ® g**“^*^o » 5 scher- 
zando , fanho’ sempre t'ui&ore r ai qaelli feinini 
tu pedagogo , che pensando essi , che ìq^ sia fixia 
befana', ó te rersiera , farò loro state quicte^^ ed 
ttiibidicati. Il Mercatante di ciò rideòdo , a Ze» 
na Voltatosi ,"‘disS9 ; E quando chiedi di auesto 
brutfo aséilor 2eàa il quale non meno di . le- 
•rhrscio diuhiizi^ a gli occhi disiava , che Esppq 
dr tortegli ? Tré danari ',' *‘>*1’°®^* ^ Mercataaie 
Scriiendo di' aver, a fare così poca spesa shoraolfi c. 
i tre ' danari diééndo Se io ho speso nulla , nul- ^ 
la anco ho cbmpei'ato. Giunto a casa il Mercan- 
te ^ due' fancióll# , i quali con, la Màdie |eian^ 
rimasti , corsero a'd' abbracciare il Padre , 

, che ebbero Esopo , che dietro a lui ia 
casa ne veniva , Subitamente fuggirono spaventati. 
^^.jÀllóra Esopo al Mercatante disse: Ecco Padro- 
- ne , che già tu puoi vedere P effètto della-, mia 

ridendo il Mercante mostri?* 
do ad Esopo gli altri suoi schiavi, i quali a ter 
riverenza al Padrone eransi affrettati ^ disse.; 
Questi sono anco essi miei servitori , ^ome tn 
sci ] salutili , abbthcci.ili tutti , acciocché da loi o 
tu sii bei» •vtdoio , ed accarezSato, Ma_Msi vedur 
la" quella str.tiia,'td orrida figbra^ rimasero pie- 
ni ai maraviglia fra loro dicendo : O che pazsift 
è àtata del nostro Padrone acempcrare c^^sì hrùt- 
ta', e* spà,rentevoie’ ct sa I certo qualche mate 
«nuore aUora gli avvenne, come si yedc;^ 
debbe-'teerlo^ccmipcrato in . luogo di spimii^ < 
..tì# Cd» pioli» «dicoia. , 

'rT- ^ ^ ‘ 
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Ci a: P 1 T O L O VITI. 
wTOpo.moho spaaio di leùipo| volendo il Pa- 
drone io Asia andarti y,ct«^andò.i’stvrvidori suoi, 
che le cose .1 viaggio necessarie ajp tcccIi ùsse- 
ro ^ le qàali mentre eglhvp tra loro distril»uiva*- 
BO , acciocebè ciascuno il Ctirico sqo portasse , 
predava Esopo, »| per la dcloleùa c piccola 
Statura de) corpo suo , sì .*micq pef esser nuovo^ 
in caso d» darj;^!» uu peso leggier^ in ^ parte sua 
;$ì coiili'ut.'issero. Conti ntavausi tutti , eh’ egli 
Bulla portasse , e Tuoto^ se oc gisse ; - ma noa 
-^Ise Eiopo , dicèndi) non esser gsu*i^to , »è ra-j 
gione\e)e , che adàticaudpai tulli gli altri servì 
c^li seiua qualche peso eoo Wa o' andasse , 
Tosse imitile al Padrone. Sieelte s’ accordarono 
, che esso stesjio pigli asse quello , che pop* 
tare gli piacesse. Onde Esopo mirando , e ]>en 
cuMsiderando i sacchi , i ìra.vi , i fardi Ili , i cC* 
sii , a* thtte l’^ahrc cose , che recare il Padrone 
voleva il» 'parte sua nn gran cesto di pa- 

glie , il qn;i!e peso dite .gagliardi , e valenti schia* 
^i’ iU 5 »eni<r^o«»re ;dt!ìvev^io , di che ris'hro tutti 
•vedendo ’, cne il cpiico a due dcpniato , egli so^ 
lò' pòviór volesse, e dicevano,, cerUnneute nluua 
coji.» juiò essere più gofEi , ne, più stolta di que- 
sto vile sciagurato , li. qu.da .testé supplieh pè^ 
'il p1^ leggiero pe^o i *:d ha tolto di tutti il pià 
grave \ ma, é Jbepe dà'cantentado, pèfocchè cià , 
ciré esM iitesso',i>’ ho eletto^,' quew stesso porli* 
càncàtòsi in , su le spalle "il pesante (%Stà 
,psno E^oltn storcevasi , • con gran fatica ,.ca-< 

. V- **»va p‘eé ^derci, JtttSrtpitaoif 
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coA coiaggioso j C pronto alle fatiche j pnnni 
^ -Il iivcr in,al spesi i denari,, i qn^h egli 1^ 
ti itA lx:o guodagiiali , (|tiuido , che porta il 
d’iiua buòna soma. Approssióiaudosi I ora del 
desi naie , e diveilìti.sr’ll P;.diù/ic fuori di strada 
dotto utìa fresca .ombra pi sesl a sedere per pia a- 
gijif , é ricrearè con il poco cibo i fatico*! ser- 
Ti , per il quiiltl fu co'ni-òdalo* ;vd l-sòpò , clic 
ei facesjìc là di.sliibuz-rbii'c del », quale 

egli lii-g mente distribuéudo ; ed i sscndoTi molli 
m.ftigiaton r^slò il cesio più di rm zzo volo , 
doiitie èssendo Mi càrico suo assai alh ggieriio , se 
ne gira dopo desinare ’ molto più gagliardo, « 
piu feggifcro. La sera poi aveudo similmeiiic d.it!i, 
Kr veltoyaglni per fa cena, il Geslo-nstò 4fl tut- 
» to senza paiiè , falchè la seguente manina molto 
per tempo seguendo il suo camino , e non aven- 
do allrcf , che il cesto volo a portare innanzi 
tutti ic ne "iva caminando , non altrimeuti di- 
sposto , c leggiero che soglia esser uno, il qua - 
K- trattesi le iinpioiiibate scarpe , ovvero disam- 
inatosi , cutra a ballare , o a saltare : cade fu 

chi dub^aVa , s’ egli era Esopo , o pur un altro 
schiavo. Ma accortisi di lui , e fatto eonsiderà- 
tio'ne del poco peso oh' oi poiViva , con non pli- 
co sdegno ni javig!i.;ionsi i chi! un cosi godo 
oniicciiiolo fussé sialo di loro tiitti più asta/ , c 
♦c.-dlrito- , quinto cjnr* egli det/’o' àievia il corico 
del pane a jrorteve , il quale tosto si socia . a a , 
ina i’ altre cose le. qudì ' essi portavano, Aon 
frano di natura , -g qualità tale che in cos'i poe^o 
tempo si avessero a ciitisumare j laonde i sèrvi » 
i quali prima Esopò' beffeggia vano’ rimasero^ da 
Ini burlati , ‘cd il Padrone 1* avvedimento 
po lodando gli altri scUiavi burlava. 

»• . * L. i «Vi ♦ 
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^^Enne fiu.ilmente' i! McicalJtite in Efeso , l'i 
<3ove tulli i suoi scliiavi , eccetto , tre tende con 
l»hoo gu Jjdtgno. Restaronlj s.il:<mentc un giarnali- 
'cp,'un cantore ,.cd uo Esopo, li quali perme- 
glio vendel-gli ( come un suo amico consigliato I’ 
aveva , condusse' nel]' Isola di Samo : e quivi 
per inalzare la mercanzia , ed in maggior prezzo 
porla , vésti di ùttoxo il gra malico, ed il canto- 
re ma Esopo ,ptrc|iè tanto Brutto era, e^pic- 
ùo di tanfi difetti, ebe in alcun, modo ornare 
noa si poteva , perchè bell b , e gentile piréssè , 
anzi vedendo la bellezza sua oeìla deformità po- 
sta , talmente , ebe quanto più .discònció 'egli 
era , e contrafatto , lauto più agli a spettatori pa- 
reva miriLile. Ln vesti in guisa di 'buffone , ae- 
cioèeliè J’ abito fosse qlJa disposizione *d’ Esopa 
conforme, e , Conveoevole In questo modo il 
Mercatante cendusse nella piazza i' tre, schiavi 
p'e^ venderli , e mise Esopo in mézzo del* gram- 
matico , e del caolorc. Correv^a ogn^’tino al òu(^- 
spettacolo , ‘siccome gli uccelli nel *gufo Vola- 
no » e ciascuno da' stupore preso 'rimaneva , di- 
cendo alcufii : Ob vedi , che nuovo' Veci lo ! Al- 
tri ; Oh che ridicola bertuccia j ' altri : Oli che 

contrafatta cosa : altri ^ vedi che orribil mostro , 
altri : Ob ve', che nwgo f nè vi mancò chi dis- 
se egli dovere essere uno strano animale , duRa 
terra prodotto io guisa di tarluffo. ' bfsopò ninn- 
’tóiique ciò che dì lui dicevasi ''sentisse , ed ini 
tendesse, noodimeoe sta vasi ardito , c senV.à pun- 
to- arrossirsi prontamente mirando chiunque Ini 
bardava. Quivi capitò Xanio^ Filosodb' con mol» 
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ti suoi discépoli , perciocché esso allora Aitava 
io Salilo, li filosofia puliblicamenie leggendo, 
ed insegnando , ed accortosi deH'astuzia ^el Mer- 
cÀtiHtc , disse loro. Vedete quanto fa quell' uo- 
mo astuto ? egli hi posto il brutto il mezzo per 
'paragone de’ belli , di cui la bellezza divieu più 
rara, e più niirabil'per la' goffezza di cofui’ di- 
ikostrr.rsi. E cos'i detto , appressossi Xaoto al 
Ciiotore , e, addi.*Qaudato , cbi,» e d’onde egU 
fosse, e che cosa far sapesse", rispose, esser di 
Càppaducia , e ebe sapeva ogni, cosa fare. Qui- 
vi discòncirmeute rise Esopo , il quale , perchè- 
bei suo 'garbato ridere la bocca tanto squarcia7 
ta , ed 'in còsi strabo modo ritolta aveva , ed il 
Baso ‘ tanto grinzato , che non sapevano le per- 
«yne s’egli ridesse , o lìò .• per conoscere, anzi 
pensavano molti , che per qualche usale acci- 
dente avvenulogli , cosi fattamente attratto il 
iiaso I e sgangherata" la bocca avesse. Non sa- 
ndo -uomo sdeunu delle sue torte risa la 



c%- 



pcnao 'Uomo alcun u delle sue 'torte 
, gìotìe , desiava ciascuno perchè é^i ridesse in-p 
tcndt*re , per il che uno 'fittesi innanzi , jiddì- 
'mabdóllo s^ei ' rideva , o nò ^ e la ca^ioa delle 
sue COSI fr.tte lisa. Esso lispose ; Tarn , pecora 
iuari'b“ > e rimase colui lieff^g^iato c tutto di 
vergogna pieno. . ' t . - ’ : 

■ " ' 'c A.i’ I T o't'D 'X., 

Llora ILióto -avendo al I^Iercatantc -.'«dd^vman- 
d ito quanto prezzo egli • chiedeva del Cantore.:^ 
é‘ rispondendo egli mille danari » -( che. 

sonò oggi circa cento scudi di nostra moneta .) 
voltò te spalle !^nto, ed approsslrnossi al 
laàtico , e addimaudògli parimente d^ uud'cgli era 
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Q«to V # fare aapcTa , rispljse esser ^ Lidia y 
e saper o|^ui cosa fare. £ quivi anco Eisopo sgan-* 
gkeratamerite rise. E dicendo iitio : Coiriie cos1Ì ri- 
de costui , rispose uno degii astanti , che pria la 
risposta di Esopo aveva sentito : Se tu vuoi pa- 
rer un hecco ntariap ^ addinaandane a lui » perchè 
eos) '‘ride. Xanto pur volle sapere dal Mereatan- 
te per quanto di Grammatìeo veQderébfae y ed egli 
lispote : Di codesto , penila , danari ne voglio 
{» che sarebbero ' oggidì ^irca trecento scudi 
oude il Filosofo della grandeaza del prèzzo soc* 
filatosi sena' altro dire si -partì. \ ^ 

: > C API T O L O XI. 

T . ‘ ' 

X Dii^qpoli tuoi y- 'add:nnandbiidogli se <|Qei due 
schiavi gii , erano' piaciuti , ‘disse il Filosofo t 
certa mente «li . piacquero , ma i! decreto proi- 
bisce di comperare schiavo '"di' ^ così gesQ prezao y 
e caro, AHora uno scolaro disse : bc cosi è co» 
mie 'tu dici , adunque diuua legge " fi vieta com- 
perare questo oontrafaUo animafuzzo t di cui 
peùto y .«che P avrai a buon mercato, ad ogni 
nodo taxito serviratti 'un brutto , 'qoantd-im bel- 
lo. Gli alici discepoli , ' Volendo pcrsuaderio a 
Ésr quella compera soggiunsero Maestro ,, dì gra- 
zia compralo, che noi per 'te i denari togli - 
Bio or ora sborsare. Xautò a lerò disse -t petr 
Dio saria ben questa cosa da ' rrderO , che voi 
pagaste i denari , ed io. Io schiavo avessi. Ol- 
tre de 'ciò la mia' raoglternzza non soSTrirebBe d^ 
cesi ^^dqtntosft persona esser servita. Eispòndeu- 
do i diaespoir: Si può fare, olMaesiro , disse- 
to, che’ e^i a lei n'm servi , ' ma i te , ed a 
gli alini Mei. AUen Xatae ^isse. Poieijè cd^ ^ 
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,Tcdlj«io. se àS; fare cosa slcona aceióe-' 
clic nijn grUian\.o via i dfriarU Ed accostato 
ad Esopo !Ì<sse-. ,Qra'-v raUepTaii. Ed egli a lui 
disse ^ ortjli forse , ebe io. sia laalfiicooico ? E 
di^se. Dio '-tj saìvi ; tc a»^ 
+'ìaC(lue ;la. nro:.t *aza Sw4 
PI'U i.Ì'j»o«dtrre , ^ e pi>ir soggiunse Aai'ttr. * Qttal 
tv ? S))a rispose |i’’.snpò.c Notr a«|dt-* 

uando ciò , disse ^D^auto , , addimando dove ìsi! 4 
nato. Ed egli disse.,. XÌal ventre> della Modre 
piò addiuiaadp , disse il Filoiofa :- di 
c»a nou itÌì Ka dettp ,la IViadre saia fg.se lia’a^ 
to , ov*«'ro ili basso luo>go nascesse ; Risero 
tulli delle prgute^, ej ircele 'risposte? d’ Esop’o j 
cui poscia addimandando il Fìlosoio , ebe coi^ 
fare %^tv.a. Nulla O come i dissi^Xan'- 

to , uylla è pur>,trop|jo. poco.. Ed «egli allo» 
ra, disse., questi , jUncE, compagnia s-'rnno o^ni 
cosa faie.i -a p>e oon . Laniwj eglino - cosa- veritì*, 
lasciala.^ -Raddupptaiprrp^squiyj ù risa U>di« 
sccpolV;»- eop. eia ct»si v* ebe gràu'vdrIrUai 

?)..:ne avf'tserAipiesp, risposte'^ 

^ coinfaendav'a^ p t^ioUo > difeudb per^JHq 
igU ,pispoc,d^inaUo,;.,?>iviamea.te. , bene ^^ae 
pieute^.uqaio alcnao non è y ., die. ‘sappia Qf^A) oo4 
sa fare. E Xpnto po^ja a'ddìfa«néMidu|liì^ «I 
egli vplcva , tbc >0 «y^pertisse**' Aj’tner"n« di* 

psaudi sivpp&c E^pfr, 4 di»Ui ciò bai.biww 

gijo » ;i, cbe io.. costsigU.^, Ea ps»' r dld 

Aieglio;. ti, viene , ,niunp:,. credo ,ti sforza a?e<(Aiv 

r cranni , e .pcrcjjò oeil\pl5bitir^OJ,.tuo^•èt•pPslb - w 
II' questa n».lJa^^^cfaJ,,^o 4ioUv^a ia<e ff SA 
npn vooi,^ ^i^ie,.^taiUo^TÌcalaro^ ei'di noe bm* 
ìàr.ti ; I .^discepoli ^dicevano : ^ Certamente 

cìi-^ 
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p 4» ”papo»>l«»»i "niBlto «lo'Vintìtói Xaot»','' jMicU. ^ 
dicou^tiH Dimiai v' ti couipru 
f« ?• ricuso' £su|h>: Io<se ci» versò ^ iarx f not} « 

verrò II Te^per coflsi^io ) oèfaròf calne tu ciie^ 
Bt' fiddimandi ,, se comperare la mi, delibi- Ois-^^ 
se' Xàato :'.4^to iu< dici > beuisùmo , ■ soggitió^u- 
do ^ >OJi brutto e schifo... i£d egli « a Lai.-; 

Non" ibicsre V « Fdoa*fo , ie quaiUà del^ vita j', 
m-i guarda par bene i' animo , x U Acute. _ , ^ 



CIA P 1* T <> li O »X(r. 
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Xànto ' ai Mercatante auda.ssene cì 



adihtmudo^li : . Quando vuoi us-dl ijucsto tuo,- 
at'groT^ e brutto schiavo!? ed, egU -rispose, Cf e- ■ 
do r vxromeote , ■ che la sii <|ui venuto per - bur- 
larmi. c . per vituperare la mia incrcao^la •, j euu-rt 
«ièsi.ioosa , -che tUf Jaiciando .a parte e sprti-„ 
if+ndo .quei miei schiavi ilqiwti d' es^er cfiju-; 
prati sono, degni scìegli 4{iieiM«i brutto, ed iuct-, 
toi, xhé se ti pr.HCC mi - di qtiei i due • comperare ,* 
questo t.de'i> qbiic egli si; sia-.dafOJti sopra il 
pi fzs»., e donerjttelo volcnticii..? ; Tu sci ;m er- 
jBorc disse .Xuutu se tii. vu^i. veaderini que- 
sto. , da ducerò io ilo comprerò, iiispose il 
Merca-tante, : Per aessapta danari tu pnoi jil tua 

ap]>eii|C , sa4isi'-irek .Allora- gli soolan senza più 
l«r .parola,; ’sulùtauienlc I ni ' Mercataute, i dau..rt 
Qumet'aroao 9 e cosà Xaoto, $' ebbe iilsopu,.. • Ma 
esseuda .. pervenuto all' orecchie de' gaiicliieri ^ 
che era stato veuduio> uue schiavo scuza esser- 
gli.,.la-^gabella pagata dilig^utamente cercavau» 
^hi fosse il . venditore , e ; chi lo compratore. 
£.peixhè r uno., e 1 * altro sta vasi . quitto « tc^ 
Mcada.^i xsserc per la ,i^aiide caUigatUj, e no^ 



l 
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«ft^oadenld! al^n® , -Esopo a* gdbelHm arditt**''. 
mento disse ; -Obi fa <;ven4ttto son io ; Chi mA^ 
Jia venduto ^ egli è ' colui : £ cbi mi comprò 3 
quest' altro uomo beuc , onde se ■ colui neg^^ 
tk la vendita , e costei la ctunpra , io sarò' lU>e^ 
ro dall* altrui semrità. Risero i gabellieri , ed eb-^ 
ber# tanto piacere di quel detto } die dottato a 
Xanto il dovuto alla gabella, se ne aadaronet^ 
aen*' altro ricercare. «. i . 

CAP I‘T dL O Xllt* 

£aa gib‘ l'ocra di -Nona', e il caldo grande, 
quando B&ppo verso casa seguiva U , iuo nap-^>. 
▼o Padrone , a essendo venuto veglia di orig- 
liare , senza punto fermarsi caminando orinava. 
La quale cosa come Esopo ebbe- veduto.* appros- 
eimossi a Xante , o presolo per la veste feoeits 
a se « voltare dicendo : pregoti Padrone che %i 
piaccia ben tosto rivendermi , ai^imenti io 'me^ 
ne fuggirò. £ perciò s disse-Xantot; perciocché , 
rispose egli , io non poirn- servire ad uà padru— 
ne 'qual tu sei j e la ragione é , che se. 

tu, il quale sei libero , e ^jìgnore ‘senza tenari 
sdeuno superiore,, e uondimetto nou ricrei agiu— 
raehente la ^ natura ma orini andando, ' e 4 »-., 
paziente di fcrmarti'j a me poi , ekc ^eotìverrb 
fare? Credo , che se tu per qualche -tuo’ servigi» 
mi mandissi , e per caso «llotu la nataru> richie- 
desse , eh' io 'il soverchio peso del -ventre ‘ scari-' 
cassi, credo, dico, che volando mi converreb- 
be Cacare. Rise di ctò Xanto ; c disse : ^appi , 
che volendo io schifare tre iocoreodì , ora in; 
quest» modo orino. Desiderando. ’Esopo' di tale 
avvedimentu 'lu dìchiarauione , segui ' 'Xhhto , ih 
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primo iocottodo è , <3ie' se io faceisi aai dimo- 
ra 9«l6 'dfetelnjpeirarebheini il «erveilo , e P'’, 
altro è , cb’ 'il gran caloro deRa tcira irt’ abkra- 
scietebbe i piedi , ed-H* terzo è , cH* il gran 
fetore dell' orina ofiedderebbemi T odorato^* ^ ' 

*JV> >V; V i . <• ' ' 

‘ C A M T O L O XIVo ' ^ 

ViOnii&^dSt molto Etopt» la pradenu <kl soo 
Pa^ne ; il quale giùnto a casa noia Tolle , 
cBe ''Esopo alierà entrasse , perciocché essen-‘ 
do 'moglie na- deliràta > amniziusa e sèhi,>v 
fa , che non" dolesse tanta bruttezza ’^sl] 

sì* tosto palèsàre’, 'se prima con qualche 
oezià , "accompagnata con piacevoli parole ’ lei' 
non avesse addolcito , ed acconcio ' lo stomaco' 
SUO; Egli adunque entrato alla mogliera ^ disse : 

Or lodato sia Iddio'» che tu Consorte ' cara per, 
Ptlv venire mi limprovercrai li scrvig) delle tue* 
fanti', e donzelle , coociostachè ano schiavo aT 
Biio servigio ho comperato , il quale nè più bel- 
lo , nè più disposto , nè più gentile si potrebbe 
vedere giamiuai : chiamasi Esopo , e sta ,qui. fuov 
ri della porta;' . Le' serventi a queste' pàrfde ave- 
vano l«f - orecchie dirizzate , credendo crè èsser 
vero , e fra loro contendevano , quale di lorq 
sarebbe la sua innamorata , e' sposai La moglie . 
di patito', che forse, anch’ ella vi 'faceva' disc:f 
goo , Ct)me , che le cose, belle, à tutti piaccia- > 
no , :veoQC in gran /desiderio, di vederlo , è 
spondendo' al marito », disse \ Se comjwrato hai 
questo tuo schiavo , perchè non 16 fai tù eótfare, 
jnentrie m.plto caro mi è che abbi propaepiatù' 
peràoóià', che ti serva ^ acciocìAè ie inie fa’dte- 
stbe 'non Piatto ogn' ora da>te cbiamate a sér^ 




'Vitti , cose a»^ eoa taolte i ^nte- ! 

Xanto. di«e a lei : Pia^eMi V 
quantunque indie* < 

^ «pii » < 4 »e • si fa- 
cease Èsopo entrare, una fante più delle altre, 
corse Telocc’^a xcbiamjjrip ,' coinc cbe esser la 
' * farlo venire in casa , fosse uno aogurio^ 

quasi un’ arra." di po|{w X003 suoi v.e«M“ 

1 di lui praecurrare, ond'ella fr^tuW^. 

. .liiori^, elèi amando. ;t 1 nuòyo , .e.-'j^tiì. 

*^5? ; Esopd fattosi') i,inaso|i ,, disse ^ Ecc»waV 

^ , ella r .Tedend(4o . COSI di^^ malfatto,,^ e 

inittq, |iOn credeva. esser. lo tóbiitìfo.^, eWii Pu». 
dci^De. coxnperF-tq avesse , disse.:- Non dico a 
ma ^ddiniatido iMi^ altro moli» più bel giovane., 
®|^e ^noo Sfi. Bispepe egli, nqn altro .Esopo , 
a<fi^ 'schiavo di Xante è qui , die ^ io so- 
n ; e . ..pur ora hammr comperato , adunque io 
sono pur Quello , che ta addiniaudi. 

^ * 5 ' *' ' '**■ V *“ * '1 «i. ' 

C A P.I t O L O XV. . 

e l ^ *-. -V' 7 -7 ^ :ii'< ■ijr- -'‘v.*-' 

Io «dendo.la . giovane, flotta fu Cf)nlusa , e 
d ^pjTU^ piena .,' come .qualche orrenda v . * 
JM^ntevole cosa Tedoto.aves.se , e soggiunse ;. 
Aduoqjjo, tu sei Esope quel bel servo di 
toj Quello stesso sono .so.., disse egli , cosso man 1 
tì pajg forse sn .bel fante ? ,ed ella parandole., 
esser uccellata r^rossi dcatx») seco stessa , dicco-" 
do, £ sii Col mal! anno , che ti dia IddU>. XI o' 
altra serva messa medesimo d^io di Tcde:^ 
quella graq beUezta uscì fuori , e vedilo £«two4 
gridò Ò che. sii sgrugnato, vedi bel ceffo di Sci- 
mione, Entra a posta tua , ma a me' nom 
up pressi mare': 
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- C A P I T O L O . XVI. V ^ 
iNtrato Esopo , ^Ha - Padrona appi^esentos^ì. 
la -quale come ebbe vedato tanta ...def oriniti') e 
goffezza , trovatasf nel suo pensiete (ingannata , 
ìra tlo sdegn’oy'.e F ira , disse a 'Xapto. Con 
me itu mi schernisci j e; donde' mai hai tu .icon^ 

- dotto questo orrendo mostro : tileya melo , din- 
Dami , e cosi detto voltò de lèpalJe ai servo , ed jf 

-al /Padrone. Xanto ridendo pregava, lei, doIce> 

. meùte , ’che non., ivplesseii vituperare,, il ^ syo 
-Duov'ó schiavo ^ nè scacciarlo via ;, jp^rcipechè 
^una così* rara', e gran brattezzK*d non manco *è 
maravigliosa , 'e dilettevole', ohe siar una grau» 

• de , e rara hellezaa., -dove? la natura ci,, uioftra 

- il suo grandtssiinoi, ed istraordinario pàtere , ol- 
tre ehe.. tanto piò ca#o , diceva , ti; deve essere , 
e Gonporte , questo così contra&tto ) schiavo; j 
quanto che mosfrarassi la tua bellezza, per 'il suo 
paragode piu ' bella , piò leggiadra , el più gra-' 
ziosa. La dònna nell' amaro * della') sua collera 
perseverando disse: Or tu mi. vuoi puri mette- 
re in fiiosoda j- io intendo a^ cenno ; -.tu ^vorre- 
sti 'pigliare - un' altra 'donna, tanto ti.sopo >in 
odio.i Se'tal 'desìo ti viene dimmelldi ardita- 
mente , eh’<io Ht’ ora Qsciròmmene di casa tua : 
e sò bene , che tu hai 'intromesso questo viso di 
can mastino , acéiocchè iO die ne vada , e fugga ; 
meotie' è necessario 4 che io , ied<egli se ne par- 
ate ,* non ^polendo ^io soffrire ) da- tal balordo, e 

da ! così - mdsntùòsa' cosa, esser servita. Vollossi 
Xanto ad 'Esèpd'' jriprendendolo , che dinanzi , 
méntre s**^ìAe V^gli * òritiava , così prontamente 
parlato aveva , ed ora , che la donna F ingiuria- 
TU nulla rispondesse : ed Esopo disse ; Che vuoi 

B 
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ta , che io dicn o pdroae . gitala in un poz^i 

Questo d«th>' noti piàciftcTo ? Xaoto , per ac<jà. - 

. tarla lo riprese , dicendu : Taci supcibo , e pdr- 
'tale riverenza , eontiòsiachè più dp mi;, stesso 
■amo co.stfti. Adunque, disse Esopo , Xaato cosi 
* gran Filosofo e saputo ,' è presa da. vile su- 
perba fcTaioellà ? Di ogu’ altr’ uomo lo l averei 
io creduto te non-', moi : perciocché -li ànio- 
^ re di douna , «d il : filosofa re Vu»oi si combioamo 
bene insieme aozi sono molti - diversi v c Scou- 
trari'.* RPvolf-do pur Esopo a Madonna , disse i 
e tii' dunque ^ o Signor» , vorresti che il Filos®- 
fo àvewe an»bob igtavane comper.ito , e di buoa 
aspetto eh^^^sociocctò alle faiiohe, del; l* adì» ne , 

■ supplire’ potessei, o teco scbiMtzisse, anco eoo.-, vtt*- 
Wogna del -marito eh? cosìcidèUt» i grido i chia- 
* - mando Euripide -Ooeth; . O Euripide, veiaiaen- 
te la 'bocca' tua i fu dell' uro titppHi:. preziosa , 

‘ qu inda d'oesti degnissima- seuteniH.- -‘Aspra 

• cosa è la tempesta., del mare ; spaMcnteWc - e 
i r impeto ’d’ua>r;qiido fiume; orribilcj.i la fi.iip- 
‘tfea’ dL'ir ardente fuoco , e ia- povertà «osi dp- 
■ticDSa , e dttfa.v mp ninnai dosa, è ftosVniHla , pò- 

i stifeca*, e nojosn , come* è ■ tréa falsa.,^ie rea le- i 
iniriV. Ma acciocché tali poiol«,:noh toss- ro alla 
dortna di - molt.i;- alterazione . 'cagione , soggigu- 
i se^i' Padrona , ciò non dissi Jp per te v ben 

Còosiulioti ; e sia detto, buona, .grazia tua, 

icbe esso odo tu! moglie di coJiV.wro «d egregio 
X’-ii„sol',) , nòti: è Ibene farti .jprvilre da beUj e dc- 

lieAlci eiovaiù V aeciocebè.» npnj ypughino : le per-- 

. sò«e iry m^la .opinione -de' falliqtutii c.tu ..su 

"cagione',-' che iril tuo» .wàsito s’sia UPtatp , e mp- 

• strillo a dito, .. i.t .h , v: ’ - ^ 
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lA donna ebbe per male quelle parole sag- 
ge ^ d' £sopb , ma «on potendo , quella sen- 
za qualche dimostrazione di mal animo rispon- 
dere y finse di non alterarsi , ma pigliare tutto 
in burla , e disse rìdendo : Deh marito mio 
'poiché questo tuo bello schiavo • cosi dotto , e 
faceto parbitore > lasciamelo in casa ; in fé di 
' Dio , cne le parole non gli si perdono in boc- 
ca , e credo , che quando tu sarai indisposto , 
eglirpotrh per tesnpplire agli spolari , e dare lo- 
ro lezione , però voglio con queste mani con 
esso riconciliarmi.-' Xanto di ciò allegro ^ vol- 
tatosi ad Esopo disse : ecco che la tu i Padrona 
gih ti ha preso affezione } e ti vuol bene. ^Cer- 
to sì rispose Esopo j'forsi sia molto difhcile co- 
sa a placare una donna, ed ora in un volere, 
ed ora in altra rivoltarla.*. Il Padrone a Cui pa- 
reva Esopo troppo liberamente parlare lo ri- 
prese dicendo : Sta quieto che io per servito- 
re , >aoo per > maestro , né per contradiccote ti ho 
comperai^, ' r .>u , • ,• i; 

I C API T,0 L O XVIIi; 

L s^oente 'giorno Xanto menatosi seco Eso- 
po fuori di casa ‘per trastullo , .^in uu Giardi- 
no a comperare erbette audosscne , le quali 
avendo gib l’ortohno colte - e date ad Esopo, 
▼olle Xioto pagarle, .-ma il giardiniero non ac- 
cettando il pagamento disse Messere , io da 
te non voglio danari , ma in vece di quelle vor- . 
rei Solamente che tu mi dichiarassi un'dubUo 
per la cut soluzione mi stillo tutto '1 di . il cer- 

B.a .. 
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vello. Volle Xanto intendere la quistionc. On- 
de soggkJiise r b^tolana. < Ghé; Vuol dire, che 
l’ erbe , eh’ io semino , o pianto , quantunque 
■-siano dSigeniementje coltivate, jzappaadòle i, doac- 
*'qt>artdólfe. , a <dai-;ogni - malo ;Cosa , che 'intorno 
' ‘ ffàsce ‘ ttiondaÉidole nondimeno ^crescono sem- 
’ ' pre più tardi’ di , qnell’ erbacce , ■ le quali per» sei 
!■ stessd la' 'tei'la' senzuuicóliora aJèuna ^prodijce. : A 
questa proposta / questione;}, fccnebe all’/ intelli- 
‘ 'gerizd‘‘de'-’ Filosofi apparientòsc ^ non p<-rà . seppe 
Xante ‘darè' solmwfuì- rcbe ' dw-li.< Cosi 
vutìl'= 'iddio -e la sna divina > providenz;/., .Bise 
•Esopo di' cesi fai tu risposta fy c^cos'i isbandellata- 
’ihente''"rise , che Xanto la. Iniocon poo’oRnaareeza 

■ di cuore j disse: lo«non‘>'sò 'se:cotesti-3tuoi-sgri- 
‘pni , brutto' éiàlfroae , pioeedotio' dai ichioceierz- 
za', ovvero perchè tu Bti burli.; Esopai non;}) po- 
tendo della risa! contenersi , (rispbse perdonami 
Padrone , che io‘ già non rido de’ casi< tuoi ma 

■ bene" di chi t’ hai* insegnato , ed. ammaestrato , 
canciòsi.ichè‘sapér'duviresii ,tche-ilc ( Cause , e gli 
efiFetii , quii solamente i4^Usi^aivuia - jpfovideuza 

'^ prócedono , • r‘icercano'-nd;^glij£uojBiini.([ saggi pari 
tuoi essere intese , e poscia agli altri 'ii^segoa- 
le , dichiarandole in qual modp , e perche così 
vuole, e; ^a* l’alta ideale 'Idi 1 £He/ Ma tai Cfise 
"‘basse a te non. convengono y. perciò *mà ^dh l':djni- 
mo di saper' megliot dt te (risolvei e. questo pro- 
•*blèlna '^ lasciami* (adunque a cestai rispondere , 

' che io ‘pientimcnte sudrsfarollo. 

CAPITOLO XIX. i 

u\.LIora Xanto- all’ ortolano di$$e.:iAmieo mio, 

' non' cosa- onorevole a nre il qual; spg^io 
nelle scuole pubbliche disputare , ed insegna- 
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rr^- chc'iora i© stra'-qui uciilTort^ Ino a risòlvete » 

' i /lubhj tuoi : ;icJciinXÀfuUtt2ir'flclui)f|àie'’!a t^uc&to^imiòtt' 
: sebiayo < vùl quale •,*Upericbè'kegl»j è iili: t^inoltor coso ^ 
iutCfuVnle , ed «ssai ben dotto levaratti , ogni » 
scrupolo , dio ti fa' dubitare.. Il Oiarduiièro af-^ 
fissali .gli «Occhi in Esopo fu rapito, dalia mara- : 
Tiglia , pareodogli rniiHColo , cliB unitale, 
i tanto coutrofaito 'animaletto sapesse lettere,' per-i 
iochè rowpeudo:^ il '.silenzio , che lo stupore glr^' 
aveva. 'infuso, dissei -cotesto viso di cocoinero« 
cooirafattoiè letterato^ iqfclicitkt.mia grandissi-' 
ma',' cbetmak'uon* potei altro Imparare, che di» 
tappare y « vaogsre , ma >tu scierai ato uomo . ’ 
dimmi' se i sai là 'dichiarazione del mio viluppo,! 
Disse allora .< Esopo a lui, Attieudi. grossolano..' 
Se avviene , -ebe un uomo maritato abbia avuto 
figliuoli dalla mogiiera sua , ed ella poscia’ ve«'» 
mila a morteV'ts^M nu'>altra ' fiata si' 'marita - ad 4 
altra' dònna , via. -quele' parimente gli faccia fi*! 
.gliuoli; questa seconda > moglie de’ figliuoli , ebe^ 
ella avesà partoritole vera Madre ^ e dì quel- 
li, che in caìfa ' del marito trova', M'’.(rigt.’a ? 
però ella i suoi più dì questi teneramtMte 
sempre onde nasce , scV eUarfa udolta- >à\§kieh^%- 
zaio aUeveSrii.', >e nutrirli: conci osiaochè j sinoi.' 

proprj figliuoli «con graodissimó »miom ,’ e, dili-i 
genia- nntrisoe j e governa j c '.gli altri l 'trascura ^ i 
a ntì' invidia ménte, suol odiare.^., e spesso il ci-* 
bo lor dìmioueodo ,' e levando ,"lo dà a' figliuo- 
li ,’ perché otaturalmente'. la^ donna 'i proprj vfi-> 
gliuoli con tutto 41 ' cnoce ^^itirbraccia ed ; amar- 
gli altri non' «usa , cornea eo«^ aliena , e.' fora- 
siiera.' Cos'ri la terra è vera madre; di qaetle co- 
se , che iella per se stessa genera, e produce : e- 
di' quéste , obe.:tu^l<!mini'P' e pianti> èimàtrieoa 

s i-'"» '1 ■' • y* 

‘ ^ - I 




3o "VITA 

end’ ella alle sue come legitime , è proprie fi- 
-flÌQoJe ^oxia miglior imlrimento , ed alle da te 
piantate j e aentinate ^ come >alieDc , e bastarde , 
non dà cosi buòno ^ e nutritivo alimento. Q'uin- 
di'avvìenè, che più tosto crescono l’crbe, che 
naturaimcnte per se stessa la terra produce , eh» 

' qttclle le quali tu vai semiuandu « e piantando. 
Piacque questa resolozionc all’ ortolano , e mol- 
to gli entro nel capo, e ringraziando Esopo « 
perchè 1’ avesse liberato da un • gran nuovo- 
iò , che già molto tempo gli aveva la mente , 
<d il cervello tequto ansia , ed intronato , dis- 
se : Or va portati. 1’ erbe in dono : c non sola- 
mente queste , ma di quanto nell’ orto tengo T 
ojni volta , che bisogno te «e aie , vieotcnc , e 
pigliane sicuramente quante ti piace ^ senza al- 
cun pagamento', non altrimenti , come se il 
giardino fosse tao proprio , . e particolare, Eso- 
po accettata la offerta dell’ ortolano » col suo 

Padrone ritornossene a casa. 

/ . 

CAPITOLO XX.- 

Dopo alcuni; gisrni Xanto- volendo stufarst 
trovò per caso.rolcuni amici suoi nella stu- 
fa, i quali , adendoli egli invitati * far cola- 
zione, l’ invito' ■'volentieri accettarono. Il fdo- 
si^fo -chiamato Esopo per avvisarlo di quanto 
egli aveva a fare ,, ..comandolli che cocesse In , 
lente. Egli secondo il comandamento del Pa- 
drone itosene a' casa tolse> un- solo grano di len- 
te , e cmel solo pose a mtocere in una gran pi- 
gnata acque tutta piena. Bitoriiato poi Xan- 
te a casa' con quei suoi eonvitali , < trovato Eso- 
po dissegU.ió questo, modo’.* Or ohe i noi j Eso- . 
po f acqua del bsguo dacci a bere* Voli» 
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egli Jirc I Or che uoi siamo TCauti dal Lagno ^ 
dacci a Lrre. ' MA' volendo"' Esopo insegnare al 
Filosofo di parlare chiararucnic , perchè quei 
detto gli era paruiii oscuro , ed improprio , cor- 
se nella stufa , e tulio un buon fìasco di quelle 
lavature., che scolano, ed e^auo dal bagno, 
poi tulle al Padrone dicendo: Ecco Signore , or 
be-vi quanto ti piace. Xanto per il puzzo di' 

a .uiHa fracida., e tòrbita acqua stqinacatosi , 
ssc : Domine^ ebe cosa- è cotesto..? .Rispose 
Esopo Acqua- de! bagao^ l.i qualet,-'- cIMlleóte^ 
mi dicesti , ri liu recata.» {Di ciò gray.'iioeote..adU 
latosi il-r. Padrone disse maP anuo finche ’ 

dia. Iddio j paglioifu , ignorante*, < io -non 'tirolU) 
direi cas^ ) -e non m' incendesti. .£d Esopo dis«>» 
sei;ii]p«l:l«ni tu adunque' chiUro!,! o> Padrone v< e> 
not> figuratamente se vuoi exucr t-inteso. lo per< v 
tue noo fui mai Poeta , nè Oratore.; Xaoto« *pcr 
la presenza degli amici suoi.f b.lfrenò i'^iijna.-iB.e- - 
cossi poi< il .Filosofo a. sedere per voler*» libciacw^ 
quarsi i «piedi però comaudolli , che portasse^ uà 
catino di acqua* Ed. egli -poitatà iqùiri; l^aoljtnr 
stavasi drht9C,li>.drirtu.> svaga usa ìare». 

Xante allora "di s$£ ^ Ghe . gBUrdi .'tu*,, i^iqlpocaue ^ 
perchè non noti, da vi tu: io debbo., ubbt^rii 
spose Esopft , e fare taukd quantdt. lu mìLcòdi «ui* ’ 
di.' lUccstimi’ solamente, che:ip!.portas»t.uu.uvasio 
d acqua., vana Qon mi bai}dcUo : ^Róca P.acqaa4-t. 
lavami, i piedi) asciugameli ,>jS!poitipal>f ami;, . (d 
altre tali pose p)the iso^ltoosi. por attdÌRf3» > contauf 
dare; AibiBai X^doto ragli amici. .sttCìì] vtèlt; tosi , - 
disse! £i-.taùl paie.averMtgÌsn««fiC^'oÌ)i o,aoùvauf 
servitore comprato,, !. . • . uy.. v 

' ' :n 'Ui-J, ‘Op '‘Ij . ‘ ‘ VJÙ 

■ < .w.ir-'.'*. i». . ■■ 

■ i O . , c-j!' -I 5*4 ■ J-r,' i-f v'f 
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r CAPITO L /O : XXI. 

À"' ' . ' . ' • 

.^^rossimato6Ì fùialmeute 1* ora della ceca il 
Filosefo fece ;a’ suoi convitati una diceria scusa- 
toria,,, -i lìluio6camenté dicendo: Sapete amici 
jui(i. ,, che la frugalità, ed il parco vivere fa. 
sempre dagli uomini sag^i lodato , coociosiachè 
6Ì mangia per vivete, e non si vive per mangia- 
re , e la ua£ora di^ben poche cpse;> contentasi , 
però; iscusalo'mi avxete.se ora da me largamente 
nohi.saxete trattali j ma ‘bea persuadomi , ; che al- 
légramente , e bastevoi mente oggi mecoimàngere-^ 
té'v.’iiuando ebe i veri amici pienamente satisfa^b 
ceadosì ; noti delle vivande, ma del buo? àmorei^b 
e dell\ alleggia del viso dell* amico , er.^la<fsia««i-, 
•i cerità deli' animo suo;> E voi amici carissimi- orav 
vi trovam a matogiare con un vostro benevolo ; 
Uaiuixto di cui qual verso voi egli si sia , a voi 
esser odcive assai ben coiMo, e oonosciuto. Fare- 
mo, aduntaae giojosamente carità ìnsùinie , la sua 
•superfluità ide'eibi -da parte lasciando, ed util- 
incBie ) ! nr'sananteutei' meco iàeéndo' collazione , 
una gentile^ ei*defkata‘:minmtraola di leàte -«veV. 
tele, poscia alcimé ‘buone frutta dalia nostra ’an* 
Cica Madre pvoddtteiV ’ delùde , che J>^te furono 
agli nomini ■ nelll aurea età viventi, £ cosi detto 
addimandò ad Esopà se la lente era cotta. £d'; 
egli, die parte ^ella- diceria del Padrone aveva-I 
sentito seco diceva: -Se ’k^parble empissero^iii. 
ventre alla brigata*, qui si cenerebbe motto bene.^> 
E volendo ehiarire* -il '.'Padrone se la.lehà; fossèl- 
ben cotta, corse nella cucina, iC tanto col cuo-e 
chiaro ricercò , e pescò , che quel grano di len- 
te , venneli preso , ed al Padrone portollo , il 
quale vedendolo tenero f e fruii Oj^ disse : Or re-^ 
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eia mangiare, che è frotUi:. 
si Cix’ suoi convitati ;a meqsa a, se^Cfe ,>,aspettarn , 
la xu,i Destra }j uia Esqpot.xecp Ipro ^le piC"» 

ne di *l>rodo , senza ieute. Di ebe figliatosi ; 

Xanto^ disse come ..’kjd poYti* tu sceleraio. iSrlen- . 
te? cui Esopo disse : Oh tu 1' hai avut^> l^he 
aduoqi^te ' disse il Filosofo, uu solo grano cuoce- 
sti ? Uoo solo , rispose egli , soggiuugeado. Nou^ 
ti ricordi Padrone , che nel numero del mena, 
dicesti i cuocerai la lente j che se nel numero del , 
più, srgnificanle quantità numerale, avessi det- 
to : Cuocerai le lenti , io tante, n’ avrei cotto f 
che tutti vi s^treste .pienapicnte saziati. . 



. . , C A P J T P,L O: XXIE, 




Ui risero i cemvitati ‘,-diceudo , che^j ^ave-» 

▼a ragione ,,, ed . dt E 

rispo^er^ , nò.,ci^ si faro 

disse Pejr |)io costui itti viK>lNÌar;{ii]^puzÌrf^ 
®9P ’F punfo (dubbio , che chi (è d» ««wrjjo^^ ' 

PWo.S/cgli. anco. non abbia P «Miimo ,j 
letto, mostruoso , c seiuceo. È po>«d vol^; 

tatqsi yesfciidosi, però- pruoo rsc,afS%to appi^^ 4 ,, 
conviia^^,, di^ • Accioechi* io opa f»}« 
gli amieii Baici beifeggiati , . vattene, correqfi^ 
comperare qual Irò piedi di porco ,< è fa che tian(r . 
ben' acconci „,;8tagioDatt , e^.sabitaaieote po4:ta<telitv 
»a tayola , che noi fra tanto , con, qualche . eosft^-»* 
ta ^veudo un tratto' , infrattcaereioncii Aff(ètta-.i^ 
"rasi Esopo . al comandUmén^., del padrpt»: 
quale mentre, che i .piedi cuocevànsi • .per 
giusta occasione di batterlo , rubò uno dei piedi , 
essendo Esoj^o. da cucina asseuté. ^vEgli posq^» 
fitorsato , vedendo •. uno dei piedi, «ia|icariil^ si 
i... . b» j: 



/ 
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aTvide ,'cbe qdalclié trama ^li s! ordiva , .a! ciré 
pel- protedere corse alla stalla dove per provi- 
sione di ' cjsa nutrivasi tin *poroo , ed a questo 
tagliò un piede , il quale pelalo , e beo aetto y‘ 
Bosieme con gli altri tre pose -a cuocere neUa pi- ' 
guata. Xauto temendo « che Esopo non ritrovaiv» 
do il conto suoy se ne fuggisse , pentitosi della 
burla fatta , il piede toTtd « nella pignatta rimi- 
se , dalla quale cavando Esopo la vivanda per' 
addobbarla bcne^ e portarla in tavola, trovò , 
che vi erano croque •'pieni , allora sopragiunto 
Xanto , di ciò maravigliandosi , gridò; 0%' co- 
me son cinque; Cui Esopo disse: Padrone ,^non 
sei tu Aritmetico , dimmi , due porci quanti pie- 
di b nno egUt¥>? Otto rispose il «Filosofo, aog- 
giuuse il servo , citfque piedi sono, quh dentrp ,* 
adunque Sf il porci» nosjti o co*ù^ tre soli si pasce, 
af «die trovahdb Xantta Vsser vero, ‘di venne tutta 
lmaiò**d?oéplery, piò tonto qil#nto‘j cbe'rpielli 
attiei'"^tfòt di chtid'- beffà per le rjsè Smuscplla- ' 
■yaust'v^u^qóaK ^diceva' egli . Non ve lo diss’ ld‘* 
éh'e''l[}ae8tdjtristo #i farebbe pazzo affitto. Allori'. 
Estpo^diile: Tu sai Padrone , che la sòttràziob 
nè fètf4 scoondo la regola d' Aritmetica è vera , ” 
é' buòna ; ^oque se- di otto ne sottrareulò cin- 
que soli! roteranno, perchè nel '^nto mio 
non A' errore alcuno. Xauto in se ■ stesso molla 
adirato era , ma conoscendo essei^ lui stato oa* ' 
gioue del male > « ohe per volere ingannare Eso>%> 
po ,*^eràsi )' inganno sopra di lui rivoltato aeque- 
tossi , nrassimaiircote giudicando non avere lui 
guista ougione di bastooarlq. 
b'-ifr 1 '. 

D e À P I T O L O XXIII. 

Ve ' giorni dapoi uno de' spoi discepoli fece 
4 iSalestro > ed' agli altri ruoi coudisocpoli ui^ 
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arg^ , C' sontuosa cena , dalia quale ayendo Xaa- 
lo' tolte .’tlcune dclrcaie vivande, ditetele al Eso- * 
po , dicendogli : Vatieoe a'" casa', ed a quella , 

che sopra Qgu'^alira cosa mi ama , in nome mio 
rappresentslfe* Esopo qiulitunqae 1’ intenzione deL ^ 
Padrone avesse inteso.* cioè die alla uiogliera 
presente fàcessè,,' riotraimeno ricoidandosi ,cgh » 
che* di pìVàc'ipio qu'jodo ’ c^i venne in casa di ' 
lei fu' MìgiUtiato , cercando" scacciarlo d?casa',’ 
pensh jicr',yendett I dei!’ ingiuria ^ricevuta farle ^ 
uri ‘ dispéttò , che fino al cuore l’ lìfUigges’se.' . 
"Giuotó dUrique a casa' Es po' *, cd itasi alla Pa* * * 
drona 'mostroUi quanto lìell’t sp«)ita recato aveva 
dicendo; Madonna questè? delicate vivande man> 
da il Jtqp mai*Ito ùon a té', ma a quella, che 
gli vuol Lene 5 cd 'jH^juclla che come egli lia‘* 
detto ', ^opra ogn* altra cosa somm tmeute ama j 
e cosV' dello '’chiam nido la caguu.ila , ^la quale 
Licena chialuàvhsi ; le vivande , i?hc portale ave- 
va diedeV® facendogli vezai diceva. Togli gen- 
til Licena*,’te^ miiigia , fcdel Liccna , p'^chè il' 
nostro' Pdd’ronc a te,' come a quella, "«lic' é^so ^ 
caramente ami sP]>fa ogn' altra cfcatura , ' 1' Là 
mandate, RiioftiS poi, Esopo al Padrone il qua- 
le iocontanL-iite addi manda od oli s' egli aveva il * 
prcsen’te■^lfatt') a quella', che sapri oga' altra co- 
sa afflata ^ egli a lui risposa : Ogni casa io die- 
di a .'qurll .1 stessi la qu;rle , me presente , il iut-‘ 
lo mangiò con molto appetito.. £ Xaulo 'allora 
disse: ella mentre' che mangiava j a me nulla ' 
disse rispóse Eia pò : ma ben m'avvidi, che 
ella fra 'sé stèsSà molto taffeituosaraenie li ringra- 
ziava. Se la ^dònna^chlic per male il presente 
alla cagnuola' fatto ,^age voi cosa è il congièttit- 
, tarlo y quàpdo , che come s' iìitcu'dsrà poi j elU ' 
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ipefci^ iisc\ ‘ di casa djcl marito , i;on delil)era2Ìo>v, , 
ne “di non ritornarvi 'mài. . - >• r 

' I , • •• *“ * 

r ’ C A P I T O t O XX\Y, ^ t 

F i '-/' ^ 

^U, dunque b moglie^ di .Santo ‘ pipV^ cotal cosa . 
|iieba di sdegno ^ di colera, e di furore,, cre- 
dendo cliejl consòrte tuo volesse io quel modo 
notarla di pocliissimo amore verso lui, è .perciò, 
egli più di lei la cagonola prezzasse } dpndcs el^ .' 
b j or una, or un’ altra qosa, pensando, ritirossi , 
in cainera, dovè si di ede ( cqme le .donne ^costu-b 
mano) amaramente a piangere. , Ed avep^o O^ài. 

se pensate piu cose \ per vendetta m. .deliberò da 

. . rp' . J.- A-:- J 3Àl T>. 



Ria , per giiuarc , eu isiugaisi i luar^io "•JVi.,» 
avesse riienuta. Sautp con gli aliri convitati al- 
^ legraraeiVie cenava, dove aecopdq , il loro costa- 
me , i’ .pop. l’ ® iqvjtandosi 1’ al|ro. 

aU’ «no qiml'cbc dubbio , e qucsttonp prppqncYju . 

C A P I T O L O 

F , i ' • ' 

XJ 4a ODO de’ convitati una questiq^e pi^ppo- 
5 ta , per qual cagione la pecora condoita al, .pia- 
cello Don grida : ed il, porco quanto più può ,, 
stride. Mólti molte é yariè 'ragiouy, dissero , b 
quali non satisfacevano a pi?nó. Hi.sppse Esopo : , 
Là pecora perchè ella è soliti di -essere tosaU,, 
,e munta j quando, anco è presa , Q..cDoaqcesi a 
farla morire , non teme, nè pensa a male alcur 
no, che le abbia ad intervenire ,j anzi crede el- 
b , cbè anco allora la debbano» mungere ^ e tq^ 
safe, e perciò uri tal giovamento aspettando. 
Staisi quieta- senza dare lamentevoli voci. Ma i 



Digilized by GtìOgle 




. 0 D.r ESOPO 3i 

p^ep.il nessuno dì quelli utili , e dilette- 

“vpli Lénrucj e avyeuodi ricevere, anzi conosce- 
re lui esser ingrassalo , e pasciuto per esser man- 
gialo , quando egli è preso , e pei i piedi lega- ' 
to meritevolmente quanto più può , grida, 
stride', persuadefidosi di èssere allora alla morte 
condotto. £ questa soluzione d' Esopo fiTaueo 
dagli scolari con molto piacere commeodala. 

CAPITOLO XXVI. 

F * ‘ a . • i*X 

Inita fioalmente cena, Xanto ritornato a 
casa , YuUc coinè sovente sogliono fare gli 
amorevoli mariti ) coìi^ la^^jqioglieiw vezzosanaente 
mottegiare , c scherzare ; mV ella tutta piena di' 
colera , con molta fìorezza gli disse : Lasciami 
stare col tuo mai' anno ,ie a, mp non. ti appros- 
simare : restituiscimi la mia dote , percioccliè' in 
Cc^sa tua , nè teco più vaglio abitare , e fa poi 
vezzi , e carézza alla cagn ola quanto ti piace, la 
quale qutanio pilori ,..^e presentì-: Xanto di tali 
parole, ammirandosi nè- sapeudu. di tanta colera 
* la Cagione, fra se ..stesso' disse : Yeramenté que- 
sto Esopo mi ha fatto ,.(|uJcbe burla* 'P^oodimenò' 
volendo dalla mogliera iniendère di cotanto furo- 
re la cagione le .disse 'O donna avressi forse 
come io ,. bevuto ? sei tu fuor dj te* ^stessa? oh 
che pai'ùle son cote.Me tue ? che cagnuola ? che 
haje sOn queste? non ho io mandato a te dinan- 
zi ^un preseqte diicèjjtc delicatissime vivande? A 
- me tu ? rispi\se I,i moglie , e cosi avessi tu fiato, 
come a mp 1' h?,* mandate | alla cagnuola si le 
maudisti , e^^redi 'tu eh' ella~‘ li *ami più che no» ’ 
t'amo io ? trista me , sventurata me, ià che ma- 
fi i Sun. io venuta ! di Filosofo sciocco, nbbria- 
Ico } e pazzo, che più stima £a di una cagnuola. 
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elle di una sua donna e conso'rtc': Non toss’ io 
mai nata -, ovvero, la prima vòrtà’', èbe 
casa entrai , mi avessi roft^il collo’’ :• forse ch'e ■ 
bai tolta una moglie , ch<i non sa chi sia 'suo 
Padre? forse tu mi hài^'tolta in «Jtialcbé i ospita-^ 
le , ovvero ucl tuogo delle^ tlisoiicsie ebe tu , itti 
paragboi con una, sporca 'cagna' : bile *s’ io voles- 
si , i primi di (juesla Citta ìu’ fi ni Ariano , e mr’/ 

' serviriann più che volentieri. E 'seVa me piacéSse 
^far delle cose , che fanno le aulire j or basta ; 
sappi pur, che non mi luaucaiiano ' i modi , ^ 

'vie, e le ^occasioni, Ma io non son di quei le , 
che forse tu pensi Y uomo inghifi , .uomo di po- 
co, "amore , disleale. Adunque uiì spòsaati per 
ordinarmi^ c mi.ìevaiti di casa al 'Padre mio 
per islraziarmi : Ma alla fè di Dib'^ , che me ne 
farai, la n te , ch’io sanò sforzata a teadèrtì pime 
per focàccia ; or sta con Dio. ' 



C A P 1 T Ó I O YXrVlI. , 

C ; 

lo sentendo Xanto , 'chiamò' lEsopó', 'è ad- 

dimaudaudogli a chi egli le vivande' d.ité 'avesse , 
rispose: A quella,* che , sommamèhté t’ ama. Al* 
lora .Xànto disse alla, moglie^; Bcil'kom© dici tu ^ 
neo avere avuto cosa ^Icuba ? Ioti dico , nulla, ' 
rispose la donna e tre wolte Io 'dico , nè sono 
im briaca , Come tu sei j Esopo vedendo tanta al- 
terazione , la quale ei temeva , che centra di se 
stesso , con molto suo pregiudizio', e dannò si 
' risolvesse , pensò di rimediare al caso suo, dei 
suo fatto 'allegando qualche ragibrié ,'|e giusti fica- 
xioue , perciò interrogando ilFilosÒfò, le disse;* 
Padrone a òhi mi dicesti tu , che io' 'dessi ih vi- " 
vende? £d egli a lui. A quella ,■ che mi vuol 
bene } e sopra ogn' altra cosa mi ama. 'Allora 



/ 
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Esopo c)iianMta la cagnuola , disse : . Questa i 
qactia , o Padrone y che ti vuol bcue , e più te f 
ehe qnalanque altra creatura veramente ama. E , 
che ciò sia- il vero , 1 * esperienza lo dimostra : 
considera , che la donna quantunque dica di 
amarti , nondimeno per ogni minima cosetta ^ 
che sia a suo modo fatta si corruccia*, sì gittai 
via , smania , grida , indiavola , ed il marito 
villaneggiando pare propriamente la tempesta , A- 
nalmente toidaccia volersi da lui partire. Ma qtte* 
sta cagnolina se la 'gridi , • se k batti , se la 
scacci vìa, stassi umile , quieta, nè perciò lascia 
di volerti bene, ma dimentica tosto delle b.itti- 
ture , se la chiami a te incontanente ne viene > 
e con in coda' amorevolmente festeggiando ti. ino-, 
atra il suo vero , c fedele . amore , e però mi 
pare aver kito , ed eseguito quello , che le pa- 
role tue'^^hanito signiAcito : Era kdunque ne- 
cess irió.y si^'volevi v" ohe io- alla ■ Padrona recassi 
il presente, che aveSsì-^ detto : ' Piglia e portalo 
a mia 'Moiglie : Ma .solanieote ‘’dicestimi : Darai 
queste vivande a quella , che sopra ogni altra 
cosa mi ama : il che pamai avet tetto ed adem- 
piuto: ' ' 

CAPITOLO -xxvm. 



•^Llora il Filosofo, a fai parve la giustifi- 
cazione di Esopo bu ma , cd essere in ragione 
ben fond.ita , disse alla moglie. Ora tn puoi ve- 
dere , consorte cara , che la ccdpa non e mia , 
tna'df questo nostro servidore troppo sofistico, e 
troppo' delle parole osservatore , e semplice esc» 
cotore. Pregoti adunque ad avere , come io hó 
ancora paziènza , sopporta questo errore per amor 
*nio , che io ti prometto', per il i)cuc che .ti vo» 
gHu ) con -la prma oceasiope , che ni si porgei^ 
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^ dit poterlo ra|*ioneToImeoie battere;* r^irieor dargli* 
errori]^ e tutte Je borie eh %egli ci ha 
fattoi Ladonoa.y come molte lo soi^^'^ehei.quaa* 
to; più »ni»; pregate * tanto più in^rspriconsi ,, osti- 
nata , ed iuerednia se ne. os^i di batboUan- > 
do * c maledicendo , cd a casa .4«ji>;(^adl'e ^ndos^ 

. icire co» frettoloso passo. Ti r>! n>, r. j, 

C A P IS T O L O. XXIX. ' , ' ' 

.‘i, •• . .Jir / r . •. . ;■■ '- 

fsse .allora lEsepo : O Padijpne. , ;,non tc for 
diss' io ehe-'fDoltD .ptù't><ama la ca^^j^pola, ehe^ IcS 
moglie toa.?.hXauto , dopo abctiMÌ ‘vedendo ,** 
chela dolina nella s collera 'perseverava , la ^uat ' 
credeva piiir , che ’iL tempo scem4r. dovesse j .cci- , 
co per tolte quelloi- vie , .e modi -che potè , 
seppe migliori , >dirfar ii , chVella si dispo^ers^,^ 
a itti ritoroare. Ma aot? .valsero j uè < 

pocgyere >4li ..aleuuiiuiww iparéa» A ivieh i9*tfldatr > 
coni doni y e con prej»esse'!?grandi 7 , no.odimior^o . 
ella del riloBoo -pandfc.-scudir' non volle ^,|>erJf)e- . 
clièrstaTosi il Filospilb malinconico afflitto , c 
sconsolato , e tanto ch«icgli,prt'i .di ; jUjorto , che . . 
di vivo sembiaute aveva. La qual cosa veggeudo 
Esopo * e temendo ,vicb£ U nadrune per. ciò iir 
qualche strano umore , ed in ailìicoltosa iufermi- 
tù DO» cadesse , ebbe del suo dolore aoja , e 
compassione : onde volle consolarlo , e da tanta 
molestia Icvorlo , dicendo : Ricreati ori^i, Signor 
mio, nè pigliar più luogo affanno, ne voler cosi' 
lungamcaté corrucciarti.,«i: 90 zi sta pur di bauna 
voglia , perciocéliè io voglio ad ogni modo d!a 
cotanta tua anzictà* e cordoglio liberarti *■ e farò 
io' tal mudo*, che la consorte tua per se stessa * 
e «enza priegbi a ostarsi teco ritornerà ben vo- 
leatieri Fingi soUmofiic di voler forre ito' 





Di- 
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irà me pilo, e dd resto Liscia la cura ad £s6po/ 
E così detto tolse egli denari tanti , ^flanti a far 
un hcl convito erano hastevoli , e subitameot& 
aiidusseoe ia piazza laddove comperò capponi , 
«larne , piccioni , c fagiani , cd altre cose ad un 
conrilo j>asicroIi , «‘necessarie; c tutta quella 
loKa in più volle cT Casa portando, passava seni» 
prc avanti la > della casa, nella quale era 
la maglie di XaUto , fingendo' non sapere , eh’ 
ella iri -aLi tasse. Tante .fiate egli passò, che 
venne pur una volta da uno di cotesta casa in-' 
contrato a cui additnandò Esopo s' egli per huó- < 
I» sorte avesse cosa , che ctfmoda' fosse per o- ' 
norar ntr pajo di nozse , pregandolo vòlesse 
comodargliene , eh’ egli le ne 'avieh^ obbligo , 
e li farebbe '■ bttoSi pagamento. iRispose' colui : 
Io vi penserò ' un poco , e se vi sarà cosa al' 
proposito tuo, Tolendo il Padrone , -te ne accn- 
moaerò volentieri. - Ma dinuui , sei‘*tu quel nomo 
dabbetre , ti qud ha da far nozze ? prontamente 
rispoK Esopo. Qà- tu noi sai? egli è Xanto Fi- 
losofò mio Padrone , il- quale dopo dimani d 5 ve 
sposare una beliti,- gentile , e galante donna , C 
Con essa lei consumare il m<itrimonio. Ciò s«o- 
tendo colui incòntincTite corse a dar sviso dì ciò ' 
io ‘cac» alla mogiiera di Xanto : onde ella mossa 
da invidia', gelosia , prestamente senz'altro 'fore , 
nè dire , ritòrooAene a casa del marito , a cui 
disse 'ella: E tu adunque bell’ uomo , vorresti 
torre un'altra, moglie, ah? per tutti, li Dei: ti 
giurò che meotro io sarò viva , tn aitfrà donna 
cheime non piglierai. Xanto allora lei abbracciò ' 
e baciò cordialissimaménte , e fu fra loro la pa- 
ce iattaw- così adunque - la mogliera di Xanto , 
p^ bnotic opera di Esopo, ritornò a stare coi - 
- , f ' ■ • ^ 

V, ■ . \ » 
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marito , cerne ^uco per‘ ia Lurla saa a>eva dai 
marito fa ito "pai lenza 

, . CAPI X O L O 

P . / . . . ' ' 

Assali alquanti giorni, Xanto cortvitò i suoi* 
discepoli , e. perciò comandò ad Esopo , che 
C M^)per<isse Jc miglior carni , che trovar poìcsse , 
c si d'orzisse fargli . onore. Egli Ji far il coman» 
daiucnto ,suo si offej* 8 c proatauiente. Inviatosi a*» 
dunque Esopo al pievcuto , seco /Stesso diceva, 
per Dio, Xaiiio ,^che ti convttrh uscire, da co- 
' lesti tuoi CQ^ttaiidaiaenti , e parole gmrerali , ed 
iasegnarojt^L sapei< chiai'ameuie , e ^/stintamente 
.coinaQdar^. „Cptaperò Esopo un grati numero di 
lingiie , portò , da cucinare , /v’^ quelle in diversi 
modi apparecchiò .delicatissima mente Venuta P 
ora del desinare,, r Esopo a ciascuno, de’. Cpàvitaii 
portò una lingua arro&|ita , con un' soave imiti- 
golo di sapore. Questa vivanda per antipasto fa. 

’ da discepoli assai commendata , persiiadeodosi.es.-' 
^ si piò aver in se misterio , e iìi.t»sofica significa- . 
zione , concioslachè le lingue S 04 quelle , per 
cui s’ imprimono i concetti umani. Du poi Eso- 
po recò loro lingue di guazzetto, e perseverando ^ 
sempre di portar lingue , benché variatamente 
cotte, ,e addobbate, i convitati fattìdi ti di ve- ' 
dersi sempre innanzi un luedesiino cibo portare , 
dissero t/ E quando mai aviari fine .poteste r lingue 
le ajuali noi masticando , abbiamo or mai le no.., 
stre proprie lingue stracche , e consuma AIIo«< 
ra Xante disse ad Esopo : Or dimmà bai altro 
tu oggimai a darci, ebe lingue ? .-EJ che vorresti 
tu di meglio, rispose egli: Soggiunse il Filosofo 
tutto turbato , non ti diss’ io , brutto polt?pac ., 
<be u dovessi comperare le migliori , *c le più 
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scelte carni , che trovar ai potessero ? Può egli 
essere , che oiun altra Mia tu abbi troTalo nel« 
la Citta migliore di queste lingue? Io, rispose 
Esopo , noli avrei per lóio giudizio potuto tro- 
var cosa luigliore ; e piacemi ^ che alla presen» 
za d^ cotesti uomipi saputi , »^a bene tu mi ri^ « 
prendi , acciocché sino giudici , se tu hai ragio- 
ne di gridit/mi , e se io abbia essegoito il co- 
liisndaraentu tuo. Diurni i di grazia Padrouc , tro- 
vasi nel Mondo cosa migliore , e più degna , e 
più utile , e pii nobile della liogui ; Ogni dot- •• 
trina , ogn'arte, ogni scienza, la Filosofa, col 
mezzo della lingua ibssi aperta , e chiara; Non è 
cosa SI diiBcile , e di j\ rezza materia , che me- 
diante la lingua non $i faccki facile , Incida , 
graziosa , e comprensibile; senza lei non si 'può 
pienamente satisfare al dare, ed ai ricevere: Mr 
lei fannosi i giudici , e le talatazloni , e le be- 
nedizioni : con essa lei oantaosi i Poemi,- e le 
Muse si celebrano , e da» lei i{lroeede ogni belle 
armonia: per lel.i inatriiqosi , e .le no^e,,. n 
qu.ilunque altro accordo si coochiodooo^, , )e^ 

Citth si edificano , e per la gran forza, e virtù 
sua salvansi gli uomini , ed uuìscùnsi a dilette- 
volmente convers :re insieme , c per dire il tutto , 
brevemente , tutta la vita unaana , e civile , è 
dal bene della lìngua - governata, e sostenuta. 
Non è adunque cosa nel Mondo ■ migliore della 
lingua. Laoncie parmi averti pienamente obbedì-, 
to , perciocché carne migliore , nè piò preziosa 
non poteva io comperare ,> che lingue^ que- 
ste ragioni, da Esopo prudentemente allegate, , 
gijbdicnrono li scolari , che egli, diceva bene , ed 
era la ragione dal canto suo, e che il Maestro 
loro, il torto ave^• , Finito il desinare, ciascuno- 
pfr quello ajSWe , che più gli premeva perUssi. 
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i ^ € A P I T Ò L O . XXXr. 

I ''- il f t ' •• 1 ) • I? 

Lrdì ise^^ueriift! • ▼enuli i discépoli a Xanto , c' 
d#ii desinai -pHssatc) , bavlevolracfitC 'Con esso lui I 

rcT^ionatidt/ , '^dicevano io favore di JBsopo e lui | 

aoouS!iV!ano che ciò fosse stata sua invenzione , ■ 
di' tiir filosoficameute*, e^c»»ii significazione , e 
misiA-o il desinare tutto 'di liocruc'j e 'clic ere- 
devio »i €lu»I ie «parole di Esopo , dette' in sua 
di-{fcn*si onci gli fossero da 'Xanto insegnate, ed^in 
CiVtal -modo' avesse > il coirviio concertata : Ma> 

X)tiilo>'biò''-^ne|[aDdor^. ed essere altcimente iafier-<- 
nrando'^:> crediate-upiiV' , d+ss’cgli,' non è .'stata 
mìa invenzione , 1 ma' hén ciò' è prooeHiito: dalla 
maii*ia , e •tristizia d’ Esopo di cui 8e'‘Cono*ce«<;.t 
sfe voi lo- iugegoo*^ rcome conosco iojcnón avre- 
ste' di mo cotaie'Mspinione , e spero.di levarvi di .* 
cotai *credeoza. Io cwndannandoini parimente nel— i 
le^s^ei^ ódarovvi>dR .cena ; e qri\ olla presenaaX 
vostra '’panlerò ad ‘ di cosi fatta maniera^t'' 

ote gli ffatò 'mutare ptttpu.sito e vivande. -> 

.!'■ 1 •' f - ai "V *, * '■ ) 

/ hu(J A 'P I T ' Ó L O XXXH. 

Q ‘'l : ' : i . ' 

Ui dunque .chiamalo Esnpo, cornandogli, che 
venendo'!» medesimi, convitati a ~cen.-rrc. eòo essa 
lui , ei non più compj; tasse le migliori', e più^* 
preziose CiTmi , ma classe le più oatiivc , e piir*« 
vili , eh' ci trovar potesse ^ Sogctiunse uno dellt ‘ 
Discepoli : Ma vedi che ' non siano fracido , e' 
di qualche strano , «“'stomacoso aoimale. * Ciò s’ 
intende' ,' disse Xanto ^ r così farai Esopo, ffoa ’; 
dubitate diss' egli che- nè più , oè meno •fai'ò , 
ciò che da voi mr Vien * Oomaodato. Audosseoe 
Esopo ad appareeehni^ -lo; cena :• nò'ìiiutò piato: 
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vivande, ma sempre diede lor lingue a mangia- 
re , bepcW, (3h varj ,jn»maji c vari^ente cotte 
fossero. 1 discepoli, e Xaoto , leggendo ^on 
>aver altro a eena che lingue , stupiv^t^o cum' il 
servo non avesse punto mutato i cibi pensando 
in che • modo egli potrebbesi iscusiii;q.V iMenlre 
adunque Esopo recava loro un guazzetto, di ìin- 
. gue \ Xanto,a lui disse: £ che cosa «,qpesta, 
che, vuol .dir malscaUone , ■ che non dai • se non 
liiigue ? come, se io ti .avessi comandato , .che tu 
. lifCómperassi le /nigliorì. , e .le ,più scelte carnicci 
. JMoudo , anzi tutto; il contrario iti ^ ho comapda- 
tc, À,.H:ai [rispose. Esppo, Signore, di grazia mon 
. .voglia , cprucciarsi. Non sapute voi se cosa nel 
•Mondo si. può, trovare più pit^va., più maligna , 
o più , yeleiiosa; .della lingua pUemi {padrone , 
e siaiifl»iquestii| vostri saggi discepoli , giudici. Jer 
le ca*itìv<t: pingue- non sì amn^azzono gli upini- 
ni ?. non si dìs^truggono Ui Citt.i;, dalla filse lin- 
gue ijoii procedono. . le bugìe? le- bestemmie ? i 
giurainenii falsi ?t. dalle; pessima lingue non .ven- 
gono i rammatichi , e le .maledizioni ? con le 
. .lingue non s' •interrompono i matrimonj', ed iu 

• d.issio.rdine a', 9 gai buon' ordinato accordo , e-pa- 
t'iicé,? le ;male, liogue non sono elle, cstgioui di. ro- 
vinare ile iPrpyincie , i Regpi , c . non , mettono 

- .'il; Mondo Kossopra ? E per> conchiuderla , dalle 
•;^cattive lingue nascono le malevolenze, gli odj , 
. i rancori le dessensioni ,, le questioni, le guor- 

• re',^ , e Hnalmentje tutti' gli errori ,*che 
in questa, mortai jvita fra gli uomini accadono. 
Adunque parmi avervi , dato la più cattiva, la 
più. vii carne , che si possa trovare,* e panni 

’ avere obbedito al vostro comandamento. 
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CAPITOLO XXXIII. 



.Anto ) avTegn.ncliè i Discepoli suoi' dicessero « 
eh’ egli aveva il torto di turbarsi con Esopo , il 
anale con buone ragioni ouiraamente difendeva 
il fitto ano, nondiineno stavasi' molto adirato, 
parendogli pur essere dal sito schiavo burlato , 
perchè uno degli astuti disse , cotesto Ino servi- 
tore, 0 Xanto se non pigli partito a casi suoi, 
certamente faratti itoipazzire. A cut rispondendo 
Esopo: £ tu mi pari, disse, troppo curioso. 
Volentieri pigliare gl' impacci , c le cure , che 
‘'non ti toccano, ‘e senza ' proposito alcuno , fuor 
di ragione inciti' a stimo li centra- di me il Pa- 
' drooe. Allóra Xanto desideroso' di avére occasio- 
ne di bastonare beo bene Esopo; disse: Taci 
'■fuggitivo , e trovami un uomo,' che Wdn sia pun- 
‘*10 curioso', e men;.**^fé" qui 'tir casa ,‘ attriménti 
le bastonate Conterai a due a due, come le cera- 
se' , ebe si- danno a' fanciulli^ Esopo l'altro gior- 
' ilo di bnon' -óra uscito di c^s.a pensando al Caso , 
ed al comandamento del P.idrene , considerando 
‘andosscne in Pir.zza’, la dove per bm^na pezza 
‘mirando )e persone ,’ che' passavono , e le 'qu.ilità 
loro con diligenze ris^uardando :* '‘finalmente gli 
venne veduto un certo omaccio , il quale lunga- 
mente sopra una ceita pietra* sedeva con yiso 
tutto di stupor pieno, e rimeéando'qua , e Ih 
le gambe ; con un sgarbato grugno fischiava. 
Laonde Esopo , c per F abito , e per lo grossa 
eflìcie del viso di colai , e per il lungo sed< re , 
quivi dimenando le gambe senza darsi a faccnda 
alcuna , giudicò, eh' ei fosse nn uomo molto 
ozioso , e spenzierato , sicché git -sene a lui , dis- 
se : O ^ vicntene , che il Padrone loiu t' iuv>U 
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a desioàr seco. Il ^aglioi&ccio , senza addiman- 
dar altij'o , nè chi fos&c il suo Padrone , nè doTe 
egli , abitasse , ne perchè , nè per come*!' invitas- 
se, rizzatosi , segu) Esopo, c con esso lui entrò 
i:i casa , dove senza salutare alctfno , e senza la- 
varsi le mani, , 0 .piedi , misesi a sedere a tavo- 
la: Il Filo^oft» arengo . addigrandato chi fosse 
colui j risp.ose,,Ksopo : Egli è un uomo, che non 
è ponto ;^cu,ri,oso, Àilora Xantp. alla moglie ap- 
pressatesi,^, ip secreto disse : Consorte cara, per 
r ainoif., ; che ia ti (>orto pregoti sii contenta mre 
ora, quello', che ti dirò senza, condizione alcuna, 
>acci.occhè io possa vendicarmi di questo tristo 
ghiottone , e delle bnrle , che ci fa tutto il gior- 
no. Ei|a , che di ciò era vaga , e desiderosa , ri - 
.(Spps;?^: Mirilo mio cornauJa pur (^adlo, phe ti 
,pi.%cc , che ad- ogni tuo co raapc^ incuto sarò, prpn- 
iissiina, , poiché k> possa una volta vedere , questo 
mostro, ribdidt) ben battuto ,, e ben carico di ba- 
stonatc. Xjìoto adunque apa.fnogUe impose, òhe 
recasse deiP acqua , i piedi lavasse a qpel fo- 
raslierè , credendo , che per modestia , o per 
, vergogna ricusar dovesse lasciarsi i piedi lavare ' 
dalla Padrona di casa , ed allora avesse egli ra- 
gionevole occasione di ba'ltCre Esopo : perchè co- 
lai fosse in qualche parte curioso iù uoa lasciar- f 
si dalla moglie sua lavare. . 

C .A, P I T O L 9 x,xs,iy. 

E # 

Lia adunque preparatasi di eseguire qi|éljo , 
che '1 marito ii^osto le aveva , loùe T acqua , e 
accostata al forgMiéi'o, disse : Buon' uomo , metti 
qua deti4’o i piedi , «h’ i« voglio l;«vart|ii- Egli 
avveguachò conoscesse ella essere la moglie di 
ttpadiiucuo pensò , eh’ ella o.,per costu- 
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mè , o per piacere, o per cai^ità vtilesse laVargli 
i jpiedi , perchè altramente tal* lifficio alle fhote-> 
sche dato •avt’ebhe j le gambe ,^;‘e'i piedi' lé'pior- ■ 
se , e disse:- ot lava quanto ti ’-piacè.’ Lavato ih’ ! 
egli bene fu V*’isd asciutto , ritorno^s^ne senza fes- | 
ser chiamato a tavola a sedera , ed allora Xanto I 
lo invitò a beri', comandò , che li fosse un ,EÌc- | 
chier pieno portato j’ e quantunque costume fosse 
-de’ ben creati nbn prima bere, che ’l Padróne 
dì 'casa bevuto avesse : -nondimeno' lo' spiensiera* 
to frante cerimonie non curando 'beve -molto 
‘ bene , seco^ stesso- dicendo A lor posta , ' in 
'Ogni volta , che mi sarò portato a bere, nonia-j 
rò lor vergogna , o voterò il bicchierai. Dopo es- 
sendogli posto innanzi una delicata vivanda va ben 
cotta , e bene stagionata , egli a piene raasóèlle 
mangiava , anzi divorala : èia Xanto gridio icol 
‘ CDOCO , fingendo di volerlo battere , porche quel 
cibo fosse' lààl' cotto^,''e troppo’ salato, e fra tan- 
ìo mirava se cpliii cdhtr^iaceSse alcuno ihovimén- 
lo in ajulp del cuòcò 5' ma' egli a capo cbltio 
.tranguggiando ’j così nell’ animo suo discorreva : 
£gli e pur ,J)uono questa minestra , se il Padro- 
ne vuol battere Io scHiavo sho a torto , che tm- 
,porta a me faccia egli , io phr attenderò a le- 
* varmi -.là -fame onde avendo ben bene mangiato, 
seb^ dir nulla , se ne andò via. 



CAP ì’ t! 6 li O '^XXXV. 

A f ì 

■^inL'V venne 'pòscia , 'èhe Xanto 'vóRMó ’ klla, 
sthl^V imppre ad' Esopo , che à vedere se 
■vi eranó àssài^'lmmioi ,' che ’^^ndo non tifasse- 
ro mòlti^ •cgTrvérrCBbè'’a lavarsi.' Essbrido Eào- 
po giunto alla ‘ -stufa*, nella qu.de l^raiiÓ^ hdcdte 
persone. ' Ma perché ^tìèl mezzp della pÒJ^ìt '"Cra 
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posta ana pietra', oeUa quale tatti quelli , clic 
entravano,' ed uscìv;<im , intoppavano., e cade- 
vano in terra j vedendo' Esopo nessuno di quelli 
aver tanto avvedimento , clic quella pietra levar 
capesse, con molte risa considerava la dappocag- 
gine loro. Pure ano al fine entrando nel bagno, 
per non cadere levò la pi<^^ , ed io, altro luogo 
trasportolla. II ciie vedendo ]Es >p * , giudicò quel 
mIo fra tutte quelle persanctiidover esser cìiiamato 
Hcnio , e. gli altri , persone di poco vedere , e di 
manco discorso -, e perciò ritornato a Xanto dis- 
segli : Se vuoi lavarti, o Padrone^ nel bagno ho 
veduto un sol’ uomo. Xanto prestamente andato- - 
sene là dove era la stufa, ed ivi aìlrlmcnti di 
quello , che pensavi , la moltiliidiue delle pers)? 
ne vedendo, di«e ad Esopo: Oh co^ue , murai' 
dicesti tu , che qui avevi un sol’ uo.ao veduto , 
ce ne sono ora tanti ? Egli è vero , cispose E- 
sopo , e panni anco la veriti. averti dr'itit, e cre- 
do , che tu essendo Filosofo y e saputo , giudiche- 
rai èsser il vero. Vedi tu quella pietraia in qu^^h 
cantone? ella era posta nel bel mciizQ; deli’ entiaj*. 
ta ,rin-tal guisa, che tutti costura, 1 quali io vi^ 
di entrare , cd uscire^ intoppavano in que,'l< , oè ' 
mai .'alcuno ebbe tanto di vedere, nè dr sapere 
che per non cadere la levasse e pei ò cjlui solo , 
che prima , che inciampasse', traspiijyqUa là dovg’ , 
tu la vedi ora stj/Tc , giudichei ti’a questa moltku- ■ 
dine esser nomo : però 'parevami un'" sol’ avern^ 
vedalo j quando che veramente uomini-sonp quel- 
li', che agli accidenti , che gli possono . offende- 
re , sanno provvedere; Xanto altura avendo con- 
fermato il detto suo , disse , veramente egli non r, 
*, ne fu credo , he sar<» giammai uomo tanto ali- .• 
corto, ed ingegnoso, e prudente, quanto è il mi# .. 
Esopo. C : > , _ 
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CAPITOLO XXXVI. 



Arrasi anco questa bella sentenza d’ Esopo ed 
ihvcnziotie meramente sottile , ingegnosa, e degna' 
di maraviglia. Trovandosi Xaoto €o’ suoi diace- 
pbli in un convito /è cfuiyi come che 'tosse iorcf 
cosinmc invitandosi 1’ Uno i’ altro a -vuotàrè i pie- 
ni bicchieri , e secondo il consueto loro 'pro|jì(H 
jiemiosi dubbj , e questioni j vide Esopo j per lo 
disputare, e per il caldo fumo dei vino, che gik 
troppo.! cervelli riscaldiva , che Xanto a tubarsi 
cùniuTti iv.a : per il cfhe disse- egli; Padrone io vi 
ricordo esser necess -rio , -che il vino (acciocelrè- 
non levi altrui il vedere , ed il sapere ) ebbe tre 
temperamenti. H primo del ' pi - ct!ìrc delia gola : il 
Secondo della ubbriachezza c il leizo deèfe villa- 
nia i da’ quali , come si preterisce il primo , gli 
altri due dilTiOHluienie osservare si possono. Pei’ò 
voi , che largiiuenie bevuto avete , e con tt'oppo 
piacere ribeVulo , . l’ altre due discrezioni , e' teiu— 
perainenir agevolmente lasciar 'potreste. Quivi utt 
discepolo di Xaiito vedeniTo il Maèstro già uvol- 
to ben allegro , c àddiinandoilo s’egli 

era possibile che . un uoiuo tutto il Mare Ik’Vcjt- 
se. Eispose il fìlosoio nbii solemorite esser pos- 
sibile', jìkV che il farlo agévole ooga fv>sse , e che 
à lui dova i’ animo di bevct'lo tuttò , t iiéliè pur 
hna gncoiola noti àudèrebbe a nit-.le. U discepolo 
Cjìponinidysi a cù.d proposta dllerti e'1 41 niae- 
strn oólìuaiiHjsi di esr ;uire il s^io cleuV ; ’ ve n ne- 
ro àili; sconimessc. Xanlo disse', che se ciò cg^li 
\i‘ùn t.icev.* , voleva la sita easó' perderè. Accettò 
c iebziuiiO lo sc' L.re , e quella eoe giur.i- 
' ii-.ei.’tv) , è j.egho iiis'eine* srisbilntfno. Venuto G- 
n.al;jjc;jie line dei ben ma/igiare, e raeglis) bc- 
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re', «iascatro'^me puotè nvegliQ 'alle proprie 
tacioni si condusse. Il dì seguente- Xanto , dopo 
r aver col dormire il vino digwito , levatosi dal 
letto , e secondo il costume lavandosi le mani , 
s' acebrsc non aver in dito T anello , che portar 
soleva. Onde addimandò ad Esopo s' cì sapeva , 

<die fosse del suo anello divcnuio j il quale ri- 
spose: Padrnne , T aver perduto 1! anello è nul- 
la, il peggio sarU , che senza casa vpj ve ne ri- 
Barrete. Allora Xanto, il quale dpUo j^e inter- ^ 
venute della passata cena non si ricordiva^ 01| 
perchè ? diss-cgli . perciocché , rispose Esopo es-:. 
scodo voi jersera molto ubbriaco , prometteste 4À 
bere tutto il Mare intiero , ovvero perdere la ca- , 
«a vostra , ed io fede della promessa per pegqo 
deponeste T anello. Ciò sentendoci! Filosofo , fa 
preso ^ maraviglia. E come, diss' egli , potrò io 
tnai mantenere quello, che « vieppiù grande del « 
la fede. Poi pensando, e ripensando al caso suo, 
nò metodo , nè via di salvazione trovandovi , vol- 
tatosi al prudente servo , disse ; Fregoli , o mi# 
>caro Esopo , che in te essendo prudenza , e ma- 
ravigliose invenzioni , .e lo^ ingegno tuo avanzan- 
do la dottrina , e cognizione di qualunque altrO' 
saputo, e dotto mi voglia coosigìiare , e trovar^ / 
modo , eh' io non perda, la casa , e vedi far sì , 
che , io vincaci! patto , e convenzione tra quel- ' 
to scolare , e me stabilita , e senza mia vergogna 
diseiogliere , e rompere sì possa.< Àliora rispose^ 
Esopo : Il vincer Padrone , non è possibile , se 
gih tu , còme promettesti , tutta T acqua del Ma- 
re non bevessi ; ma di rompere la convenziime , 
e partirti dal patto agevolmente mostrerotti Umo-. 
TO utile , ed onorevole. Attendi dunque bene a 
ciò , eh' io ti dirò ^ La prima cosa , non voglio , 

V _ ^ . 0 .a ' ' . , 
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elle òggi , quando a far 1’ effetto vi troverete in- 
sieme , t6 mostri temer punto , anzi voglio , cìbe 
tu sii allegro , seuza ia niuo' atto smarrirti ,,e 
siecome ubbriaco jeri patteggiasti di sorbire il 
Marc', cos'invoglio ora, che arditamente dichi. 

. \^cnga la meuia , pongasi la tovaglia rechensi i ^ 
bicchieri, o tazae , e mostrinsi ì coppieri j che 
l’acqua- marina mi' porghino^ e quando lij vedrai 
già quivi molto popolo esser radunato n vedere 
tanto, spettacolo , e già esser ogni cosa apparec- 
chiata , allora tu , coinrnodamente assettato , e 
comandai che s'incominci a dar da bere j finat> 
niente, avendo tu inaiano il tizzone pieno, vo- 
glio , che ed alta voce tu dichi , sì che ogn' uno 
ti senta, queste parole, volgendoti prima a. co- 
lui , che tiene i'pegaij Dimmi, che patti abbia» 
TDO fra noi? egli senza' dubbio rispondeih , ■aver 
patte-ggiàto di bere tutta 1’ acqua del "Mare. Allo- 
ra Voltati al popolo , e dì così : GenUr uomiui 
Samj , o’ voi altri uomini da bene , voi sapete ^ 
«be nel Mare molti , e molti gran fiumi conti- 
nuamente corrono , io solàmente ho promesso di ' 
berte 1’ acqua del Mare , ma non già l’ acqua de’ 
fiumi /'che nel continuo entrano in esso , per 
tanto è' cosa giusta , e coirvenevole, che cotesta 
scolare, con cui «onomi iti' questo modo conve- 
nuto , prima i fiumi, che vdnno nel Mare diver- 
"tisca , o fermi , e poi subitamente Leverò ‘Xiuant’ 
acqua il Mare contiene. Piaequfe a Xanto il par- 
tito e parvegli'un sottilissimo-j ed astuto rime- 
dio , il qhale éru un ragiro a sciogliere i patti , 
ovvero, che colui accettasse «n’impresa, .come 
la SU .1 impossibile i onde Spogliatosi d’ ogni anzio- 
so affanno , che '1 cuore gli premeva , riempissi 
tutto di gioj osa allegrezza. Or essendo a quel ma- 
raviglioso spettacolo , il popolo conveuut/). Xau- 
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sisirt;TpèrTqirco«io‘'»u^^^^ “*>: 

a mal jBaititu pic?>o , {^ittossi a’ piedi del maestro j 
amilineiite suppiicamVltJ , che volesse dal con- 
venuto patto ritirarsi. Di ciò lutto il popolo co- 
•initrciò a ridere , c ne l’u il Filosofo molto com- 
«eodato , il q«nle a ^rai) preghiere di molti gen?» 
tir uomini eouteutossi di far gra/ia allo scolare ^ 
e dtslVt’c » 'cd annuiiaie.la coaveuzioae, ed i( 
suo anello ripigliarsi iudictro. - ; 

C A d?' Ì T O L o xxxvir. 

E *« . 

Sopo , parendogli ^aver fatto un graDdissimo^ > 
servigio al Padrone lo supplicò , cke per rima- . 
mer^zione di t?nla servitù , ei volesse la liLertài 
donargli. Ma X?tito con orgoglio rispondendogli* 
disse : Gertaiuenle io già non penso ad alti'o. Or 
vk , ed t|ci da casa , mira, d’ ogni iatorno , e se 
due C rnacchio veder potrai , abbilo per segno 
buono,, fpa se tu ,ne vedi una sola, mal perle, 
tu sei spae^iato. Esopo essendo uscito di casa per’ 
veder quals^rrte se gli apparecchiava , vide sopra 
uu rainoscelio d' un.arboie due Cornacchie, dì 
che egli tuitu , allegro , e di booua speranza pie- 



il buo- 



no., neairato in ea.^a , nuuciò a) ]'*ad>’enc 
nq ajQgmio , che veduto aveva. Xaot«i volle vo- 
d^G se cosi, , era ].a verìih , ma mcuUe , rhe egli 
uscìv;a di casa , uita.. delle Cornacchie yol-oscae, 
via j, il Filosufo quella ^ sola vide , ji|die riiu.<st.. .vi 
era ^ voltossi ad Èsojro disse: pur oia 

QoUo. in bugia.,, e promettati, cU^lu:e la p ^h.!- 
rai ? Or laira'sbeue , se ti pare , eha.alue , u unat 
aianut.? elle erano, certo dug rispose Esopo, ma. 
prima, che tu, sii giitqtu , una se iC k ita a.volu^ 

‘ • ' ,u, : ^ j, , 
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_.uucavati materia , con che 



iiu uT? ^r/awi ^ é questa bugia costeratti più ca- 
ra, che forse non vorresti. Vapor Ik , e» rientra 
n casa, E cos'i detto comandò , che ignudo ei 
foàse ben sferzrato ; Mentre che Esopo si spogli 
Ta , e già apparecchiato era ad esser battuto , vend- 
ile un certo ufficiale amico di Xante, il quale 1» 
invitò a cenare ,con esso lui j il che avendo iir- 
tteso Esopo, gridò; O me infelice, o come sono 
gli auguri falsi , e bugiardi j foche due Cornec- 
chie ho veduto , sarò tosi» iniquamente battuto , 
e tu che una sola ne vedesti n’ andrai ora a fe- 
sta , ed a convito; adunque fu T augurio mioAia- 
90 , é trino : e il tuo buono , c felice cosa con- 
traria ai tuo detto. Qu'i rise Xanto pe ’l bello , 
ed afguto detto suo; féceli grazia, che da loi- 
per allora le sfetze si rimovessero. ^ ■ 



N( 



CAPITOLO XXXVIII. 



On molto dapbi 'Svendo Xantè convitato tiilt* 
i Filosofi , e tutti gli oratori di SatnO ^ imposti 
ad Esopo, che poco innanzi^ dell’ ora della Cena, 
alla porta si fermasse , C non lasciasse, persona 
entrare, se non gli uomini Scienziati-^ e dotti. 
Approssimatasi 1’ ora .della cena , stavasi Esopo 
alla porta , acciocché all’ ufficio , che il Padrone 
imposto gli aveva non mancasse. Venendo i con- 
vitati l’uno dopo r. litro , come avvenir suole *,' 
picchiavano alla porta pcr vòlor entrare , ed E-» 
sopo rispondendo loro addimandava : Ditemi , che 
muove il caue-; ma credendo ciascuno di loro esw 
ser buriafo , èd rngiuriàto , sénttìadosi per cena' 
driamafe , partivasi tutti mormorando, t maledi-' 
oendo la casa , e chi entrò vi abitava. Ubo solq 
fra tolti , a cui Esopo il jaedesimo avendo do- 
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m;indnto , 'riiposi*. La cada , e. gli orocclii : Al^ 
Ipra Esojio aperta la porta, e disse, entra uoiup 
dotto , e saggio , c presolo por mano , coudusse- 
lo a Xaiito, dicendo: Nessuno, o Padrone , vie- 
ne a ccD r te«o, eccello questo valent’ uomo , c4. 
è r ora già larda. Oli come « disse il Filosofo , 
non è adunque questa Sera altri , cUe questo Qo- 
mo da bene capitato a casa? Rispose Esopo: 
Sono venuti certi scroccap6ni , cd ignoranti , T 
quaji perché non erano uomini scienziati come 
mi dicesti , non gii bo a fè lasciati entrare. Ma- 
ravigliatasi Xanto , come i suoi convitati 1’ aves- 
sero ingannstto, e vedendo esser quasi l'ora pas- 
sata della cena , non volse aspettare più oltre. , e 
con quel solo amico postosi a sedere, cenò med/r 
to allegrameute. 

CAPITO 1^0 XXXIX. I 

Xl giorno seguente vennero seconda al salito i 
bilosofi alle Scuole ; dove Iri^gcre , e dispuf ire 
soJevas! V e quivi venuto Xanto, tutli quelii ami'- 
ci suoi , che convitali lorono , con Ini loraaien- 
te si dolsero , dicend.) • (u i\i-estca 'fiif 

allori', burla 5 cololi diiufjuc beile Co-rude nrlLt 
Filosofia imparasti : il burlar ailrui ? cui vi sr 
aggitwse una dnii'^strczione della villa, e d\pj)Or* 
aaggine tua , quando ebe non avendo ardire Ia» 
stesso d’ ingiuriarci ponesti -quel tua frapp-itor© '' 
pnazoleole a villanegiarue. Allora o^tanto credono 
do , eli’ cgliuo, voJesscro pigliare un tratto di ,van*« 
toggio , con coprir il mancamento delba proraessar 
loco , ‘ civsV rispose : A me pire, che P inganno,, 
e la. ÌHiria , l i qual jeri ,a .me faceste , or 4 voglia- 
te , ragionando in Filosofia poida ^ e uou vi ba-^: 
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«ta la beffa fattami , ed il mancar della promessa 
■vostra , che ancori vile , e da poco mi chiama- 
le j Ma che incarico è cotesto , di che voi tanto 
vi rammaricate', qual •villania , ditemelo , isfodra-» 
te tosto. Noi venimmo , dissero i convitati , per 
cenar teco , e giunti alla porta , che era serrata , 
picchiammo per entrare , ma ecco che quel tuo 
servo , il quale dentro l’uscio sjavasi i incomin- 
ciò a chiamarci da cani, tanto, che come cani 
«i fece star di fuori, rispose Xanto : voi credo, 
che abbiate ciò sognato : Ed essi a lui. Veramen- 
te egli è cos'i , come noi diciamo. Allora il Ei- 
losofo mosso dal testimonio di tanti uomini saggi , 
e da bene , chiamò Esopo , a cui con non poca 
«olera disse j dimmi ribrildone , per qual cagione 
non lasciasti i miei convitati entrare , e che ti 
»osse a scacciarli di casa con villane parole , in- 
giuriandoli ? Rispose Esopo , ingiuria ad alcuno 
non feci , nc dissi io giammai , e chiunque altri,- 
menti dicesse, dal vero si partirebbe. Ma che lò 
abbia lasciato entrare tutti quelli , che alla 
porta vennero , il tuo comandamento ne fu solo 
cagione. E non ti ricordi Padrone la norma , o 
la regola da te gitami? Non ra’ irapone.sti tu ebe^ 
io non permettessi alcuno ingnorante entrare , ne 
al .Ino convito venire , che solamente i dotti ? On 
«eelcruto disse allora il Filosofo, adunque questi 
non sorno uomini dotti , e saputi? Non pare a 
me , disse Esopo , che questi sono quelli , che 
arcasa tua nero e 6%. posso io veramente 
dire , avendóq^jo allora 1’ esperienza fatta. Sap- 
pi , Padrone ,’''dte quando alla porta picchiava- 
no , addi mandai loro : Che cosa nfuove il cane p 
t nessuno seppe mai parola rispondere , c quan- 
te volte la pòrta era picchiata , tante volle face- 
T%^io loro questa proposta , alla quale non sapen- 



■o 

/ 



Digilizod by Googl 



T) I E S a P O 

do essi rrspor-derc , co.'Hc* io l’ho .dono ^ tias;<K 
war^o- E come perciò p ir /ndomì essi lutti igno-^ 
rami , in esecuzioijp del cinri imlameuto tuo , noa 
gli lasciai entiare. A quell:.) , die' solo teco ce- 
nò , {jerchè saggiainrutc , e dolfa-.uenle ripose 
alla domanda mia, la porta apersi, avendomi 
egli risposto , che il cane muove la coda > e gli 
orecchi. 

C A P I T O L O XL. 

T 

J JArgìie rise ahlnncT- rono a tutti di colai detto 
C di coud dottrina , es.ipieoz?. , e rise anco Xan- 
to , e fu commendato Es >po, e datogli ragiuuo: 
laonde disse il Filosofo. Adunque, o valorosi a- 
mici , di me noa vi dolete ; siccome io di voi' 
più hqij, mi dolgo , ma doletevi di voi stessi «, 
della poca vostra ^'scienza. ,.Dóp6 qfi'.ichc spariy> 
di tempo avvenne che Xaiito, per cagione di tra- 
stullò; giva per certi luoghi , dove erano molte 
sepohure; ed assù antic.-igl-c , ne’qyalf essendovi 
molti epitofi , ed epigrammi iutagii. ti , il Filoso- ' 
fo leggendoli, non poc . prìccrc pigliava delle lo* 
ro argute , sottili invenzioni , e Seisf. nze con di- 
Jigcnza considcrandcle. QmVi con esso ' lui, cs’.en* 

■do Lsopo , e rimirando aoeh’egli quelle inscri- 
zioni, vu^ una colonnetta, oeila quJe iutaclu- ' 
te erano fpieste jlellere . P. Q. P, G, T. T, Que- 
ste lettere mostrò Csopo al Filosofo , e ciò «lit* 
per tali lettere significare volle colui , che ima* 
gliar le fece, adlimandoll; , ed egli m-lto secu 
pensando , e ripensand) , 'non pol^ mai cavarq^ 
costruito, ne sènso alcuno; per delie lihevamVq- 
te confesso non |mtej^ 'all' intelligenza cU seo^o di ^ 
esse penetrate. Allora disse 'Esopo. Se io mostro.» 
o Padi’oae , per cotai lettere mi tesoro nascono t 

^.-:c ic -r * 



Digitized by Google 




58 V I T A 

Cile premio mi darai tu ? Ti prometto , rì»posè 
Santo la cotanto da te desiata libertà ; ed anco 
di più là metà tesoro. Esopo discosialosi dal- 
la colonnetta quattro passi misurati', e quivi la 
tèrra cavando , scoperse una gran pietra ^ sotto 
la quale trovò una buona quàntiik di oro, ilqua- 
te portò al Padrone , che passeggiando là- intorno j 
andava, dicendogli: Attendimi ora la promessa ' 
Padrone , ecco il tesor<r. Il Filosofo fra T alle- I 

fireaza, e le maraviglia tosto rispose : Non voglio , 

fòrti libero, se prima non midichiari, o mostri 
l’intelligenza di quelle lettere , cd il senso' , 'jitt 
lo quale tu sei ;ycnuio in cognizione ' di cbfesto 
tesoro : il che ibolto piu che 1’ oro mi sia caro 
è '^r.ito ; Esopo della libertà desioso, dl^sc ; Cò- 
l'ui , che ’l tesoro quivi sctterrò. , come nomò in- 
gegnoso , e doito , fece scrivere tal le^rc , pcf 
le qù;tli volle cosi significare , P. Procedi 
Quattro , P. Passi , C. Cavando , T. Tn/verai 
T. Tesòro. Xanto Tnaravigliaiidusi di' tanto in se- 
gno di Esopo » e temendo di luì , ciac non ìsco- 
pt’isse , c manifestasse quclba buona ventura siw , 
Volendo assicurarsi disse: Or andiamo a casa., ' 
'quivi r oro* divideremo, e firotti poi libero. Mà 
giunti che fnròno a casa, subitamente colnaudà, 
'chè fosse imprigionato Esopo , il quale djsse al- 
lora a Xa'ùto ; Cos'i sogliono , o Padrone, i Fi- 
•lòsufi premiare il ben servire ? Adunque tal’ è la- 
”fi?de tua? SODO q^ueste le lue prom-esse ? Tu che 
leggi' , c musiti , e prediehi tutti il di in quelle 
lufe scuole , il servare la fede , e Tesser giusio, 
"'è'* qui io c.asa con un ‘tuo servitore , utile , amo- 
revole . fedele , sei ito quo , è disleale, ed iogiu- 
./•to ? l^h’ mrtr.al Filosofia , in che mani sei, 'come 
*s'ci'’ta ben da questi tuoi predicatori , dottori , e 
laudatovi osservata? Fai tu, Padrone come i Me- 
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i , quali dajMio le regole, -e i d<fl 

ittoderèio , e regolalo viver* , poi di loro , flca- 
suno più di§KB?difl^inente. vive ? (^he si dirà di .pi 
5 ..,«apenriosi , ^ ^)ia#ijie*tutidosi quella tua crudeltà,, 
ed i&giustisw^ ||pu uoa sol a IH ente, non san- fatt,0 
libero ) come -mi avevi meritevoiruentc promesso,, 
ma in vece della libenà prnrue^ssa , vuoi ancoLr , 

, che io «tla in.,prigiyoiie ? .Ailuf;» Xiinto mosso dal- 
le parole di Ksopo , -e dal.diitio della giusti za , 
N'VolIc che fussc; laecial© stare , alle querele <1? 
i quello , COSI soggiungendo : lo adunque farotii li- 
. hero accioccliè tu m' accusi , e lasciarptti in U*> 
berta con la lueià dell’oro , perchè tu .gii contea 
di me? coito non farò -io cotesta pazzia.» Ed £su- 
qao disse. a lui ? Tu pur faiumi del male fx^uauto 
ti piace, che ad ogni nudo sarai sforziito .donar- 
mi la libertà , e darmela anco forse contro la 
tua voglia»* X* ! ' ‘ ‘ 






e A P I T O L.O xu. 



quel, tempo avveniie nella Citià d« Samo «m 
gnau prodigio ,, per c«i ac fu tutto il popofoii^- 
, sto , >e|sconsolato ; in.'* la prude osa e l’ai,utoifl-« 
, gagno ’di Esopo Jcvoifi o^'^i nteslizia , ed aflauv* 
Mo , onde -per gnidcid< ne egli ofeon*; la libertà 
tanto jTBara , e .desiate , atteo ta mal gsacl^ del suo- 
..Padrone .sicceiBe ei predisse.. Cfelelir.^vasi agni 
^annp nrcA^Jstda di 5 mo una festa pubblica ,t nel» 
la quale vedevansi lutti i JWagistrati , e lutti gir 
Ufficiali della Gitià di ncchisiiini vestimenti .a— 
.deroati , e dai popolo tutto aecumpagnats , -cotv' 
EeUissisio ordine:. Il popola certe. lodi , ed Ioni 
ad del T)io Nettano), c del fca > Deo !Tó(% 
::«aqUVuJ)9, visuaQa&ch) . tatto il Maro- di fari;, 
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armoniosi suoni , e concenti , nell’ acqua ttarlnt 
Cader lasciavano un anello. ArV,yenne , che una 
▼olla , mentre , che questo prewìiao anello dai 
primi di Samo con mirabii* cerimonia al Mare 
era portato, un' Aquila repeniinamente avventan- 
dosi , lo prese , alquanto in alto portatolo in 
grembo poi ad un schiavo cader lasciollo. Per 
tal’ attd'V g^i' uomini /* e le donne di Samo smar- 
riti , 'e- sbigottiti diveouero , e riempita la Citta 
di bisbigli , facevansi varj giudizj ,'e variamente 
il fatto deli’ Aquila interprclavasi. E perchè pia 
tosto il mr.léi che 'il bene si suol pensare , era- 
' no gli uomini '%V aflìitti., che per ia pallidezza 
del viso, e la tristezza degli occhi chiaramente- 
^ » 1’ injfrrno .cordoglio dimostravano,^ teineudo dall’ 
ira ile’ Dei qualche flagello. ' 

' CAPITOLO XLIL , 

tessendosi adunque i.Samj'da (amò timore op- 
pressi , per il dubbio dell’ avveuhe deliberarono 
*'di coosullnre il caso f e volere intendere V" se pos- 
' aibile'era , l’ interpretazione : e per' essere io qtiel 
tempo Xanto Filòsofo nella Città il più dotto , 
«■piu saputo riputato , congrtgi tosi il popolo , 
« quivi secondo Xauto , e tutti a lui si- volta ro- 
llo , ailcllHOsamcate psegaodolo , clic volesse ciò 
ebe quel prodigio o:pportasse , dichiarare. Xanto 
-«DO sapendo sopra c<ò che dire , tutto dnbbioso > 
"quasi , addi» andò umpo di rispondere , 

^ per ipnter -'meglio alla interprctazi oue pensare'^ e 
«'■considerare la dichiaraziooe di cotal segno ^ e co- 
si discio’.to il coiisijjlio egli accasa ritornosscne , 
dove fece molto pensando ^ -^^d ttlfe» significa- 
i>tiqDe di quel caso la - mente .tutta rivolgendo',- Htrè 
sapendo jsopra £iò i»ts giudizio alcuno > divema^ 
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molto di mala coglia ^ e sì pienoni malinconia, 
che pareva, che egli fosse" alla morte sentenzialo. 
Ciò vedendo Esopo , venutogli del Signore com- 
passione , per consolarlo accostateglisi disse ; Pa- 
drone , per qual cagione slai tu con tanta tri- 
stezza av volto , e soffocato , perchè ti crucj tàjt- 
to ? Ecco il tuo Esopo , il quale levaràtti di co- 
tanto affanno , e noja. Sta danqne allegro e dì 
buon animo , e lascia ( te ^i pare ) questa cura 
a me , che io non dubito punto di poterti fare 
onore , se quel eh’ io li dirò far vorrai. 

^ CAPITOLO XLIII. 

0 -‘ 

Ra ascóliarai Padrone, ed àtleridi. Domani , 
quando in piazza col popolo sarai congregato , 
voglio , che- tu dichi così Gentili uomini , g 
voi altri uomini da bene , credo . che sappiate 
qual sia la professione mìa , della qual mai a 
questa Città non fui avaro leggendo , jnsegnan- 
d,o , ed interpretando gli effetti , che la madre 
satura qua giù fra noi con mirabil magistero or- 
diuariamciue partorisce , e crea; ma alle cose dal- 
le bestie , cd itcelli straordinariamente fatte , co- 
me che senza ragionevole fine si muovono j ec- 
cetto , che al uatural appetito del vivere , e del 
procreare , non. ho mai carato far considerazione, 
pc , suadeudonii^ che uno irraglonevol’ animale , 
jCni’ alcun discorso d’ intelletto , non. possa agli 
uo mini alcun' segno 'evidente , nè certa precogui- 
'ziòne del lor bene', o male futuro, diinuslrare. 
'Ed avvenga , che >iaDo alcuni tanto curiosi , e 
superstiziosi , ’ che pensino ogni operazione degli 
ucelli , e degli altri animaìi esser<uu' Augurio, 
ed una re‘gola , cd un ntìcoifeslo ‘segno del. bene,, 
6 del 'ixtsfl nostr<l } ‘itondimeco persuadeudufl^i 

/ 
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ciò esser falso, non lio Tolutp .mai in tal soigtil 
rompermi ài ca|>o , e seccarrdijl cervello; però 
perdowarmi dovete, se io non sapesse quel fatto 
oeir Aq^ìiU interpelra.rvi. Ma percliè taiiio desi- 
derate r inlerpreiaziono , acciocché non siate ia j 
tifnoros-i dubbj avviluppati , mpslrerovvi la via ^ 
per la quale potrete del vostro desiderio soddis- 
farvi. Tengo io nn servitore , il quale di cotesta 
arte dell’ indoviuare , e di tai pronostici diletta- 
si , egli potrà ( credo ) , c s.ipra d. rvi la riso- 
luzione del vostro quesito ^ saria adunque buono 
( a vili parendo ) farlo quivi chiamare. Se potrà 
sodisfare lor della mia flichiarazioBe , iu ne ri- 
porterai non poca lode: io aver tu un servitore 
«otanfo sulBefentc ; ' Ma' se io nou dirò cosa, che 
soddisfaccia , tutto il carico , e la vergogna sarì^ 
mia , c della ripulazioixc tua qulla pelerai. 



CAPITOLO. XLÌy. 

«E^IacqBe questo consiglio a Santo, ri quale ve- 
oulo nel Teatro,- là dove crasi il popolo congr^— 
^to V desideroso di sentire sopra il prodigio la 
^iiBnizioue sua , parlò nel modo , ehe Èsopo- cota,*^ 
cigliato r aveva ^ lanqde tutti ad una yoce gii da— 
oono : Venga quel tuo servitore , venga spaocia- 
farocnte. Esopo pome Ài giunto egn’ uno. adoc- 
chiato r ebbe, lisuouò un gran pe»o il Teatfp’ 
per le 'gran risa del popolo, perche quella rai% 
deformila , e singolar bruttezza fniopo i ihisbi— 
gli Rtfiaiti ^ e ehi diceva i Oh bel yiso di dotto|, 
«dui ^ O bel vaso di scienza j altri : Cotesto sa- 
prà paiiai'e? ed altri dicevano: Chi sa forse, oh« 
r> DO prodigio dichiarem T aUr^ i cd altri altri- 
.metite. i Queste, tali mormor#zi.ooi seotepdo Eso- 
axditameule , e scn^ nUcun rossore i4À^se ; 
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jpiori mici se qm m’avete fatto chiamare, per» 
farvi ridere , avendovi in ciò. sodisfatto , pbtrrte 
ora lasciarmi andare j ma altro da me volete, 
clic sia di qualche importanze , perché cosi mi 
sprezzate , c schernite j Forse perchè* io sia in' 
cotesto modo mal fatto, e sproporzionato; tale mi 
ha fatto la «atura , di cui è la colpa , « 1’ erro- 
re , e non mia. Ma io ben mi ricordo, che egli 
non è ufficio di uomini prudeuti , e giudiziosi, 
voler di un uomo per l’apparenza del vfsu ', e' 
delle membra del corpo far certo giudizio : bene 
dalla mente, dall’ animo , che dentro ci sta rin- 
chiuso dy ■vele 'giudicare. E quantunque egli sia 
cosa che vedere non si possa, nondimeno le' o- 
pcre , che d.i, lui procedmo , sono quelle, che 
tanno la sua grandezza , c T eccellenza conosce- 
re. E siccome non si ba considerazióne della bot- 
te , ma, sólo dei vino , che dentro vi sta ripo- 
sto ; così non si deve deir uomo far giudizio per 
il corpo , ma bensì per la sostanza ^ che sia ia < 
esso; perche bene spesso noi veggiamo un uomo ^ 
aver bella scòrza , e dentro poi esser -guasto , & 
fra,cido : e pel contrario ancor trovasi un (ratto 
mal fitto , e da rozza ^ pd oscura pellg coperto , 
poi esser dentro pieno 4i dolce , soave , e deli- 
cato succo. « 

. * r 

C A li t T.a L O tZV, 

CjEsSaroifó le risa de’Samj, perchè ebbero odi- 
to il sentenzioso -parlare di Esopo, e grande am- 
miKizioue presero delia prudenza sua , e'^'piìrciò 
umanissìmamcntc pregarono » che volesse ciò, che 
di quel proaigio sentiva , esporre ] e levar datl^ 
Citta tanto terrore , e spavento . Allora EsopiJ 
cominciò queste parole ; Signori , Voi doveSe s*- 



V 
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vtfre , elle quantnncjuc la Tcfrlufia amica dcifa 
riià e delle cof*tc.nz‘voni abbia tanto al servo y 
quaoto al Signore proposto il premio della glo- 
ria , nondimeno se il servitotc e buono , ed anco- 
miglior dei Signore , egli pdi’ resta tuttavia ser- 
vo e schiavo , e viene anco sovente battuto sen- 
za ragione. Se anco egli è c.tuIVo , c‘ di inala 
natura, parimente resti col giuogo della ’i^ervt tu al 
collo , avvenga clic piti spesso egli' sia percosso , 
di maniera che dal buono i’I c.itlivo , e dal mi» 
{^iore al peggiore non vi fa differenza, o poc.t : 
il ebe veramente è cosa mollo ingiusia ; E s’ io 
fossi più s.ipulo , e dotto , che non è il mio Pa- 
drone , ragionevol non' è, che la virlrij c la scien- 
za mia stia sóggelta , e soffocala dal! ignoranza 
sua i e ciò dico , perchè se voi ( il che sia pf*r 
umanità vostra ) mi concedete , che io possa li- 
beraraenle dire , ciò , che di audio’ aùgurro sco- 
to," promettendomi , che ì Padrone mio più noa 
mi tenga schiavo , e diami la libertà dovuta : io 
dichiarerò il prodigio , e da quel vostro aniioso'' 
timore libererovvi , chiaramente dichiarandovi li 
dubbio , che richiesto mi avete. 



; C A P r T O L P XLTI. ‘ 

X Samj più che mai , desiosi d’ iutendere d'cH^ 
Aquila la interpretazione, tulli ad una voce pre- 
garono Xanto*, che' libero facesse Esopo , ma noa 
accettando egli i prieghl, alterilo pex;^ le parole 
del servo suo , negò'volcrc ciò fare. Allora tat- 
to il popolo ad alti voce gridava : Xanto fa li- 
bero Esopo, Concedi 'a' tuoi Sara j questa sola gra- 
zia, dofra a questa Gitt'a la libertà di Esopo.' If 
Filosofo più indurito di’ prima , "dal suo proposi- 
to , punto DOù &i moveva i per il che il Polesik 
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fa5li(]ito , ed adirato per tanta oslinasnone , dis- 
jegli : Perche a le non piace , c pare il dovere, 
in COSI poco di cosa grati Gcar questo popolo , c 
la Citià tutl^^ io per 1* autorità dell' ufficio mio 
firò libero Esopo, anche- che sia contro la vo- 
glia tua , ed a questo modo nè la Citta , nè E- 
sopo un niioimo obbligo te n’avrà giimmai. Xan- 
te ciò sentendo , cd esser meglio , considerando 
il donate quello , che vincere non poteva , con- 
tentossi di donare ad Esopo la libertà cotanto da 
lui bramata f cd il trombetto allora , secondo U 
loro costume , pubblicò Esopo non esser piò 
schiavo , ma fatto libero , in questo modo dicen- 
do: Filosofo, a preghiere, e rtquisiziouc 

del popolo Samio , fa libero Esopo , la cui ser- 
vitù ( avendolo egli comperato ) era a lui dova- 
la. Cosi allora il detto d’ Esopo verilicossi , quan- 
do disse al Padrone , che contra sua voglia un 
giorno la libertà gli donerebbe^,) Esopo adùnquo. 
già fatto libero , nel mezzo de’ Samj sedendo , 
venne alla i^ehiar azione dell’ augurio cosà di- 
cendo. 

CAPITOLO XLVIl. 

Olla, che io mi veggio in liliertà posto, mer- 
cè de’ vostri prieghi , e della carte.sia vostra , di 
che quelle grazie vi rendo , che per me si pos- 
sono maggiori ^ a me si cpnvienc di cotanto be- 
neGcio esser ricordevole, cd agnello, eh' io pro- 
messo vi ho., attendere , e pagarvi. Credo , o 
Samj , che sappiate che 1’ Aquila è di tutti gli 
altri ^ucelli Kegina j la quale avendo 1’ anello 
periale capito, e poscia u«l grembo di utfo schia- 
vo lasciatolo cadere , altro siguiOcar son vuole , 
se Boa che y’ è qualche Signore, O'Re, che va 
peosando » e tramando di volere Ig' vostra Città 
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- soitorncUère , e sogijiogare j e di libera fari.» ser- 
\» , e schiava , c ìe leggi , gli statuii , cd il go- 
verno vostro rompere cd annullare. 

C A P LT O L O YLVm. 

T « 

. J. oani] , avvenga , che cotale interpretazione 
non pi.iccssc loro , noodimono giudicando egli- 
no , che la dichiarazione di f'snpo al f;tto deli' 

. Aquila quadrasse , e convenisse , oltre che nes,- 
. suno non seppe mai sopra ciò , che meglio dire , 
ne cosa più convenevole , cicdottero alle parole 
sue , laonde i Samj più che prima divennero do- 
lenti , e di anziosa paura ripieni 5 nè passò gran 
tempo , che Cre.so Re della Lidia , mandò suoi 
Messi io S.imo con lettere al popolo, per le qua- 
li chiedeva loro un grosso tributo , il quale , se 
pagare ogni anno ricusassero , guerra , e la rovi- 
na dell isola , minacciosamente denunciava. Per 
quelle augosciose nuove , ed ingiusta richiesta di 
Creso , lu il Consiglio congregato , per risponde- 
re, o rimediare a casi loro: ma non sapendo io 
ciò , clic deiibcraziou fare , eccetto di satisfare 
alla richiesta del Re ; coLchiusero tutti , che si 
dovc.sse Esopo cliiamare , il quale , perciocché 
«yeramente il prodigio interpretato aveva , pensa- 
.vauo ancora , che qualche buon partito .0 loro 
proporre potesse. Venuto adunque Esopo al cou- 
siglio , ed avendo inteso , che il part'r de’ priri- 
cipalL era , che per fuggire doppio male,' si <io- 
Vesse la demanda del Re Creso eseguire , ed a lui 
ubbidire , ed ai voler suo cooforsiarsi y si stette 
tacita, e quieto j mvi pure i Samj sui) parere- co» 
preghiere addimandando ^ disse : P-oichiè i primis 
vostri gentir uoiuiui sono di parere che si dia 
il tributo al Re Creso, cd aibbidiscast a «uoit^- 
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m»ndi 3 inenti , io aon ibi veggio aito a darvi con- 
sigHo : ma per qoellni attenzione , che verso voi 
porto anioìevolissiiaa , e per l’obbligo che a <jue- 
sta Città tengo grandissimo , voglio dij vi queste 
poche parole, per le quali , forse quello , che 
utile vi sia, conoseerete. La foiluna mostra agli 
Homini nella vita uinrna due vie, l’uoa della li- 
f yài 'Cui il principio . e I’ cutrata è difiict> 
^^jl^-iatìcosa^ ma il line e agevole .piano , dol- 
j# , € caro : c T altra è della serviui , di cui U 
principio , per eootrario è facile , aperto , e qua- 
si piacevole ; ma il line poi è acerbo , nojoso , 
e pieno di fastidj , e- perturbazioni : di queste due 
vie vedete quale più piace. Allora disse.ro i Sa- 
mj tutti ad alla voce Koi essendo liberi , non 
vogliamo cosi agevolmente farci soggetti, e set- 
vi. Furono adunque ^li À|[^osciatOTÌ del Ke li- 
cenziati , senza av<grt^nifa , \che volessero , otre- 
oula.- •» ' 

* CAP L O XLIX. rVftL 

. j 

Uesti ritornati a Creso , cd a quello rispose- 
ro la deliberazione de' Samj per la qual cosa de- 
tetufinò sua Maestà di far la guerra : ma gli Am- 
basciatori gli dissero: Signore, diflìcil ti 'sia la 
httpresa per la singola r prudenza di un uomo 
chiamato Esopo , ehe sta in Santo ; a. cui i Sanij 
ogni cosa diferiscono , e credono , e mentre che 



egli consiglierà , e sarà ne' lur consigli non potrai 
vitrcerli , nè soggiogarli , perciocché l’ ingegno , 
■la prudenza , ed il saper suo , è veramente stra- 
ordinario , c per questo a noi parrebbe , che prt- 
ma mondassi a chieder loro Esopo, promettendo 
di gratificai li , c poscia che avrai nelle tue ma- 
ni Esopo , potrai agevolmente i Samj vincere, c 
settomettai^c. Creso persuaso dalle parole di co-* 
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gi^ tempo, che gli anìinaH faceano le cose 
come gli uooiìqì f^noo , favellavano come 
gli ooinìnì £ discorievano coq sentioiento ,^e lu* 
me di ragione i come noi fai solemo. Avvenne in 
quei tempi , che i Lupi mossero guerra alle Pe- 
core , in favore di cui combattevano i Cani cosi 
iei'ocemente , che non potevano i Lupi far. loro 
male alcuno , e quantunque eglino insidiarle non 
cessassero^, non di 'mcQo vedendo , cb^. la , vigilan- 
za de* Cani faceva le loro, insidie vane e senza ' 
frullo , mandarono Ambasciadori alle l’ccore, a 
far loro intendere , che se aver con Lupi pace 
^desideravano / e.che. totalmente la guerra cessas- 
-sej dessero in poter, loro i . Cani. Le pecore come 
semplici, ignoranti, e di, poco discorso fossero 
-sempre credendo aver pace , ,e poter senza alcun 
sospeltOh pascere e quietamente vivere, diedero 
i Cani ai Lupi , i quali dopo d'averli ammazza- 
li , e 1 ac'er.iti , ritornaroqo ad insidiar le Peco- 
-re ; le qu di trovatele di difensori prive , agevol- 
•lucute pigliarono, ed- ammazzarono» 



CAPITOLÒ LII. 

I^Eiio , che ebbe Esopo, i Samj chiaramente 
intesero la inteozione sua , ed il morale sentimen- 
to della Favola, onde deliberarono ritenere Eso- 
po nella Città , considerando quanto fosse lor u- 
tile , e necessario il consiglio- su '4 , peiò vollero 
gli Ambasciatori licenziare , 'ma noi voile Esopo , 
il quale ,, Sperando con la sua prudenza, c de- 
strezza-, e conile sue morali persuazioni rendere 
a .Samj T animo del Re benevolo , ed amico, se 

^ . 
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a Idi se ne gisse , volle ad ogni modo con gli 
oratori partire. I quali giunti in LiJià , c ritor- 
nati alla presenza di sua Maest'i , dissero. EcqO 
Signor quest' uomo il cui consiglio a Samj cotai^ 
to è utile , e salutifero. Il Re veduta la piccio** 
la , deforme , contrafatta statura'* di Esopo non 
senza colera sprezzandolo disse : Or vedete , che 
vilissimo uomicciuoli) a soggiogare un’ Isola mi 
recava impedimento. Allora Esopo a*lui disse : 
Oh forte , e magnanimo Re , io non- mosso da 
necessità veruna, nè dà forza costretto, anzi cen- 
tra il' volere , e deltberasion ée’Samj-, corne i 
tuoi Ambasciatori sanno , ma di mia propria*, e 
spontanea volontà sono qui innanzi ai tuo regale 
aspetto venuto', dove penso , che jia tua Maestà 
non ingannerà punto quella grande opinione mia y 
che della benignità tua ho conceputo , persuaden- 
domi , che tutte le tue azioni procedano da quel- 
le virtù , di che in tanto Re-, qual sei tu , suo- 
le cs.ser ornato, e lucente. Suppiicoti «adunque, 
che ti piaccia quattro parole benignamente ascol- 
tare. Egli , fu già un uomo , il quale pigliando 
le Locuste , c quelle , perchè le biade guastava- 
no , ammazzando, veonegli preso anco una Gica- 
la , la quale vedendo eh egli ancor lei voleva 
ammazzare , disse umilmente t O uomo da bene , 
non voler per Dio , senza alcun proposito , e sen- 
za ragione uccidermi , io non alle biade, nè ‘an- 
co a te faccio ,' nè feci dispiacere alcuno , anzi 
col veloce lùoviraento doli’ ali mie , così soave- 
mente Canto , che non picciola consolazione reco 
a viandanti , e pellegrini. Nè in me troverai al- 
tro , che voce , qual’ ella si sia ; c perciò pregq- 
ti , se io alcuna cosa non essendo , anzi a molti 
io sia utile , e grata , non volere anoo me oftjpn- 
dere. Ciò sentendo quell’ uomo , Weioila aàda- 
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re. Cosi io ora; o valorosissimp Siignorc , a tuoi 
piedi son venuto , inchinevolmcnle supplic.indoti 
a non volermi senza giusta cagione nccidere , ciie 
s’ io non feci mai cosa raala , nè posso , nè vo- 
glio altrui offendere , giusta cosa e , eli’ io anco 
non sia offeso. Ed alla- tua sapientissima giustizia 
appartiene, non sopportare, che mal portarneutó 
Rii sia fatto , però essendo tu d’ ammo generoso, 
e magananimo , spero da fe riporta*’ cortesia , e 
favore , e non ingiuria , violenza , o danno : e 
quantunque inetto , e disgraziato mi vedi , non- 
dimeno in questo conlrafalto corpicciuolo , regna 
haona , leale, e sincera mente, doode procedono 
le parole mie , «d i miei consigli utili , veraci , 
« salutiferi , e la vita mia vieppiù 5 cheja mor- 
te ( avvenga , che In sii gran Ile, c potentissi- 
mo ) può non mediocremente giovarti , c recarti 
profitto , coDciosia , che i gran Signori più (U 
iuioni , e saggi , e fedeli consigli , che 4* teso- 
ro , e d’armi hanno mestieri , il che la stessa 
cspei lenza t& lo può dimostrare. * 



CAPITOLO LUI* 

T 

ÌL Re allora non poca nnimiraziono prese dal 
suo vero , prudente , cd ingegnoso favellare , e 
più tinto m.ir.iviglinvasi , quanto , che fuori d’ o- 
gni suo pensiero, sentiva quel cosi fatto nomo Si 
Lene , s'i attenta, mente e si arditamente dire la 

ragion san , perché venutogli insieme di lui com- 
passione , rispose ili questa sentenza L’ intenzion 
mia non era , 0 Esopo , di lasciarti in libertà vi- 
vere , ma il tuo làtal destino , e li Dei, che mi 
li olfczion .«u , e muovono sdamarti, m’ induco- 
no., c sforzano a donarti nou sohmente U vita , 
laa accora ad ouorai’U come amico. Chiedi adim- 
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quc ciò che vuoi , perchè da me largamente l’ 
otterrai. Esopo , dopo intuite parole jdi riiiffrazia- 
meoti ) disse. Io noo vògliò , o magnaoMBo Re**, 
nè posso supplicarti cosa , ‘che ti sia più onore- 
vole y e più utile j che il volerti riconciliale 
miei Samj , -e (|aelli avere per amorevoli , e fe- 
deli ainTcì , libérando loro da quello iutollerahii 

} )eso dell! odioso tributo. Il che concedendo loro 
a Maesth tua , se gli oblig.irk tanto ^ che saran- 
no pronti sempre a servirti cordialmente , |e vo- 
lentieri arrischieranno lè sostanze, e le persone 
loro per tuo beneficio e per tuo onore } cosa ve- 
ramenie , che cbntrapeserk più assai , che il 'tuo 
tributo , per il quale non. ti saranno mai ubbik 
dienti ,^nè fedeli vassnlìi j poiché se con forza 
, fossero da te soggiogati , i loro desideri- sariano 
sempre al tuo pregiudizio, ed al danno tuo, « 
dissonore indrizzali. ■* E certamente .à' veri Signori 
è più utile , c più »por<t.^ssere amato con rive- 
renza , che esser temuto con odio, e malevolen- 
za. Acconscntt il Re alla supplicazione di Eso- 
po , cd acquietò 1’ animo suo , conlentossi ricon- 
ciliarsi eoa Saraj V e liberargli dal 'tributo , per 
la qud cosa Esopo gittatosi a’ piedi regj gli die- 
de quelle grazie , che seppe , e potè maggiori. 

\ 

CAPITOLO LIV. 

Fv poscia Esopo al Re grato , e caro sempre , 
cd avuto in onore , e riputazione grande, Ónde 
volendo Esopo mostrare la gratitudine, e 1’ amo- 
revolezza dell’ animo suo verso sua Maestà , do- 
nogli le sue maestrevoli , e di^tte Favole , le qua- 
li infili’ al dì d’ oggi vivono , e fedeimeute ( cre- 
do ) fin’agli ultimi secoli viveraono. Ritornò poi 
Esopo iu Samo riccamente dal I& 'regalato , ,cwn 
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leilere sue, per le quali a S^naj scri?eva , eh® 
per opera , ed intercessioue di Esopo , egli vo- 
leva esser loro buono ,< ed auiorevol amico, e cJtc 
■il desiderio del tributo se gli è totalmente spen- 
to , ed annullato, ebe non solamente non pensa- 
va dar loro molestia alcuna , ma volesse loro of- 
fendere , e molestare. Da tal lettera i Samj fe- 
cei'O allegrezza grandissima : onde in riverenza 

delli Dei ed a glorja di Esopo celebrarono fe- 
ste pubbliche, ed a lui donando delle lodi, con 
inulti onori ^ e doni Hferirongli grazie onoratissi- 
me , avvenga, che Esopo tai ringraziamenti ricu- 
sasse da loro , non esser mesticro , che 1 Samj 
lui riferissero grazie , nè anco obbligazione gli 
avessero alcuna , conciosiacbè egli la libertà loro 
procurato aveva , per la sua libertà da loro rice- 
vuta ^ il che era rimunerazione , degna , c debita. 



P C A P I T O L O LV. 

Arti poscia dopo qualche spazio di tempo £- 
sopo di Samo , e andosscoe per il Mondo cercan- 
do i Filosofi , con i quali disputando la dottri- 
na , e sapienza sua dimostrava. Venne finalmen- 
te in Babilonia , dove conosciuto dal Re Liceto 
il * suo grande ingegno , e l’ alta sua scienza , fu 
presso lui molto grande , e con riverenza amato , 
quasi credendo il Re, cheli Dei per umiltà^ ed 
onor suo un tanto saggio uomo gli avessero man- 
dato. Quando che i Regj , ed i Piincipidi quei 
tempi io santa pace vivendo , solevano parte per 
diletto , e parte per opere , e parte ancor per 
utile mandarsi ruod alT altro questioni diificìli , 
enigmi , ed oscuri dubbj , i quali , chi scioglier 
sapeva^, o tributi, o altri emolumenti, oltre i’ 
onore , ne riperiava secondo ì patti , e condiato- 

1 ) 
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* b\ che fra loro erano stabiliti. Però essendo- 
•He'Liceto iirólti dubl^ dilìlcil issimi , da altri Si- 
• ’^gnori mandati Esopo lutti gli dichiarava , e scio- 
glie\a ; ma quel che l.icoto .ad altri" mandava, 
pioposii da Iscpo , nessun’ ucma vi erg, che 
scioglierli , ed intendere sapesse. Laonde il Ut 
Liccio ,* oltre molti tributi , che egli ne traeva 
- onor grande 
perciò fece 
■ e Goveriiadore. 

E -C A P I T O L O LVl. 

Ssendosi adunque Esopo qui^i fermalo , infa- 
( stidilo di’ più oltre gire errando^, e non avendo 
Egliuolo ilcuno , adottò un giovane di nnbii ca- 
sa , il quale Enno era nominato. Costui fu da 
Esopo come' suo proprio , e Icgitimo figliuolo, al 
Le caldamente raccomandato. Avvenne , ciré il 
buon figliuolo ebbe con la donna d’ Esopo amo- 
rosa conversaeione , la qual cosa risapendosi , yqI- 
•Ifc Esopo scacciarlo di eas.» , e dalla eredita pri- 
varlo. A colesto pensò Enno con un’ altra non 
’tnanco solenne iogialitudiue rimediare, e fare 
Esopo cadere in disgrazia , ed iu odio al Signo- 
-re in questo modo ; egli finse , eh’ Esopo scri- 
* -vesse una lettera a quei Signori , che a Lireto 
. manda va DO gli Eri ig mi , facendo loro in tendere , 
i che il Le suo era di così mala natura , e così i 
•ingrato della sorvilii sua , che quantunque 
'fosse quello, e solo , che i difiìcoltosi dubLj di- I 
vcbiarasse , e sciogliesse , e quello fosse,. solo , che 
• a lui ricchezze, c fama immortale acquistar faecs- 
.se nondimeno egli nc riportava con dispregio , e 
dissooore mal guiderdone, tenendo sua, Al aeste 
eoa la donna sua pratiche amorosi:^,ie perciò. de- 
siderasse partirsi da Lice lo da un ;in grato , ed iu- 
gitU'ioso Tiranno, e che mollo volentieri sarebbe - 



, ed ampia giona ne cotìstguiva, e 
Esopo di lutto il suo Regno Retore , 
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si) con eSso loro , sperando di far loro licn tosto 
ricuperare tanto <juanto col Re Liccio per cagio- 
ne ue^r Enigmi perduto avevano. Questa lettera 
di ootal tenore scritta , e d-l suggello di Esopo 
suggellata , presentò Enno al Re Liceto : il qua- 
le perciò venne in tanto sdegno, cd in tanta co- 
lera , die comandò ad Ennippo suo Maestro di 
giustizia^ che pigliar facesse Esopo , e subitamen- 
te, senza esame , senza processo, come ribello, 
e traditore del Re suo Signore , lo ammazzasse. 
L’amore , e 1 ’ osservanza grande, che Ermippo 
ad Esopo portava , ritardò la esecuzione , tanto- 
ché egli intese bene là cagione del comandamen- 
to del Re suo Signore , e perchè egli si persua- 
deva essere falsamente accusalo, nascose Esop*' 
in una sepoltura , e là dentro secrctamente il nu- 
triva , crédendosi , che mentre la verità si sco- 
prisse , e ritrovandosi Esopo innocente , il Re dal 
sao colerico, e furioso comandamento si partireb- 
be , cd Esopo , a i s liti onori restituirebbe. Il 
Re tolti tutti i beni di Esopo , e l’ amministra- 
zione del Regno , che a lui era commessa , donolli 
ad Enno. 



D e A P I T O L a -ITVII. 

Opo alquanto tempo , Nectenabò Re degli E- 
gjzi ^ avendo inteso Esopo esser morto , mandò 
a Liceto una lettera , scrivendogli , che se a lui 
mandasse Architetti , e Maestri , i quali gli edi- 
ficassero una Torre, la quale non toccasse, nè 
Xerra , nè Cielo , e m'>ndassegli anco un' uomo 
tanto saputo , che sapesse a tutti i suoi quesiti 
rispondere, che gli ofteriva dargli quei \ributi , 
ebe gli dimanderebbe , altrinienle si di.sponesse 
Liccio pagarli a Lui ; il Re di Rabilonia , letto 
ebe cbh^ le Lettere non 'avendo uomo, il qua- 
‘ D 2 ' 
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le alla sott^iezza della proposta del gran N ecte- 
nahò sodisfacesse , nè pa^rtito buono , o risoluzio- 
ne alcuna ritrovando , divenne lutto nojoso , e 
dolente , e ricordatosi della profonda sapienza d’ 
Esopo , il quale credeva cbe fosse già polvere 
fatto, fu pentito )Con molta amaritudine di aver- . 
lo fatto morire : pure sospirando diceva , man- 
cargli la colonna del suo Keame , e il suo fermo 
sostegno esser’ morto ; Erraippo veduta la grave 
boja , infinito dolore del suo Signore , e che 
della dannosa morte di ifsopo prendeva tanto do- 
lore , che con molta parte del suo sangue rico- 
perato P avrebbe j disse al Re , Signore , se tutte 
le azioni di uno amorevole servidore sono all’ u- 
tilc , ed all’ onore del suo Padrone indrizzate , 
certamente elle son degne con quella amorevolez- 
za , che elle son fatte d’ essere accettate. E ripii 
è dubbio alcuno , che ad un fedcl servo è lecito^ 

G ualche volta dagl’ impetuosi , e subitanei eornau- 
a menti del suo Signore discostarsi alquanto , mas- 
simamente quando apertamente conosce j che 1' e- 
sccuzionc de' suoi subiti voleri può recarli vergo- 
gna e danno ; Io adunque conoscendo , che- la 
morte di Esopo potea cagionare nori picciolo d;ju- 
no alla gloria',' c allo slato tuo nonio feci mo- 
rire , ma r ho scerelaraonte salvato , e pasciuto ; 
ed ora , che io veggio tc conoscer quello , che 
molto dinanzi ho conosciuto io ,. facoioti intende- 
re esser vivo Esopo. Il Re ciò sentendo d’ogni 
sua amaritudine , e fastidio spogliossi , e tutto 
pieno d’ allegrezza , e contentezza divenne } laun- 
dc commendò molto la prudenza di Erraippo, ch’e- 
gli avi'sse a luì dissubidito , e salvato Lsopo , e 
spnimanientc gli pi. eque , e però volle , che Itti 
andasse, ed a se presto Io facesse venire.* Uscito 
adunque Esopo dà quella oscura tom^ , venne 
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tutto pallido , maturo , onido , e pieno di bruttez- 
za , e di miseria dinanzi gli occhi del He , ài qpaa- 
Ic di compassione , e di tenerezza le lagrime eoa 
potè contenere , comandò , che fosse lavato , ve- 
stito , ed adornato^ il che incontanente fu fatto» 

CAPITOLO' LViri. 

J-jSopo dopoi giusiificossi di quello , di che fa 
accusato , o dimostrò le accusazioni di Enno es- 
sere falsissime , e da malignità procedute ^ laon- 
de il Re volle T accusatore far morire, ma in ci» 
compari la benignità , c la gran’ bontà di Esopo: 
anzi impetrato per lui dal Re perdono, perdono- 
gli anche egli -la ingiuria ricevuta. 

CAPITOLO LIX. 

/ 

I-ilceto dapoi diede ad Fsopo le Lettere di Ne- 
ctenabò, dicendo ; Or vedi, che partito ciò^npì" 
piglieremo. Esopo lette le Lettere cominciò a rì- 
dersene , avendo con P acutezza del suo vivacis- 
simo* ingégno dispost' i rinredj opportuni, e per- 
‘ciò ni Re subilo disse, Signore, non vi date af- 
fanno dello sciocco partito di Necten.ibò a 'cui la 
■Maestà vostra potrà risj»ond»;re, passato il Verna 
gli\ manderete -persone ,* che h Torre potranno- 
.edificare, ed nn ù'o'm tal^ , che risponderà .a'suoi 
qUt^siiì , e dello effetto lasciatene Signore a ine Ja 
cura , e di ciò come altre volte in somiglianti 
cose ho fatto recarovvi utile , ed onore.. Il Re 
per le paròle’ di £iropo , a cui meritevolmente 
prestava somma fede^, levatosi Parlivi timore del- 
P inquieta , e dubbiosa mente , mandò al Re de- 
gli Egizj Ambasciadort a rispondergli , appnnt» 
co TOC Esopo gli aveva detto, è ad Esopo restituì 
»»»-^overao Regio , c diedegir nelle mani Emio ^ 
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flccioccbè di lui quel tanto , che a lui piaceva , 
Mc facesse t raa Enno umilmente supplicatogli per- 
dono , Esopo non solamente glie lo concesse , 
ma di nuovo ancora per figliuolo acceltòllo , ed 
a lui con paterno amore diede questi veti, e buo- 
■ ri ricordi ; Eigiiuol mio, e sopra ogni altra co- 
sa ama I’ ottimo , e sommo Iddio ; onora , ed a- 
ma con riverenza il B. • nostro Signore , fa che 
' sii coi nemici tuoi grave , e terribile , acciocché 
non li sprezzino, e non, sii appo loro in mala, 
« vile opinione ; con gli amici sy sempre uraa- 
no, amorevole, leale, e convenevole, acciocché 
cresca- verso te il loro amore , e la sincera fede. 
A tuoi nemici desidera ogni male , massimamen- 
te la inferma , e ridicolosa povertà , accjocchè 
non abbino modo di poterti offendere , e nuoce- 
re : Pel contrario , degli ajnici cerca sempre il 
buon essere , e ogni bene , acciocché ti siano uti- 
^ li , e giovevoli 5 Con la tua mogi iera sfoiZitis^r 
* icrapre bene, e con lei vivere in bella, e santa 
'■pace, rendendole il debito matrimoniale, accioc- 
ché non le venga voglia di prova , se più del tuo 
sia l’ altrui bacio dolce , e soave ; poiché le doa- 
ne cortimiemente veggoiisi assai leggieri , e muta- 
3dli , ed inclinate , e dedite ai piaceri sensuali j 
a Ciò incitandole il naturale appe-tfto. Fa , che 
tu non sii troppo agevole a federe l'altrui paro- 
le, e promesse, c guarda iti a esser presto a se tor- 
re la lingua , ed al dichiarare ; ma nei palesare , 
sii savio , modesto , conlineote , e ben conside- 
rato. A virtuosi , e henefatlpri non avere invidia- 
mai , anzi , le lor buone oj|}ere lodandh , eoo. tut- 
to I’ amore del cuore abbracciali , ed osservali , 
perciocché 1’ invidia a se stesso , vieppiù che ad. 
altrui recherà ìnquietitudine di mente , e nocu- 
nicbto anco di corpo. Sii sollecito nel bene , e 
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biella coium» cLia di*’ servidori luci , accioccliè-non 
solo ti li'tiiiuo come signore, ma come Lenefatto» 
re ^ e padre ti amico , e li tj^servino. Ad impa- 
rar sempre cose misiiiori nou li rincresca gìaium^t. 
Alla donila non coiiftdar i luoi segreti , percioc- 
chc ella va sempre imaginandosi in clic modo es- 
sa sigfiorcg;.>i”*c li possa , ed a suo, piodo farli 
fare. Ogni d'i sci La qualche cosa per il _ giorno di 
domani , ebe meglio è dopo la morte avere j che 
lasciare ajico a luci nemici , che mentre tu vivi 
aver necessità del pane degli amici. Veggati gli 
nomini che t’incontrano , henigno , e<^ umano,, 
e nelle salutazioni , e risposte mostrati mansue- 
to , e piacevole : ricordandoli sempre ,f che 
ne, coi, festeggiar colla coda, suole acquistarsi 
il'pane., Pioli li pcniir giammai di esser buone, 
nè di .operare. Susurrorii , apportatori, e maledi- 
cenli scaccia di casa tua, perciocché le cose da 
le , ad a4triii dette , e fatte , ad altrui maligna- 
mente rapportano. Si-ino sempre le lue azioni ta- 
li , che di quelle non ti .abbi a dolere , nè pen- 
lice.,^a!nmai. Delie avversità, le quali senza ,lu* 
colpa’^&i. avvengono , non ti pigliare , olire il, do- 
vere a^nno , e noja j ma sii paziente costanie, 
c folle, ^on intervenire mai a sciocchi , infedeli, 
dannosi consigli, i:d i costumi, e le azioni ‘deglf 
uom'in cattivi , e vituperosi non voler seguitare 
nè imitar giammai. . 

i " . V» ' - 

C ' CAPITOLO IX: . ' ' 

Oa lai ricordi buoni , e con altre prudentrs* ^ 
sime. .amruquizioni essendo Ennu da Esòpo ammo-.. 
niio , come che una saetta il cuore gli avesse tra- 
fitto , •venne in tanto spiacele , ed' in cosi gra-, 
vosa vergogna del suo mal fatto , c della sua iu* 

■ , ‘ D 4’ • . ‘ 
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fratitudioc , che fcrn tosio se ne mon. ,Or Eso- j 
Po per sktisfire alti richiesta di Nectenabà , od j 
assicurar al suo signore di non venire d’ altrui 
tributario j ma più tosto sforzare il Re Egizio dar ^ 
irìbutò a Liceto : ed a far gli Egizj rimanere per 
"Jnaravfglìa di stu'por ripieni , fece gli Uccellatori 
a se chiamare , ed a quelli impose, che quattro 
)iicco]c Aquile gli recassero vive, le quali fece 
xiodrire : ed^ insegnava a cìnscuna in allo volando 
portar un fanciullo, io sporta ben assettato. Que- 
sti quattro f ociulli governavano le quattro 'Aqui- 
le* , e davano lor a mangiare , e perciò ubbidiva- 
iio questi , come lor Padron , voltando le ali o- 
♦mrqqej^dal qual di loro fosse accennato , o verso 
il Ciefo *'/ o verso la Terra , o verso qualunque 
altra parte aerea. Passato il Verno , e venuta la 
h’ellÀ primavera ; e posta in ordin.e ogni cosa al 
viaggio necessaria apparecchiata , inviossi verso 
r Egitto , seco conducendo i quattro fanciulli , e 
le quattro Aquile , con opinione di poter il Re , 
e gli Egizj al suo Re far tributar]. Ncctenabò 
sentendo Esopo esscij, vivo da Liceto per sodisfa- 
re alla proposta sua disse : Veramente quelli mi 
hanno tradito , fdceodomi intendere , che Esopo 
era morto. Il giorno seguente comandò il Re , 
che lutt’ i suoi ufficiali maggiori si co«igregassero 
dinanzi a lui di veste bianche vestiti , ed egli or- 
nato di scarlato , avendo lo scettro in mano, e la ' 
regai Corona, in capo di preziosissime pietre va- 
riate tcssutà’ .*. sedeva in alto nell'aureo seggio , c 
ftee thfrodurée Esopo , che con molta maestb , ed 
onore fu 'quivi ricevuto , e dopo le salutazioni , e 
mohe carezze j disse il Re , dimmi Esopo , che 
ti 'par di me , e di questi miei che tu vedi qn\ 
intorno: Rispose egli: Mi par , che la Maestà 
tua 9* assomigli al , e questi tuoi assistenti 
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alfe spiehe maliuei' Piac{|Uvj al Re là comparaeio- 
ne e tu' mollo* lodato 'però t-sàendosi disciolti la 
congregazione, il Re Fece presentare ad' Esopo do-' 
ni ttali (gufali alia dignità regale , ed iliat qu-iliik 
deH' Aii^ascmlore'del Re di Babilonia erano con— 
venevotó'i" é dè^tiK t,' Itro di por'>cc hiaodi.tà la" 
congregazione, venne il Re 'Nectetiajjò vestito di • 
bianeUissifiie , e preziòsisstine vesti ed i suoi Con- 
siglieri e gir- Ufficiali vennero di scarlato addjò- 
b«ti , onde addimantbift) Esopo dal Re , che co/n- 
parazfioiie egli farebbe di lui , e dé’ sùoi‘- rispose* 
gli ; Voi , Sigiiove , mi sembrate il Sole d' JEsta- 
té , quando si troVa nel tirezzo del Ciclo, e que- 
gli tuoi assómigliano ’a rfiggi dfcl Sole. Se 1’. altra 
comparazione lii grata , e- lod,;t'a ; questa ìhi al 
Re , ed a- tr^ti grutissima , e lodatissl/na ; e di- 
cendo poi Nectenabò; Ad ogni modo. Liceto C05a 
tutto il SI» Reame è nulla S' comparazione- del 
mio Regno. Rispose Esopo sorrìdendo ; Signore ^ 
ci® non affermo io nè drbl>i tu Cosi agevolmen- 
te sprezzare iiiceto Re di B'abilooia , anzi più ono- 
ra ta mente*-' potreste * di lui ragionare: perciocché 
(quantunque tu, e l.i Signoria tua, e questi tuoi 
rilucano- come il soie-, e' paiano qui gran c^osa 
|oaragonati poi con Liceto-, c coi poter suo, noa> 
« d'ubbio che questa tua luce , e splendore sì. o— - 
scura ^ ed intorbidasi tanto ,, che nuvole!, 
si tenebre fannosi.<- A cotéstc parole d.i 
**ispose^-i4 Re , ma in altro ragionamento- trapas- 
sando-, addiaaandò ad' Esopo se condotto avesse- 
uomini , che la Torre edificassero ; ed egli al- 
1 «fa ; sono apparecchiali rispose, purché voi ci. 
isa43Sti’iate il luogo- dove' s’- abbia da-edificare^ 

A ^ . A P I ^ 0 E O liXL * U 

USCI il Re fuori della Città, ed enbra- 
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to io aaa pianar» , >mostcogU un .luogo tttisttratoi^. 
in aa bel quadro, disse: Quivi, o Esopo, vor 
glio , che tu edifichi ^una Torre, la qual nè Ci e-- 
lo, tocchi , uè iu Terra sia, jToadata. Ivi Esopó 
pose a ciascuno de’ quattro angoli uno de’Jfaociul- 
li ,con la sua Aquila , ed una sporta nejla quale 
,erano quelli, istromenti , che li muratori al jau« 
rai'e sogliono usare ; coinè la cazzuola , il martel* 
lo, e. ferri , ed assettatisi comanda mente., i fan- 
ciulli nelle sporte , .come soleano , diedero segno 
nlT Àquile che volassero in alto. Quelle su.b>tar 
mente spiegate le<ali, cominciarono a sormonta- 
te, ed i fanciulli allora ad alta voce gridando 
JÙ^ev^oO'; Dateci calcina , .dateci pitUe , dateci 
I^goi^, .^d altre cose, se volete che noi^ jfacciaao 
l.ai l^rre. Se il, popolo Egizio, il qu lc era ivi 
convenuto V e Necieaabò , restarono avvolti nello 
stupire è agevul cosa it congeltar ulo,^ .pcrci.Ù 
.disse il Re mai, non udiii , nè intesi , nè hp lel- 
, che .uomini volassero, jilispose Esopo ; il Re 
li iceto mio Signore , come tu Vidi ne tiene : 
non voler adunque pangoiiarti come, uu Re , il 
quale è simile agii Dei , e quasi uguale. Rcstriu- 
sesi allora NectPnaLò nelle spalle, e come un uo- 
mo dalla maraviglia , c dall' effitto yinto , disse 
ad Esopo : Io confesso Liccio e.sscr maggior, di 
, sC. .più potente , c degno , a cui io doaq uh- 
il e tributo; ma prima voglio proporti 
alcune questioni , alle quali se tu saprai, rispon- 
«..dere , non mancherò di osservare , e maoàcnere 
..Aa parola mia, Primamente voglio da te sitpere , 
'/^otme viene, che alcune ginmeate, che io ho quìi 
Egitto , come seoVon» i cavalli, eh e in 
Ionia sono, a "nitrire incontinente si impreguauo. 
£lomaui rispóse ^Esòpo dirotti U soluziouc. 
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R e A I T O L O LXH. 

Itoinò Est'po,.^>ieÌ., suo ali.o|'giauit'tito , ^ e©*» 
mandò a giov^or slùiuiv cLe si .HÌ,'orzas-s<;i’o pigliare 
iiiij di quegli die gli , Egizj Ghiaiajna 

IcIuieumonJ tendono similitudini .di Gat- 

ti «ella foriaoia del coreo , ma, de’ mastri 
vieppiù Qiiiiori assai , ) e preso , ché^'^fosse , per 
Ic; .-strade jtraendolo 1 publicamcute Io bali ssero.- 
Adoravano gli Egizj cot-tr aurra letto , a cui <r©-* 

* me ad un Iddio con molte cere aioolti facevano sol- 
Icnni s'.^crilìcj 5 perciocché natura è dell’ Idmeu- 
moni roinperc, c guasfarCilo oya de’ Gopeodrillt ♦ 
i quali gli l'gi^j 1 perchè appo loro se ne trova-- 
no molti , moìio abboriiscoiio , cd odiano , per 
esser a.ninr.di nun m .no orribUi . c spaventevoli , 
che dannosi , e aoei vi.’^Gii Egizj adunque per co^ 
tanto giovamento di c->si anuituso /auimalettoiy t4t 
cui ardire pareva loro divino , .avendolo in. scra*^ 
ma venerazione, ad iravanlo : 1 giovani che nes- 
sun’ altra considerazione aveano , che di eseguiiap 
il comand imeli to di Esopo , prese ro un Iclmeu- 
mone,, e quello per la Citth aspiaaiente inttero- 
no. Corsettf- gli Ègi-'-j ,*^ed. od.i il loro Iddio , da 
quelli forastiert cosi maltraitato ^ e gravanrenfe 
- 8 ->ttuto , e avreUiorigl i ^ ij|i^ non yfoa^ 

.Iju! ^i:hi;.vM , che ^gravpm del. peccato, 
t^to -oriundo sag^^^U^cbicide^,, che i 
ni vieppiù eeH(fcÌe,| ,è. penosa mvrte 
per la qupl cosa^tolto dalle Jo/jaani 1 ’ 
to , al ke h*.cont4.B|^^sj^r*andarocK) k em m^ 
tne il latto He suhitarm wie 

fatto a se chramap pifude , e rugosu 

ciglia gli disse: Tu dunque sai quanp. 
to riebneumune da nei qui «a*aùverito, il qi^fi- 
le, per Iddia adoiiaiao^). da qatù'^ tuoi, midvtgg^i 
a ' - . . ■;■■ . X) b ■ f 
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burlandosi della religioa nastra , 1’ bai fatto Bat 
tere , e villaneggiare in nostro vitaperia , e ca- 
rico grandissimo. ^Rispose Esopo r riponi la cole- 
ra Signore , ed intendi come ya questo^, caso se- 
guito , che so per certo , che tu confesserai , che 
fa 'ragione sii a nostra. Non sai tu , che chi fa ma- 
te , male aspetta ? lo non per vituperare la vo- 
stra Religione, oè per ingiuria ho fatto ’ Batt er 
questo gatto ma solo , perchè se T ha egH cierii 
tato , conciosi.ichè egli ha il mio Re Liccio gra-, 
▼emenie offeso ed ingiuriato. Il Re Nectenabìk 
di ciò gHi disse : E come? Sappi Signore , rispo- 
se Esopo, che la notte passata quell’ Ichneumon e 
ammazzò il gallo favorito di Liceto ^ eh' era va- 
lentissimo , e delle ore verissimo orologio. Que- 
sto gallo amava il Re mio piò che gli cechi 
suoi ^ e perciò l’^ho latto battere , e veramente ^ 
di esser ammazzato meritava’. Allora Nectenabck 
disse ; Non ti vergogni tu dirmi sì gran bugia : 
può egli essere, che quell’ animaleito in una not-» 

4e sia da Egitto in'B.ibilonia ito, e tornato? cd 
Esopb sorridendo d'issc : E voi Signóre ditemi 
come è possibile, che le cavalle vostre di Egit- 
to semino^ i Cavalli di Babilonia a nitrire ? e co- 
è possìbile eòe perciò s’ impregnino ? e se-;^v 
ciò^, vero f^ìÉ^Lolto tìiihor menzogna è la nnV. Al- 
Rè si accórse \ chy'córt quel bel tr'atty ^ 
da Esop'o delia snra bugia ripreso , edera 
dui^i^^éNilsa prepKista discioltaV^d'ove molto la pru- 
sci^ sUa cnmmenda^|;id^:t^*pijBppo'‘, ed i suoi ser-' , 
‘d»‘«.'5solic'', e ccmfesìi^^'èiWilf^ damisi soddisfatto, 
.^lat risposta dèi d^biè pr^estogli-v’ e pjedièa* 
esser grónde fa^sàbienza sua. ‘ 

CAPITOLO LXm. ^ ! 

Re Nectenabò”, quando Esopo vènné 
vd Helipoli ^ il quel nome significa Città del Sq>* 
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ì le., mandalo per i suoi Satrapi periti uelle qui- 
{tioni sofistiche : acciocché con Esupo disputas- 
sero , e questi venuti , fece loro tm feal convito , 
c fece invitar Esopo. Dove poscia , che ebbero 
la fame spenta , incominciò uno de’ più dotti He- 
liopoliti a favellare , cosi dicendo : S^ppi , o E- 
sopo , che il mio Iddio , mi ha mandato ad in-* 
tcrro^arti uri dubbio , acciocché intenda da le lo 
soluzione. A cui lisopo , senza più oltre ascolta- 
re disse : gran bugia è colesta , che tu ora dici , 
eoficiosiachè' non hanno bisogno i Dei d’ impara- 
re dagli uomini , ma volendo tu parer di dire co- 
se grandi , non solamente accusi la vanita , e 1’ 
arroganza della ino presunzione, ma fai il tuo Id- 
dio ignoraoto e poco s.ggio. A loro fecesi muto- 
io a lai parole 1’ Jieliopolita , un altro poscia pro' 

• pose cotaf questione : Egli è un magno ed am- 
plissimo tempio , entro cui è una sobe colonna , 
ma tanto grande, c sp;.ziosa , eh’ ella in se stes- 
sa dodici e.-iiiieie contiene , cìasrnua delle quali è 
da trenta travi sostenuta , ed intorno vi vanno 
sempre girai do due donne, Tnna dille qurli sem- 
pre coire dietjo iili’allra : or tu sopra di ciò dim- 
mi quello , che ti porge il tuo ingegno , e s pe- 
re , e che pensi ciò sia cotesla questione. Ilispo- 
Te l'sopo : appo noria sv iluppai i.ino , e scioglic- 
riand i fanciulli. Quel tuo ghiii tPmjiio è untala 
in.icLìna mondiale , la colonna , che vi sia nel 
mezzo, è ranno, mediante il quale l’ ordine del 
Mondo, ed il movimento viene misurato j le do- 
dici Camere in quella colonna contenute sono i 
dodici mesi dell' anno , i trenta giorni di ciascu- 
no de’ quali corrispondono all! trenta travi ; e le 
Donne , che intorno le vanno sempre girando y 
sono la notte , ed il giorno , peiciocché queste 
pare, che sempre gùàudo, l’uaa corra dietro ali’ 
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altra : e cosi fu da spiegata quella gran 

pioposia di qiiel^Satr.ipo j c poi clic li due più sag- 
gi iipulati , nella cui dotti lull’a la spciaa- 
za di Nectenal)ò riposta , fi^orto^<;da Esapo vinti i 
e smaccati , gli altri non è^Bero poi ardire di 
venire a contesa con colui. Laonde disci ulta la 
* congregazione , ciascuno a suoi alloggrameuti se 
ù’ andarcno , seco stessi pi iisando alia grandezza 
delia dottrina , e dell’ ingegno di Esopo., 

T C A P T T O L O LXIV. ' 

J-L di seguente il Ke fece congregare tutti i suoi 
Consiglieri , <,d amici , a’ quali' disse : Amici miei j 
avete veduto , che infiu’ ad ora noi non athiam | 
potuto vincere ^uya. con questo Esopo j però se noi i 
non Si pjii; mo altro ftre , nLcessario Au , che jo 
dia il Irikitf al Re di JRabilonia. Allora alzatosi 
in piedi un* Vfccliione , disse : Signore , poichò 
non p<!ssiamo domaiidt.rgli cosa , cLe. egli non sap- 
pia , ccù/anditeglì , che egli a noi abliia a far 
. proposta di cosa , elic noi sforza lamcnie abbiamo- 
a coniGssargli , che non sappiamo, e che. non 
biamo inteso mai pgioner Se ciò egli fsr'a,, da~ 
reiegli il tributo ; allrinienti ditegli, che non ia- 
tendcie essere a cosa alcuna obbligato , ed in que- 
sto modo voi vi libeteicle ; pcrciochè dica^ egli 
. ciò., che si voglia , dipt^nlo ppi saperle j ovvero 
da altrui averlo inteso c sentire ragionare.. .Qju.e;- 
sta^cosl fatta proposta parve al Re una bella , cd 
hstut.1 invenziooé , niediaiUe la qual potesse dal 
debito tributo liberarsi. Sicché chiamato Eisopo , 
a lui propose il partito, e. volentieri fu da q.uel- 
lò accettato , dicendo : Signore , io domani me 
ne verrò qui, e penso anco di ciò , come delle 
altre cose Ju vittoria riportare. Pareva a molti 
impossibile , che £sopo di ciò potesse jiu«C''"3e 
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con . oflÈOre ; ma «Itri tcmévano j per le passate 
spericnzc latte del grande , c profondo ingegno 
suo. V^enuto Esopo ìli consiglio il di seguente , 
come egli aveva detto , apprcsentò al Remi scrit- 
to serrato , nel quale cuiitenevasi » come il Re 
Nectenabò confessava dover dar al Re Liceto per 
tributo mille talenti , che vagliano circa seicento 
mila scudi ; avendo Nectenabò tolto lo scritto iq 
mano, non aspettando i Consiglieri' d’ intendere 
il contenuto , dissero : Signore , ciò che si con- 
tiene io quest:) scritto , noi lo sappiamo troppo 
bene , ed abbiamolo anco altre volte inteso , pen- 
sando, incoiai modo dicendo , dir cosa , che fos- 
se cootra Esopo, il quale sorridendo incontinente 
disse. Adunq^iic voi siete buoni’ c'vcri tcstiraonj 
di quanto Ih déntro si Contiene, di che frateWi io 
vi ringrazio .issai, fjceodo voi vera, e • baryqà ■ te- 
stimonianza nel dovuto al Re Lìcetò. ^letttt'nabò , 
spiegato ^ che egli ebber il ifo^lio ,' e vedendo es- 
servi una confessione^ fatta «nome èuo , come 
che egli fosse a Liceto di cotanto fributo debito- 
re ,• rigjase^tuito confuso, dice ndò:“ Adunque , o 
LeooèTCuiJtsì^lteri miti , voi testificate e fate fe- 
de j cbé lo lHà'^al Re di Babilonia drbitCrc^di 
^ipiiile talriiti'^, non essendo io ancori obbligato a 
cosa veruna ; ed essi allora incontinente rispose- 
ro : N o , _ Si gnore ,,'<Cfò non STippìarno noi, nè ab- 
ìria ino- inteso giammai. Sta bene, disse Esopo, ’a- 
duoque Signore , dovete , quella somma al mio 
Re, avendovi io proposto cosa , che questi vostri 
■C'.ODsiglieri dicono non sapere , nè essere mai a 
loro^ orecchi pervenuta , siccome jeri accordaste 
lueco^ Nectenabò allora tutto pef^mef^ viglia atto- 
nito ad alta vace gi idando disse ; O quanto bene 
avventuralo, e felice è Liceto, avendo nel Reà- 
XBC soo , ed appresso un uomo cusVpcudeute » co- 
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5* saputo , e COSI grande ,• la Cui alta, , c ntapavi— 
giUosa dìoUrina assai >più Vale , che tutti i Itcgn i 
del Mondo. Necteuabò dapoi non potendo filtro 
tar-e , se non- osservar la fede , e mantenere la pii—' 
):oia sua’, fece contare Li sc'rcento mila scudi ad. 
Dsopo ; e licenziatolo al ile Licele- riiaandollo.- | 

% ■ ' * ■ * n ■ 

G C A P I T a L O LXV. 

{unto, elle fu Esopo in • B.ibilonia , • egli d*' 
Qgai cosa- il Re molto p.arùcolariucate ragguagliò ^ 
ed i seicento iiiUa scudi nunicrogii , di jdie Li- 
ceto tutto gioj oso , e coiitcìUo cordialmente rin- 
graziò Esopo, al cui onore per rimunerazione del 
buono , e fedel se,t'vigio , feceli porre iu pubbli- 
co una statua d’@ro,.!é volle anco lutto il tri- 
buto a lui portato donargli , ma" ciò , non volle- 
aeeel|iarc ' Esopo , diocndb non essergli necessaria- 
janta somma di denari j essendo eh’ egli solti.’^en- 
te contenta vasi della buona grazia .sua. ^on pas- 
.sò, molto tempo dopo',' «he ad Esopo venne |»eir- 
siero , e desiderio grande di navigar la Grecia j I 
jaunde con buona sodisfazione di Liccio ,( aven- j 
dogli; però promesso di ritornare., e con esso luL 
•il resto della sua vita finire) parli’ da Babilonia,. I 
f d. avendo già navigato io molte' parli della .Gre— 
eia , in ogni luogo dove egli vtnne. a capitare-, 1 
lu ònora-tìssiiaamente ricevute cd accarezzato ,, i 
ccl era lodatissima , ed ammirata da tutti gli uo- | 

mini la prudenza , e dottrina sua. Pervenne final- ^ 

mente in Delfo Città molto ricca , e per il seg- i 

pio di Apollo famosissima. Quivi ineotre , che- ! 

disputava , e r.'igii oava , la maravigliosa sua sa- 
,pieuza mostrando,^ gli, fu da ogn’ uno 'prestali gli 
orecchi volentieri , ma cortesia , ed onore pochis- 
simo gli fu fatto.' Per la qual cosa volendosi iu~ ^ 
di partire , disse Delfici. , li quali ditpaJMl*to 
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pii avevano ^ che gli pareva della Citta , e de’ 
fatti loro ; Io assomiqliovi ad nii legno , il qua- 
le sia nel Mare dalle onde agitato 5 che mentre 
egli è louttno, e ben discosto, pensano quelli , 
che Io veggono , essere ‘ di qualche valore ; ma 
accostatosi poi , vedesi , ch'egli è di pochissimo , 
0 di nessuno prezzo. Così siete voi , che mentre 
io soD stato lontano da questa Città', vi ho da 
assai ripatati , e stimati ; ma ora , che io sono 
con voi avendovi conosciuti , trovo , che siete 
avari , vili , discortcsi più di tutti gli altri nomi- 
ni chc^tio abbia in qualsivoglia luogo jpvatioàtò. 
Per queste tai parole di Esopo alterati rar.ono gli 
anim dei Delfici , c temendo che egli di lor mal 
dicesse ovunque andasse , fecero consiglio di am- 
mazzarlo. Per fallo con giusto colore di ragione , 
nascosamenie posero un bellissimo vaso d’ oro , 
che nel Tenspo d’ Apollo era , • nelle bisacce di 
Èsopo , il qtfale non sapendo Ij inganiH» t e la 
maligna volontà loro, si jpsrtì da' P^lfo , e non 
molto crasi discostato djJ« Citt)t , quando da cer- 
ti armati , che dietro.»^» andarano fu preso, di 
che maravignandosi , disse 5 Che cosa volete vói 
da me? E risjpé^o essi; O ladrone saesilego , 
restituisci quel vaso d' oro , che nel tempio d’A- 
pollo rubasti. Negava Esopo avere ciò fatto , nè 
essere uomo tale, quale lo Accusavano 1 ma essi 
discfolie, e sviluppate le bisacce vi trovorooo quel 
Vaso d' oro , il quale dava manifesto indizio del 
furto, e del s.icrilegioj onde riconducendolo quei 
sbirri strettamente ligato , a lutti quei , che era- 
no da lor incontrati , dicevano che .era un la- 
fi ione sacrilego, e quello, che il ‘Vaso d’oro 
d’ Apollo avea rubato, c ch’eglino T avevano nel- r 
le bisacce ritrovato , per il che tutti ad una vo- c. 
ce gridavamo ; Mnoja il ribaldo , i mpicchisi il U- 
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óro^ie , abbrucisi il sacrilego , squartisi il tradl- 
turc , ussassiuo , e cusì fu in una oscurissima 
prigiotic riuserrato. 



V 



CAPITOLO LXVI. 
l..j>'opo , doie\asi della sua mala sulle, C Cru- 
■ ciaudasi, .del .fals’ iuganiio , e della iugiu-itizia- fat- 
- tagli , cliiauiava l’-ajolo delii .Dei. Ora in , ogni 
f luogo della Ciith rrigion.iVL^si della . pi igionia di 
< Lsopo : un. amico il quale chiainavasi Djoiaso , 
venue a vederlo, e truvandolo cosi r juunarlca^o , 
t sominaineuie ni..ravigii.jiosi , come ìq carcere' 
fosse posto addimandolli di ciò la cagio^m,., ed 
egli a lui disse. Deh caio fratello , tu puoi pen- 
sare , e citdeie , che scuz i mio demerito io .sia ' 
io quosle teiicbre tenuto 5 nè ti maravigiiave , clie 
io ini dolga, e piunga , perchè io nc ho ben gran 
xagivinc j e voglio, clic tu intenda un esempio a 

3 insto proposito. Egli avvenne , che una buona 
onoa .avendo sepellito con le debite, ed abfma- 
devoii lagrime il morto marito suo , e perseve- 
randole il cordoglio , ed il martello di lui , ogni 
dì givaseae al scpoiero di quello , e di calde la- 
grime tutto baguitva. Quivi presso era un Con- , 
ladino, il quale vedendo la dogliosa giovane così ‘ 
amaramente piangere il suo marito , venutagli di 
lei una. amorosa compassione , incontanente ia- 
namorosscne , laonde lasciato 1' aratro , ed abbaa- , 
donato i buoi andussene al detto sepolcro, ih ove 
sfavasi la donna lagiiinaudo , e con essa lei mi- | 
s.esi dirottamente a^. pi. ngere aneli’ egli. E dopo 
un luogo -pianto , addimandò al Contadino perchè 
egli ancora r così lagriritasse. La cagione lisposm 
egli , o bella , ma dole'nte donna , della mia pas- 
siune è simile al caso tuo , pcrciocliè tu piangen- 
do chiami iJ perduto, marito j ed io piango la 
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.morte della mia amata moglie: la quale poco dl- 
D.'inzi me misero, e sconsolato ha in questo Mon- 
do lasci..to solo j e purmi ^ che il iagrìjuare alle- 
gcrisca alquanto il mio dolore. £d dia così ri- 
spose : oiniè fratello, che (jiicsle mie calde lagri- 
ma a me .sono come una consolazione , ed uu dol- 



ce .sf-'-gi mento deli.i mia r ceiba passione. Egli ai- 
^lora disse : Sorella mia., poieiic ia .sorte d' ambe- 
due ci ha posto in ist.ato pari , e simile , c nel- 
le miserie ci ha uguagliali , ed avendoci qui con- 
giunti a lagrimare per grato isfogameuto nel no- 
stro acerbo infortunio } pare ancora che la bontà 
sua ci móstri un dolce rimedio di levarci in lat- 



to c per tutto il grave , e I’ amaro delia nostra 
ajBdizioue 5 e questo , che se ti piacesse accettar- 
mi nel luogo dd tuo desiderato marito, io per 
dolce moglie ti accetterò volenti''ri , ed araarotti 
non manco curdiaimeote , che la mia passata' bel- 
la consorte amai , ed in "questo modo ambedue 
coDira questo nostro batticuore , c cosi fittamen- 
te forti ficarcmoci , raediaute il nostro soave , e 
dolce amore,, che nulla sentiremo di cotesta ma- 
linconia. Parye alia donna , che le parlasse be- 
.ue , e con ragione il caso loro discorresse , e 
perciò ella a lui ris.pose cos'jj : Veramente ? o ca- 
ro giovane, tu m ti assomigli a quello buon 
marito , e nel ragionare , e nella voce , e nel/a 
statura , c disposizione del corpo , cosi ben sei 
appannato , e .sodo , e credo certo , cLc_ Iddio ti 
abbia qui raand .to , acciocché, facciamo quello y 
che proposto ^mi hai e però.oi,on|‘»olrei , se, non 
alla tua proposta acconsentire., Ct™^4etto abbrac- 
ciandosi insieme molte volte , e ;sul inoqu- 

nientq dei motto si congiunsero più ^Vupa lìita 
in stretto niudd di maritale amore. Avvenne, che 
meuti'é i Riposi cou Multa dDlcesza si ama.- 
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rauo tra di loro , vennero due ladroni , lì qùa- 
ii veduti i Luoi abbandonati , senza guardiano , 
rubarongli •> e ben discosto li condussero. Il Con- 
lacimo , isfogatosi del suo amoroso desio , ritor- 
nato all' aratro , lo trovò senza buoi: onde co- 

minciò a pianger gridando quanto piu poteva 
miei baoi. La donna, che lutt.i consolata , e’ con- 
tenta a casa se oc ritornava , sentendo i doglio- 
si g(!'idi del suo nuovo giovane , andossene a lui, 
c trovatolo cosr fortemente a piangere , addiman- 
dò di ciò la cagiorTe , ed egli a lei disse : Oeb 

’ mc.lcdeUo sia questo mondaccio : io prima piansi 
teco quasi non sapendo il perchè, e senza alcuna 
cagiooe : ma ora ben piango da dovere , c male- 
dico da senno , avendo perduto i miei g:<giiardi buoi, 
li quali .seno cerio , che non potrò mai ritrovare. 



CAPITOLO LXVir. 

.^Osl a me è intervenuto , disse Esopo, che es- 
sendo io passato gih per tanti pericoli , ed uscito- 
,di tante ealamiik , ora piango , e giustamente mi 
d'-glio, non vedendo alla mia iogiusta persecuzio- 
ne rimedio alcuno. Non aveva Esopo finito cotai 
parole , quando eccoli il Barigcllo con molti Deb- 
Èci popolari , i quali toltolo fuori di prigione , 
couducevalo a farlo morire. Nè volendo i UclOci 
intendere alcuna ragione disse Esopo t Or di gra- 
zia almeno ascoltate questo bello esempio di qucl- 
l'ó , che a voi interveairà poi. Di ciò fatlogìieuc 
eommodith , cosi iucominciò , dicendo : Nei tem- 
po , che le bestie parlavano , ed u§ava»io vivere 
insieme: Il Sorcio 'avendo coti la Rana amicizia , 
la Convitò a ceba s'^eco , e inenalèli nclk dispensa 
di un Gentil’ uomo ricco , il quale teneva piena 
di tutte quelle cose , che suole nua ricca casa tc»- 
éicKj. ivi abboudaatissimàlfiofite ceualVMfbi L’aUe». 
\ 
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giorno poi la Rana convitò ii Sorcio a cenare nel- 
la sua palude , il quale venuto per cenare la den- 
tro , disse la Rana ; Amico mio acciò tu non pi- 
gli troppo fatica nuotando , fia bene , eòe con un 
filo sottile Ili annodi il piè tuo al mio. e cosi tu 
seguendomi , più agevolmente nuoterai. Acconsenti 
il Sorcio, e legato , che egli fu in quel modo, la 
Rana saltò nella palude, traendosi dietro il Sor- 
cio , e gitasene al fondo, il Sorcio per forza an- 
cora sotto acqua seco tirava. Onde vedendosi i 
Sorcio non poter far altro se non allogarsi , dis- 
se : Io per tuo tradimento, 0 falsa Runa muojo , 
ma spero verrà un maggior di te, che fara le mie 
-vendetlc , e ciò detto morì;; onde poi gonfio , 
venne a galla sopra 1 ’ acqua. Ma un’ Aquila ve- 
dendo il Sorcio morto, c preselo , portoDo in al- 
tp. E perchè la Rana ancora era per il piede con 
lui Jigata ,, lece F Aquila dopjiia preda , la quale 
ella beccossi in due bocconi. 

N C A P 1 T O L p LXVin. 

On altrimenti avverrà a voi , o DelRci , per- 
chè facendomi voi-ioginslamente , ed a tradimen- 
to morire , verranno uomini , che onorevolmente 
faranno le mie vendctie ^ .perciocché non è dub- 
bio , x;he il Re di Babilonia , e tutta la Grecia , 
come auMuuo inteso il t^dimcnto da voi fattomi 
lutti contro di voi movendosi , faranno , che pa- 
glierele lor la pena , <on molto vostro danno dell 
indegna , ed ingiusta morte mia. Nè per cotul e- 
seinpio gli assassini Delfici dalla iniqua lor deli- 
berazione si rimossero , anzi con molti strazj Io 
traevano alla morte, Esopo nel voltare un * canto- 
ne , si fuggi -in nn picciol Tempio di Apollo , mol- 
to poco Ircquentajlo ; ma non gli valse, percioc- 
ché d indi cosi lo struscin aro no fuori , come 'so-. 
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gliono gli affamati Lupi strascinare dalfe manclre 
gli innocenti agnelli. Essi dunqu« pieui d’ ira e di 
crudeltk lo traCTano a precipitare da uti altissimo, 
e spaventevole precipizio , e mentre là lui coa- 
ducevano , diceva. 

A C A P I T O L O LXIX. 

Ttendete di grazia , o Delfici , ciò che ora vi 
vaglio dire : Cacciando un giorno 1’ ‘Aquila un Le- 
pre’, ed egli quanto più poteva fuggendosi , ven- 
ne ad una fangosa buca di un Sc.irafaggio , e qui- 
vi il ‘Lepre non potendo più oltre fuggire, sup- 
plicava lo Scarafaggio , che del rapace artiglio del 
uccello salvarlo gli piacesse. Egli veduta la gra- 
ve, e pericolosa persecuzione dell” Aquila affettuo- 
samente pregolla , per la vita , e deità di Giove 
suo P.idrone , che volesse aver rispetto a lui nè‘ 
avanti la porta dell’ abitazicir sua volesse offendere 
il timoroso Lepre , la cui offesa sarebbe comu- 
ne.. Nè perchè egli fosse picciolo sprezzasse , e po^ 
co di lui conto tenesse , perciocché quale egli si 
fosse potrebbegli piacere , ed anco dispiacere ar- 
recare. L’ Aquila superba , sentendo raltiero pre- 
gare dello Scarafaggio , accesa da orgogliosa ira , 
prese il Lepre con le uncinate unghie j t poscia 
eon'l’ala volle quell’ aniraaleito percuotere j Egli 
fra le penne dall’ ala nascondendosi , portata fu 
dall’ Aquila volante nel nido , dóve ella l’ovaa, 
veva , ed ivi mentre che 1’ Aquila della preda sa., 
ziava la ingorda fame , s' ascose lo Scarafaggio 
il quale poscia l’Aquila partita, entrò nel nidoi, 
c tanto rotolò le uva , chele fece cadere , erom- 
pere. Ritornando l’Aquila, e trovate 1’ òva sue 
cadute j e rotte , pensò di mutar stanza j ed in luo- 
go più alto , e più aspro nidificare , nel qual luo- 
go.^ non furono anco le altre ova sicure , perchè' 

•V 
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. pariinentff lo ScTCafaggio , avendo ógni cosa os- 
servato, li fece rotolundo rompere, e spezzare; 
Disperata T Aquila , non sapendo chi cosi attual- 
tneute la ingiuriarse. Onde povera di consiglio , 
non sapendo , che si fare , deliberò andarsene al 
suo tutore , cioè Giove , e con esso lui di tanta 
ingiuria querelarsi, nel cui grembo lisciò il ter- 
zo suo parto delle ova , le* quale a lui multo af- 
fettuosamente raccomandò. Lo Scarafaggio , che il 
progresso dell’ Aquila ispirato aveva, alzatosi a vo- 
io in alto con mia pallotta di sterco , quella nei 
.grembo di Giove lasciò cadere : di ch<; la divini- 
la sua stomacatosi subitamente la bruttezza da se 
scuotendo , 1 ' ova ancora insieme , le qti li allora 
dalla memoria gli erano uscite scuote fuori del grem- 
bo , in colai modo, che tutte si fracassarono. Gio- 
ve, poscia ricercando donde tal cosa non benevo* 
lente venuta fosse , lo Scarafaggio con facete ina- 
.jpiere confessò "esser lui stato quello , che> ciò fat- 
ilo aveva , non per dispreggio della sua deit . ,-la 
■^uale egli odorava ^ ma solo per vendetta dell' in- 
giuria dair Aquila ikevnta , e fece V offeso alla 
sua gran maestà a pei ta . e inanifesla.; Giove ammi- 
ratosi del grand’ ardire di quell' aaiinaletto ,1 e con- 
siderando r airogantc presunzione dell" Aquila in 
aver voluto nel grembo suo far nido, la riprese 
deir altiero orgoglio suo , e dissele , che lo Sca- 
rafaggio era quegli , che i parli suoi gu-istava , ed 
annichilava , il che ragionevolmente faceva per il 
poco rispetto , .che ella ebbe a lui, e per il di- 
spreggio dejla sua ragionevole richiesta , e l’.am- 
inoni , che per P innanzi da cotanta sua ambizio- 
sa alterezza , si discostisse. Onde non volendo , 
che la specie dell’ Aquila avesse fine , ed a nul- 
la si riducesse , consigliò lo Scarafaggio a volar- 
si con r Aquila riconciliare. " v * 
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CAPITOLO 

Ed ultimo. 



LXX. 



Cotale fu la morie di Esopo tanto buono, tan- 
to saggio , e tanto prudente ; Ma non lurono le 
preghiere sue appo agli Oei vane , e di poca sti- 
mazione , perciocché dopo la morte di Esopo , 
per. prima pena fu ai Delfici data una crudele , 
e mortaiissiuia pestilenza, per la quale essi' cosi 
inorivano , come per il gran freddo cadono mor- 
te le mosche : per la qual cosa andarono all’ Q. 
racolo di Apollo per intendere la cagione di co- 
tanta miseria , e per consultare , che rimedio vi 
potessero a^ere ^ e risposto loro'fu , che era ne- 
cessario , che'mitigassero , e placassero l’ ira deili 
Dei , i quali avevano loro mandato quel flagello 
per la morte di Esopo. Laonde stimolati dalla 
•coscienza loro, e dolenti del maleficio, e dopo mol- 
ti sacrifici , e dopo molte umiliazioni, e supplicazi- 
oni fatte a gii immortali Dei, in segno di penitenza 
del peccato loro fecero una bellissima Sepoltura ai 
franto corpo di Esopo , e drizzarongli a perpetua lo- 
de , e gloria una eccellente statua, con onoratissima 
iscriziune. Nè bastò il placare, e sodisfare gli Dei , 
che anco gli uomini , divulgata la qualità della mor- 
te di Esopo , vollero la crudelth , e la malignità del 
Delfici punire, quando che tutti ì Signori , lutti i 
Priucipali , e tutti gli uomini dottissimi della Grecia 
vennero a.Deliu, là dove fatta con ogni diligenza la 
vera inquisizione sopra la morte di Esopo , e cono- 
sciuto molto bene la verità del caso , fecero tutti gli 
autori di quell’ omicidio crudelmente morire ; e cosi 
dagli uomini , e dalli Dei furono puniti , e castigati 
i Delfici , e fu in quel modo la vendetta degnamen- 
te fatta della morte dell’ innocente , e sapientissi- 
mo Esopo, cosi come egli alloro per varj esem- 
pi , c fàvole perdello aveva. 
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DELLA VOLPE , ED JL LEOPARDO. 




U na Volpe , ed un Leoparbo vennero ^ b-» 
te insieme della bellezza , ed il Leopar- 
do lodava la sua pelle di varj , e diversi co» 
-Jori , e la Volpe non potendo lodare la sua « 
dissfr-f 0 quanto ioson più bella di te, per- 
chè , non il corpo, ma T animo 'ho di varj > 
e diversi colori. , ^ 

• . Sentenza della favola. 

Questa favola significa , ©h’ è (molto più.» 
beila la bellezza deli' anima , che quella del 
corpo. JE = y — 








98 D I E S O P O 

Della y olpe , e del Becco. 2. 



U na Volpe, ed un Becco avendo sete, di- 
scesero ambedue in un pozzo per bere. 
Quando ebbero bevuto, non trovando essi la 
via di potere dal pozzo uscire, disse la Vol- 
, pe al Becco , sta di buon animo, che ho pen- 
sato in che modo noi potremo da (|uì uscire. 
Tu ti leverai, in alto , e con- i piedi dinanzi ti 
accosterai al muro , e chinata la testa al pet- 
to , abbasserai le’corna , ed io per le tue spal- 
le e corna salendo salterò fuor del pozzo, ed 
io poi anco le leverò di qui. Al consiglio della 
Volpe fidandosi il Becco , fece come quella 
aveva detto. Uscita eh’ ella fu fuori del poz- 
zo , per allegrezza intorno al pozzo saltando, 
si burlava di lui poco curandosi cavaHo da 
Jf. Essendo chiamata marcatrice di fede dal 
JJecco, rispose : O Becco, se tu avessi tan- 
to cervello nella testa V'^danti hai peli neija 
barba , prima nfm saresti discéso nei ' pozzo , 
che tu imn avessi ben considerato per dov*e 
tu potessi ptfecia risalire. ’ 



V- 
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Sentenza della favola. 

Questa favola significa, che T uomo dee 
molto ben considerarli il fine, prima, che 
venga a far cosa alcuna. 

Di una Gatta , e J^enere. 3. 

U na Gatta era molto annata da un bel gio- 
vane , il quale pfegò Venere , che ma- 
tasse la Gatta in una donna ; La Dea avendo 
compassione di quest’ uomo, converti la Gat- 
ta in bella Fanciulla , ed il giovane la tolse 

f )er moglie, ed avevaia carissima. Venere vo- 
endo provare se costei aveva -con il corpo in- 
sieme mutati i costami mandò un sorcio fra 
loro. Questa scordandosi di esser donna , si . 
levò , e seguitava il sorcio , e desiderava 
mangiarlo. Allora Venere sdegnata la fece 
tornar in una Gatta , come era prima. 

‘ Sentenza della favola. 

■ Questa favola dimostra , che se gli uomi- 
ni scelerati mutano stato , e condizione j non 
mutante però i costumi. 

JJ' un Contadino , ed i suoi figliuoli. 4* 

V edendo un Contadino tutto il giorno i fi- 
gliuoli combattere insieme , nè potendo ' 
far pace fra loro-, comandò , che gli fosse por- 
tato un fascio di verghe ( stando però tutti i 
suoi figliuoli presenti ) le quali verghe , quan,- 
do furono portate , legò tutte insieme , e co-,, 
mandò , che ciascuno di loro pigliass^e quel' 
fascio e rompesse quelle cosi legale. JNè pc-»- 
tendole ni un di loro rompere , sciogliendo 
egli il fascio , diede a ciascun di ioro' urià 
-verga, che la rompessero e qo^Hi subiio'la 
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ruppero. Ed allora il Piidre disse. Cosi voi 
miei figliuoli , se^iarete in pace , sarete ine- 
spugnabili , ed invilii a vostri nemici , altri- 
menti questa vostra altérazione , e sedizione 
vi 4erà in preda a quelli. 

^ Sentenza della favola. 

Questa favola significa , che le cose umane 
come dice Sallustio , ugualmente per la con- 
cordia crescono, e per la discordia rovinano. 

Di una Donna j ed una Gallina, 5. 



U na donna aveva una Gallina , che ogni 
giorno faceva un uovo , e sperando la 
donna per uno averne due, se più le dava 
da mangiare , si mise a nudrirla molto ab- 
bondantemente. La Gallina essendo poi fat- 
ta più grassa , non puolè più fare ova. 
Sentenza della favola 
Questa favola significa , che gli uomini 
per lussuria, ed abbondanza si marciscono , 
e ritardano del ben fare. 

. Di due Giovani. 6. 

D ue giovani comprarono insieme da man- 
giare da un cuoco, ed essendo il cuoco 
in certi altri negozj occupato , un di quei 
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c^iovani pigliò un pezzo di carne , e lo die- 
de air altro. Voltando.si il cuoco , chiese da 
loro la parte della carne , che li mancava» 
Quello , che l’aveva rubato, giurava di noni 
averla ; e 1’ altn» , che l’aveva, giurava di 
non averla tolta, li cuoco intesa la loro astu- 
zia , di.sse : Se a me è nascosto il furto i 
non sarò nascosto a quello , per il quale - 
avete gimato. 

Senfenza della favola. 

Questa favola dinota, che se noi nascon- 
deremo i nostri peccati agli uomini, non li 
potremo nascondere a Dio , il quii© solo 
vede ogni cosa. 

Di due Amici ed un Orso '7. 

D ue Amici andando insieme per viaggio si ‘ 
incontrarono in un Orso , ed uno di quel-' 

,Ji sbigottito montò sopra un albero, e 1’ al- 
tro non vedendosi pari a combattere con l’Or-^ 
so , casca n<;lo in terra , tìnse esser morto. Ve-* 
nuto l’Orso, odorava f orecchie , e ’l naso 
di quei che giaceva in terra, e quello tene- 
va il fiato per non respirare , e pensando che • , 
ei fosse morto, andò via, perchè dicono,' 
che r Orso non tocca mai corpi morti. L’ àl- 
-tro ch'era nascosto tra le fiondi dell’albero, 
venendo a basso, dimandò all’amico., che 
cosà gli aveva detto 1 ’ Orso nelle orecchie. 
Rispose egli ; Mi ha ammonito , che da que- 
sto tempo in poi , mai più non faccia viag- 
ciò con li amici, come' sèi tu» '■ * 

E 3 ^ V 

' s. . 



Digitized by Googic 



loa^ D I E S O P O 
Sentenza della favola. 

Da questa favola siamo ammoniti, che 
foggiamo quegli amici, che ne’’ pericoli fug- 
gono per non darci ajùto. 

Della Canna , e /’ Oliva. 8. 

U na volta si vantava I’ Oliva , di costan- 
za , fortezza , e fermezza , e rimprove- 
rava la Canna , che come fragile ad ogni 
vento si moveva. La Canna stava quieta. ' 
Kon passò lungo tempo, che vepne un gran , 
vento , e la Canna si moveva , e piegava , ' < 
e Oliva volendo resistere alla violenza del 
vento, si spezza. 

Sentenza della favola. 

Per questa favola siamo avvertiti , che 
que’ che a’ più forti a tempo cedono , sono 
miglior di quelli , che non gli cedono. 

Di un Trombetta. 9. 

E ra un Trombetta, che in guerra suona- 
va la Trombetta , e fu piglialo da’ ne- • | 

inici , ed ei gridando diceva a quelli < che I 

l’avevano preso. Non mi vogliate ainniaz- | 

zare , perchè io sono innocente , e mai in j 

tempo di mia vita non ammazzai alcuno, e | 

non ho altro , che questa Tromba. Ed essi ' 

risposero. £ per questo tu meriti di esser J 

ammazzato , perchè non essendo tu atto a I 

combattere , set atto ad incitarvi gli altri. 

Sentenza della favola. | 

Questa favola significa , che quelli più. 
che gli altri peccano , che persuadono a prin. 
cipio di far male. 
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Di un Cans ^ ed un Macellaro io. 



U n Cane entrò nel Macello a un’ora, che 
il Macellaro; era occupato in altro , e 
pigliando un cuore di un bue se ne fu^gl 
via, ed il Macellaro vedendolo fugrgire, dis- 
se ; O cane vatti con Dio , che dove sarai 
ti osserverò , perchè tu non m’ hai tolto. il 
cuore , ma me 1’ hai dato. 



Sentenza della favola. 

'Questa fàvola dimostp , che gli adulate 
ri- sono da esser ripresi; 




ri 
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Deir si no > cd n jj 




S I affliggeva un’ Asino d'uno sreceo ch’a- 
veva in un piede , e vedendo il Lupo 
disse; Lupo, io maojo di dolore 5 e sarò 
mangiato da Corvi, cruna graziati doman- 
° ® ’ *^'‘*^* cfuesto stecco dal piede , accioc- 
ché aitnen io muoja senza dolore. Ed il Lu-. 
po con 1 denti dinanzi piano morsicando gli 
levo lo stecco del piede : 1’ Asino scordatosi 
del dolore, gli diede co’ piedi ferrati nel mus- 
so , e gli ruppe la fronte, i denti , ed il na- 
so, e ruggì. Il Lupo fra se stesso disse; Me- 
ritamente questo mi è accaduto , perche a- 
yendo imparato esser macellaro degli anima- 
li , adesso voleva esser il lor Chirurgo. 
Sentenza della favola. 

Questa frivola significa , che quelli , che 
lasciano i loro consueti esercizj , e vogliono 
fir quello , che non sanno, sono dileggiati , 
e spesse volte vengono in pericolo. 

/?/ un Medico , ed urC Infermo. la. 

U n’Infermodimandato dal Medico comesi 
sentiva , rispose feoi di modo sono su- 
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ilafo tutto. Ed il iMedtco disse r'^questo è 
buon segno. Un’ altro giorno addimanditto di* 
nuovo come stesse , rispose esser preso dal 
freddo.. Ed il Medico rispose , che era buon 
seguo. La terza volta essendo addimandato*,' 
rispose per il iiusso del corpi^ esser manca» ' 
to. Ed il Medico rispose : questo è buon se- “ 
gno Air ultimo fu dimandato da qn suo a* 
inico c.qme stava , ed esso rispose ; lo 
bene, ma me ne rauojo. ♦ 

Sentenza della fusola, ' 

Questa tavola signibca , spesse volte il 
^ danno esser dottrina aPK uomo. 

Del Mare, e d' un Pastore. i3,! 

I n un luogo vicino al Mare un Pastore 
guardava un gregge di Pecore , vedendo 
il Mare quieto , gli venne voglia di naviga- 
re. Vendute le Pecore , comprò una quati- 
tilà di palme, e navigava. E venendo gran 
tempesta talché la .nave era per affogarsi , 
tutto il peso d(d!a nave si gìttò in Mare , e 
così scemata la nave appena scafnpò. Dopa 
alquanti gi<irni\ rnaravygHandosi - uiio della 
bonaccia del Mare , il quale -era veramente 
quieto rispondendo disse j • Per quanto lo 
posso compiendere ei sfa placido , e quie- 
to , perchè di nuovo vorrà delle palme. 

Sentenza della fa\Ktla. * 

Questa favola accenna a noi, che gli uomini J 
diventano savj con il lor danno, e pericolo. 
Della P^olpe n, ed il Leone. i4- 

N on avendo mai più. veduto la Volpe il 
Leone , ed un giorno incontrandosi in 

E 5 

4 # - ' < ’ 
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ini , sbigottissi di sorte , che poco mancò , 
che non morisse , led un’ altra volta accaden- 
dogli il medesimo , si sbigottì vedendo il Leo- 
ne , ma non tanto quanto prima ; e la terza 
volta quando vide il medesimo Leone, non 
solo non si smarrì , ma conHdentemente con 
esso incorniijciò a parlare , e confabnlare. 

Sentenza della favola. 

.Questa favola signitìca , che la continua 
conversazione , fa , che quelle cose che noi 
lemiamo grandemente , ne pajono piacevoli. 

De' Galli . e la Starna. j5. 




A vendo uno certi GaTli in casa , comprò 
una Starna, e quella pose in compagnia 
.loro per ingrassarla ins’eme ; subito tutt’ i 
Galli la morderono, e la scacciarono , e la 
Starna s’ affliggeva , da se medesuna pensan- 
do , che quel . che facevano i Galli lésse , 
perchè era differente dalla lor stirpe. Ma 
quando vide , che combattevano ancora fra 
loro , e si pungevano , si confortò del suo 
dolore , e disse: Da ora innanzi io non mij 
darò fastidio , poiché veggo, che essi anco- 
ra combattono fra loro. 
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Sentenza delta favola* 

Per questa favola ci èiose^nàft», che u» 
'^uomo savio deve comportaìre le 'inginrie^, che 
gli fanno da quelli, che non gli sono pec 
sangue congiunti , quando vede , che quef- 
li fanno ingiuria ancora fra lor medesimi; 
Di' una f'olpe , ed una testa di Lupo 
di Marmo. iG. 

E ntrò una Volpe in casa d’ uno Scultore , 
e' andava mescolando tutti gli strumen- 
ti , e tutte le massai izie di casa, e trovò una 
tèsta di Lupo di Marino^, con somma dili- 
genza , ed arte' fetta. Come i’ehbe in mano 
disse : O testa fatta <^on gran sentimento , e 
ninno sentimento tieni. 

^ . Sentenza' della favola. 

Quésta favola appartiene a quelli, che 
son beili di corpo , e no|i hanno senso d’a- 
nimo , nè inda^^àa alcuna, 

Di un Carbonaro ed un JSettapanni. i7. 



n Lai bpnitro abitando in cas^ a pigione j' 
invitò un JNettapanni , che abitava dap- 
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presso a con lui abitasse. Il Netta- 

panni disse"^^ uomo questo non mi saria 
utile alcuno , perchè ciò che io polissi , tu 
colla polvere del carbone imbratteresti. 

. Seateuza della favola. 




Questa favola significa, che con li tristi , e 
scelerati non dovremo aver alcuna compagnia. 



po , ed essendo tornato a casa si vantava 
di aver fatto molte gran cose in diverse parti 
del Mondo , e tra T altre , che aveva visto a 



Rodi tutt’ i Rodiani a saltare , e che di que- 
sto potevano essèr lestimonj tatti quelli , che 
vi furono presenti. Al qualcuno rispose. O 
uomo, se è vero quel che tu dici non fan- 
no bisogno testimonj : ecco qui Rodi, ecco 
qui 1’ abbattimento , ed il campo per saltare. 

Sentenza della favola. 

Questa favola dinota , che qael , che si 
può provar di fatti., non fanno bisogno parole. 

Di //pollo , ed un Uomo. 19. 



A ndò un’ Uomo cattivo all’ oracolo d* Apol- 
lo per tentare , ed esperimentare se dice- 






va la verità 
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e tenendo in mano un Passaro 



sotto ii mantello, dimandò , ciò ch'egli aveva 
in inano era vivo, o morto , avendolo ani- 
mo se morto rispondeva , di lasciare il Pas- 
salo vivo, e se rispondeva vivo , subito am- 
mazzarlo sotto il mantello , avanti , che lo 
cacciasse fuori. Ma il Dio intendendo T astu- 
zia ascosa di queir Uomo , rispose; O tu, 
che mi domandi consiglio , ^ucl , che vuoi 
fare fa , perchè è in tua potestà , e caccia 
fuori, ciò che hai in mano, o vivo, o 
morto , come piace a te. 

Scutenza della favola.^;, ■' 

Per questa favola noi impariamo , che a 
Dio ninna cosa è ^asco.sa , e che nè anco 
esso si [»uò gabbare. 

Ùi un ì^éscatore , ed vn Pesce piccolo. 20, 

U n pescatore avendo messo in Mare le re- 
ti , prese un Pesce p'ccolo , il quale Io 
pregava lasciarlo andarè ," e crescere acj;iocchè 
con maggior comodità lo potesse godere un’al- 
tra volta. Ji Pescatore rispose : lo pazzo sa- 
rei , se avendo il guadagno in mano, benché 
picciolo , lo lasciassi andare con speranza del 
Lene , che ha da venire , quantunque grande. 
Sentenza dodici favola. 

Questa favola c’ insegna che è pazzo colui, 
che per .speranza di maggior guadagno lascia 
andare ciò che ha in mano , benché sia piccolo. 
Di un Uomo morsicato da un Cane. 21. 

I èssendo morsicato un Uomo da un Cane , 
j andava dimandando a tutti, che gl’ in- 
segnassero qualche medicina. Trov^ uno , 
ciie. vedendo la qualità dei male«, gli disse ; 
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Uomo se vuoi guarire, una crostagli 

Pane, e dalla al Cane , che ti ha morsica-, 
to. Al quale colui ridendo , rispose : Certo, 
se io facessi questo, sarei degno d’ esser 
morsicato da tutti i Cani di questa terra. 

Sentenza della Jcn>ola. 

Questa favola significa , che gli uomini 
cattivi quanto hanno maggior piàcere , tanto 
più s’inanimino a far male. 

Di un' j4sino , ed un (Cavallo. 23. 



r|iiovand.3i un Cavallo, ed un Asino ca- 
J. richi in v aggio , disse 1 ’ Asino al Cavallo. 
Se tu non vuoi , eh’ io maoja , levami una 
patte di questo p'so ch’io porto. Non volen- 
do, il Cavado far ciò , l’Asino per soverchio 
peso cadde morto. Allora il padrone lutto il 
peso , che portava 1 *vatoIo ali’ asino , loptr.^ 
se^ sopra la soma del Cavallo , del quale peso^ 
essendo 1 roppo gravato , disse\* io porto ra- 
gionevolmente questa gravezza , perchè non 
volendo portare una parte del peso deH’Asìno, 
al presente lo porto tutto, e la sua pelle ancora. 

Sentenza della favola. 

Questa favola lignifica , che i maggiori 



I 



( 
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devono partire le fatiche con i minori , ac* 
ciocché tutti si salvino. 

Di -un Satiro^ ed un Uomo. a3. 

A vendo fatta amicizia un Uomo con un Sa* 
tiro e stando a mangiare insieme , i’ Uo- 
mo aveva freddo , e ponendosi 1’ Uomo le ma- 
ni alla bocca , col flato le riscaldava. La qual 
«osa vedendo il Satiro, dimandò perchè facesse 
ccuesto. Ed egli rispose ; lo le mani riscaldo' 
qol fiato ; Infra poco fu portato cibo caldo da 
mangiare , e I’ Uomo di nuovo pose la mano 
appresso la bocca per ratTreddare il cibo ; ed il 
Satiro d(^mandò perchè fai <|uesto . ed esso 
rispose. : acciò . che col fiato io raffreddi il ci- 
ho. Allora il Satiro disse ; Ed io non voglio 
amicizia reco , perchè da una medesima bocca 
tu mandi il caldo , ed il freddo ; Vaiti con 
Dio. Sentenza della favola. 

La favola ci avvisa, che fuggir dobbiamo 
r amicizia di quegli uomini la cui vita è 
doppia ed il parlar dubbioso. 

Di un f^iÙano ed i suoi i 



\ 
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ammazzate tutte le Pecore-» se le mangiò, 
e poi tutte le Capre ^ ed ultimamente anti-i 
mazzati i Buoi dell’ aratro -, delle Cfarni , di 
quelli si nutriva : la qual cosa vedendo i 
cani , parlando tra loro, si risolsero di fttgr 
gire, dicendo : Se’l padrone non perdona ai- 
Buoi deilaratro , non perdoneià nè anco a noi. 

Sentenza deUa favola. , 

Questa favola signitk'a, che dobbiamo fug-. 
gir quelli-, che trattano male i loro fami- 
liari , e domestici.- 



Dei '/'(Mino, e del Delfino. »5. 

Ì l '['unno p< r'^egiiilato da un Delfino, fug- 
gendo iinpe: no.samente , corse in una spiag- 
gia , e^jeslò m luogo asciutto, nei qual 
luogo Dell) no aneora esso restò. E mo- 

rendo il '1 o.’ino , vide , che il Delfino anco- 
ra esso moriva , e disse. La Morte non mi 
è punto -molesta , poiché io- ^veggio morir 
meco quello, che è stato cagmne,. della mor- 
te mia. .... 



Sentenza della favola. ' 

Questa favola significa , che dovej%> pa- 
zientemente sopportare il male , quando vedia- 
mo , che chi n’ e causa paté male egli ancora^ < 

Di un Vcellaiore ed un Palombo; 

U n Ucellatore pigliate le reti andò ad u- 
cellare , e vedendo in cima ad un al- 
bore un Palombo , assettando le reti , pian 
piano r accostava all’ ucello , sperando di pi- 
gliarlo in questa sua cacciaggione ; assettava 
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la rete , e guardando sempre in aho , mise 
un piede sopra una Vipera, la quale per- 
cossa dal dolore, morsicò 1’ Ucellatore , il 
quale morendo disse ; O me sfort unato , che 
cercando di prender altri , muojo. 

Sentenza della favola. 

Questa favola significa , che spesso alcuno 
sperando prender alto , vien preso iun 

■4 

ì 9 dì un figliuolo ^ e''le Madre. 27. 

U h fanciullo rubò nella scuola ad un sue 
compagno una carta d’ alfabeto , e por- 
tolia a sua Madre , di che non castigando-, 
lo ella , esso ogni giorno rubava più , e sem-« 
pre fece maggiori fu/fi , ed all’ ultimo dalla 
Corte, trovato in furto , fu menalo alla for- 
che; La Madre il seguitava piangendo; egli 
pregò gli sbirri, che di grazia Io lasciassero 
parlare air orecchio alia Madre.. -Dandogli es- 
si 'licenza , morde delia Madre 'sua 1 ’ orec- 
chio , e glielo troncò. Essendo da tutti ri- 
preso , che non solo era ladro , ma ancóra 
crudele verso la Madre , rispose ; Questa è 
stata causa , che io sia morto , perchè se mi 
avesse castigato quando la prima volta ru- 
la' cartella delTalfabelo , io non sarei an- 
l-ddTO più avanti, e non sarei condotto alle 

forche , ma essa mi ricevè con un bacio. ^ 

* 

Sentenza della favola. 

Questa favola insegna , che quelli , che nel 
principio di far. male non sono castigati , 
fanno sempre maggior. ma,le. 
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Di un Indovinatore. 28.' 



‘ Sentenza della favola. 

'Questa favola appartiene a que|li , che 
non sanno governare le cose loro , e voglia- 
no aver cura di quelle , che non imporlanò- 
ad essi. 



V 




> 
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Di Ufi' Vcellaiore , ed un Mèrlo. 29. 




U n Ucellatpre aveva messo le reti agli 
ucelli , e vedendolo un Merlo di lonta- 
no gli domandò , che cosa facesse , ed esso 
rispose , volere edificare una Città , « parti- > 
tosi s’ ascose. Allora il Merlo andò all’ esca, • 
ch’era vicina alia rete, e fu preso; e subi- 
to corse, r Ucellatore , a cui il Merlo disse: 
O uomo, se tu edifichi una Città'diial sor- 
ta , pochi abitatori ci troverai. 

Sentenza della fattola. 

§ Questa favola dimostra , che le cose pu- 
bliche , e private si distruggono quando i 
Piincipi esercitano la crudeltà. ; 

O 
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cuna cosa 
do un 
no : tutti 1 
e le {Scorze presentò 
djceodo : O Giove ecco quello , che ti ho 

f u-omesso , io dò a te le scorze è le midoi- 
e a me di quel , che ho trovato. 

Sentenza della favola. 

Questa favola dimostra T Avaro , per ava- 
rizia gabbare ancora Dio. r 

Oi un Figliuolo ^ ed il Padre. 3i. 

A vendo un Vecchio un Figliuolo d’animo 
generoso , che st dilettava di caccia , si 
sognò , ch’era ammazzato da un Leone e 
temendo egli , che questo sogno non avesse 
a sortir con elFetto, edificò una Casa bellis- 
sima , ed ivi menando il figliuolo, tenevalo 
in buona custodia ; e per maggior dilettazio- 
ne aveva dipinto in essa casa ogni sorta d’ a- 
niinali , fra i quali aveva dipinto ancora un 
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Leone ; ed il giovine guardando questi tùt-? 
tavia s'affliggeva più; onde una volta stan- 
do appresso al Leone dipinto disse O fiera 
crudele , per tua causa , e per il sogno di 
mio Padre, io son- guardato in questa casa, 
come in una prigione, e dicendo queste pa- 
role , diede della mano nella parete , per cac- 
ciar r occhio al Leone , e la percosse in «n 
chiodo, che ivi stava ascoso, e si fece una^g^^ 
ferita , per la quale gii venne una grav^e 
ed in breve mori , e così il Leone ammazzò il 
giovane , e niente gli giovò l’astuzia del F^drcr' 
, . Sentenza dèlia favola. 

Per questa favola noi siamo ammoniti , niu- 
no po^er schivare quel , che deve intervenire. 

^ Di un Calvo 32. ' 

U n Calvo portava ì capelli posticci e an. 

dando a cavallo , il vento gli levò i capei* 
li di testa,* per il che mòsse a riso tutti quelli, 
eh’ erano ivi presenti : ed egli ridendo ancora, 
disse. Non vi niaravigiiate se mi spno cascati 
i capelli , cW non erano miei, perchè rni sono 
cascati ancora quelli , che erano miei proprj. 

Sentenza della favola. 

- Questa favola c’ insegna , che non ci dob- 
biamo attristare quando perdemo le ricchez- 
ze , che non avemo avute dalla natura, e 
che non possono star di continuo con noi. 
Di uno , che prometteva agli Dei cose 
^impossìbili. 33. 

TTn pover’ uomo era infermò di socie, ch’era 
^ diffidato da Medici, e fece voto agli Deil 
se gli rendeva la sanità, di dargli cento Buoi 
in sacrificio. £ sentendo* questo sua mogli# 
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II# Di E so 'pò . 

disse : Sé tu guarisci , dove sono quelli Buoi, 
ed esso rispose : Pensi tu , che se io mi _ le- 
vo di qui li Dei mi domandino questo ? 

’ Sentenza della favola. - 

Questa favola significa , che molti uomini 
facilmente promettono quel , che con effet* 
to non possono dare. 

Di due 



D ue Rane pascevano in un pantano , il 
quale di estate seccò , ed esse lascian- 
do quelle ne trovarono un^altro , dapoi si 
abbatterono in un Pozzo , e veduto che l’ eb- 
bero , r una disse all’ altra. Discendiamo in 
questo Pozzo , quella rispose : se noi entre- 
remo in esso, e si secchi l’acqua, come 
n’ uscir emo. 



Sentenza della favola, 
Questa'^avola significa , che le cose non 
si vogliono fare inconsideratamente. 

Di un Cane , ed un Gallo, 3t>. 

TTn Cane, ed un Gallo fecero insierpe un 
^ viaggio. Venendo la notte, il Gallo sali 
sopra un albero per dormire, e’iCanes’ad- 
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tormentò’ sotto T albero , che era cavato. 
Quando la notte cantando' H Gallo come è 
suo costume, la Volpe l’udì, corsegli in- 
nanzi, e stando di sotto. Io pregava, che' 
venisse a basso perchè lo voleva abbraccia- 
re per il suo bel cantare. Il Gallo le rispo- 
se, che destasse il Guardiano, che dormi- 
va a piedi dell’albero. La Volpe lo chiamò, 
ed il Cane usci subito fuora , e 1' amniazzò. 

S^ntema della favola. ' ^ 

Questa favola significa, che gli uomini 
prudenti mandano i nemici con astuzia a'’ 
più- forti. 

Di un' 



•• I — mìBì— 1^— — mB— 

TTn f^eone , ed un , Orso avendo ucciso in- 
^ sieme un Capriolo , combattevano poi tra 
lóro , è si avevano date tante busse , che 
per troppo combattere s’ erano stracciati, q 
giacevano distesi in terra. Una Volpe pas- 
sando di là , quando egli vide giacer diste- 
si , ed esser il Capriolo fra essi , entrando 
fra loro , glie lo rubò , e fuggì con esso. Cib - 
essi vedevano, mj^,, non potendo seguitarla 
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i dissero : Non ci siamo afìTannati per la Volpe-: 
Sentema della favola. 

Questa favola significa, che alcuni voglio- 
no guadagnare per le altrui fatiche. E fra 
due litiganti se non s’accordano, ne gode 
ir terzo. 



/ 

À C' Del Pavone , e la -Gazd. 87 . 




I l Pavone pregò gli Ucelli , che volendo 
creare un IÌe'’, ^^er la sua bellezza faces- 
sero lui. Xa Gaza cominciò a parlare , e dis- 
se ; Essendo tu Re se l’Aquila comincerk 
a perseguitarci ohi ci ajuterà. 



Sentenza della favola. 

La favola ci dimostra, che il Re non de- 
ve eleggersi per bellezza , ma per fortezza, 
è prudenza. 

• • • ’ 

Della Nottola , lo Spino , ^ed il Merge, 38. 

L a Nottola , lo Spino , ed il Mergo di cofn- 
pagnia deliberarono fare una mercanzia. 
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*La Nottola tolse in prestito argento, lo Spif 
no prese molte vesti , ed il Mergo pigliò mo- 
neta, e navigarono. Venne una gran tempe- 
sta nel Mare , chela Nave sommerse ,^e tut- 
te le mercanzie si perderono , e loro scam- 
parono. Quindi avviene , chesempre il Mer- 
go è appresso al lido del Mare per vedere se 
trovasse alcuna sua moneta. La Nottola per 
aver paura de’ suoi creditori mai non si ve- 
de di giorno , e lo ^pino sempre s’ attacca a 
qualche veste per vedere se conoscesse le sue. 



Sentenza della favola, ' 



1 



. ■ Questa favola significa , • che sempre noi 
dobbianrM) ricadere' in quelle cos^ , alla 
li abbiamo atteso. • < . ;i 

t 

Di uno Sohirato^f ed una Volpe^' 

U no Schirato stando sopra un Albero aguz- 
zava .1 .deisti., e via. Volpe gli domandò 
la causa , perchè non ne avendo necessità , 
allora aguzzasse denti. .Esso rispose : Que- 
sto fO , perchèl.Tèaendo il bisogno , -non vo- 
glio essere occupato ad aguzzare 1 denti: ma 
voglio stare in ordine. 

Sentenza della favola. 

La favola ammonisce , che 1’ uomo deve 
stare in ordine per ogni bisogno ^ qhe poS^ 
sa SQccedqfe, , 
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TT”* essendo presa^col laccio dice- 

^ va ; Guai a m# intelice ucello , io non 
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ho rubatt^ nè oro ^ nè argento v*’. nè alCèina 
-^{à *oo«a preziosa; ma un granello idi fru- 
mento è causa della mia morte. > '• 

Sentenza della favola. 
i^a favola è contià quttlli , ohe per ui^ pic- 
ciolo guadagno si mettono a gran pericolo. 

« 't r ' ir - •’ f - . ,> ■ \ ^ t ^ ' 

I. 

« 



n Ccrviofto dis^^ tina volr^'Ji 
Tu sei maggiore , e più veloce del Cane 



F A V. 0, L E . i i3 

«d hai le come grandi tal , che tfpuoi ven*' 
dicare : or per 9 hè hai tu si grati paura di 
esso } rispose egli : Tu dici il vero ngliuolo , 
i|uesto so di certo , ma quando io* odo -il la- 
trare dei cane, subito, ia sono sforzato fug- 
gire. 

Sentenza della /aiuola. 

La i^oia significa , che un timido per 
slvogli^ ammonizione non si può fortificare. 

.Di un j4varo. 4^. ' . 

U n Avarò vendè tutti i suoi beni , e com- 
però una massa d' oro , ed ascosela in 
un luogo , dove ancora pose tutto il suo a- 
nimo , e la sua mente , ed ogni giorno I’ an- 
dava a vedere. Uno conoscendo questo’ glie 
lo tolse. JNon trovando 1’ Avaro 1’ Oro cò- 
, miuciò a piangere , e svellersi i capelli , ed 
essentki veduto. JNoii t’ attristare cosi', che 
non avendo 1’ Orp. mettecl un sasso , e datti 
ad intendere, che quello sia T Oro , e quel 
medesimo , che facevi dell’Oro, potrai tare 
di questo, percliè quando tu avevi l’ Orò , 

. * M J * • . • . , . r ^ 

tu non 1 adoperavi. 

, Sentenza dèlia favola! ' ' ' 

La favola ci amrnaestra , che se tu hai una 
cosa, e non 1’ adoperi , è quanto se tu' non 
r avessi, _ ' \ 

DelC Oche , e le Grue.' ^'43. . 

L ? Oche , ,e le Grue pascevano" in un me- 
desioso prato: V'^enendò i Cacciatori, le 
Grue, che erano Jeggiere , e subito fuggiro- 
no, e d’ Oche per e,sser gravi , e rorjiòfen- 
ti f non potendo' volare furono prese. 

. • ' 
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Sentenza della fav'òta. 

La favola significa , che quando si pigfià 
una Città, li^ poveri subito fuggono è li 
liccbi son presi. 

Della tartaruga , e t àquila. 44* 

L a Tartaruga pregava T Aquila , che T in- 
. segnasse volare, e 1’ Aquila d^va che 
questa era fuori di sua natura. EHdbd^uttavid 

f ìregando , l’Aquila la prese con T unghie’, 
a portò in alto, e poi la lasciò pade^ef , ella 
cadendo sopra alcune pietre tutta si rtippe. 

^ , Sentenza della favola. 

,,, Questa favola significa che molti per 
- non avere obbedito a’ savj , e prudenti si 
^ hanno fatto male a lor medesimi/' ' 

Dfuna Cerva. 45-*^ 

^TTna Cerva acciecata’ d’ un occhiò, pasceva 
^ apprèsso al lido del Mare , e 1* occhio 
,.Luono teneva versò la terra per paura de’ 

, (Cacciatori , l’altro per H Mare , donde nien- 
te temeva. Passando indi certi naviganti la 
- saettarono , ed ella disse piangendo che do- 
- ve lei temeva non aveva avuto male alcu- 
no*, e .donde non temeva , quello gli era 
.ajccaduto, ed èra stata tradita. 

^ Sentenza della favola. ' 
Questa favola significa , che aldina volta 
quelle cose , che pajono nocive' sono utili, 
e quelVe^ che pajono ùtili , sono nociv^ 

Di una Cerva., ed un Leóhe.' 46. ’ , 

U na Cerva fuggendo da* Cacciatori , entro 
in una grotta dove trovò un Leonè , € 
da quello fu ammazzata , e merenda dice- 
va : O poverina nie , fuggendo gli uomliii ; 

I 
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sono Ja*a in preda al pm cruddé- animale , 

•he sta al Mond ". 

Sentenza della favola. 

Questa favola significa , che molti foggen- 
ck) i piccioli pericoli , incontrano i maggiori. 

i»'. 

Pi una Cerva , ed una 47* 



U s4 Cerva fuggendo da’ Cacciatori sì iia> 
scose sotto una Vite : Quando quelli 
furono un poco passati > pensando essere a- 
scosa , cominciò a mangiare le foghe della 
vite , e facendo strepito, i Cacciatori si 
torono , e pensando , quel cl?e era , ciò che. 
qiiaiche animale fosse nascosto sotto quelle 
folcite , ammazzarone con lé saeité la Cerva , 
la quale in tanto diceva : Quel che patisco» 
è giustamente , perch’ io non doveva oueii'» 
dere , chi mi guardava. 

Sentenza della favola. ^ , 
favola dimostra , che chi fa dispiace-, 
re a quelli , da’ quali ha av ufo. “benencio , 
Dio le castiga. ^ , 




un Leone 
gridò , il 

. . icono , il Leone avej: 

voce del Gallò.' L' As?nb pensan-4 
Ho, che fuggisse per lui, seguitò il Leone, 
e ^quando T elibe séguito tanto , che il Leo- 
ne non sentiva la voce del Gdllo , 'si voltò', 
e^inangiollo tutti), il quale morendo con al- 
ta voce diceva; O sfortunato, epa2ÌzoVme, 
s’ io non sono nàto da Padre forfè', è ga-; 
{Hardo , perchè s.ono io Vériuto a combatter»;? 



, Sentenza della fd^fola. 

► - . ' . 

. La sentenza* di questa favola 'è , clié 
uomini prima, che comhattino devono c 
nWeere le laro forze , e cosi in ogni altra 
azione. ' ■ ' ■ • 



De it Asino ^ il Leone ^ ed il Gallo. 48# 



I 



V 



"F ‘A iV éC). ìL li ^ 

Di un Porco > ed Ma Cune. 49 * 



I 

•i 

) . 

» •’ 

. ^ 

U n Porco, ed un Cane si beffeggiavano irv 
sierne. Il Porco giurava per Venere di 
volere, squartare il Cane coi denti , ed il Ca- , 
ne rispose subitamente : liene , tu giuri per 
Venere , perchè sei amato da essa tanto , ’ 
che chi mangia delle tue triste carni , norr 
vuole , che entri nel suo tempio. Il Porco < 
rispose: E per questo la Dea dimostra di a- 
nwnni più., perchè è nimica a chi mi aia»' 
mezza 5 .c feiisce , e fu puzzi vivo y e morto, * 
tScntenza della fai>ola. ' >•* 

La fdsoh sigtiilica , che quelli, cha sonQ< 
oratori prudenti , qÙelle cose , che gli sono 
dette contra dalli nemici , si" convertono ii^ 
propria lautle. >• 

Di un Cane , ed un Ortolano. 5o. j 

I l di Un Ortolano cascò in un poa« 1 

; za , e T Ortolano p^r cavamelo fuora' di*^ 
scese nel pozzo, ed il Cane pensando, cho.t 
vi fosse disceso pfer affocarlo , lo morsicò, . 
eò (Tgli tornaodo di -sopra con dqlore j ‘ dis« • ^ 

,> ’ E 4 - -i- ■ v-i. i .» 
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se ; To T ho voluto salvare , ed egli mi ha 
voluto arnmazzire. 

Sentenza della favola. 

La favola è centra quelli , che sono in- 
grati , e sconoscenti. 

Della Porca , e la Cagna, 5 r . 

L a Porca , e la Cagna combattevano insie- 
me , chi di loro fosse più fruttifera. La 
Cagna diceva , che ella era più fruttifera 
di tutti gli altri animali. La Porca contra 
quella diceva : Ma quanto tu dici , quello 
ricordati, che tu partorisci i figliuoli ciechi. 

Sentenza della favola. > 

p-XiE favola significa, che le cose non si devono 
giudicare per Jaceleritù, ma per perfezione. 
Del Serpente , ed il Granaio, bi. 

I l Serpente , ed il Grancio vivevano insie- 
me avendo fatto compagnia, ed il Gran-- 
«io ammoniva il Serpente , che mutasse co- 
stumi. Ma quello non obbediva. Dormendo - 
un giorno il Serpente il Grancio lo alFogò , 

• morto il Serpente il Grancio disse ; Se tu 
fossi vivuto semplice, e puro, nop averesti 
patito questa pena. • 

Del Pastore , ed il Lupo. 53. 

U n Pastore tròvato uirLupaccino , pigliol- 
lo, e lo nudrì insieme co' Cani. Quando 
egli fu cresciuto se qualche volta il Lupo ru- 
bava , alcuna pecora , egli io perseguituva in- 
sieme co' Cani. E quando i Cani noi poteva^ 
no giungere , e se ne tornavano , quello i.l se- 
guitava , perchè Quando i' aveva giunto , egli 
fosse.partecipe della ^preda , e se qualche vol- 
ta il Lupo, non anunazzava la Pecora, e^li 






i 



FAVO,L|E- ^ 159 ^ 

1’ amnMzzava e se la maliziava co’ Cani , ’ 

questo fece infino, cf^e il Pastore conobbe 
ed’ intese la cosa, per ii che l’appiccò ad 
un albero. 




* era invecchiato , ed ammalato gia- 

ceva in una spelonca , e tutti li animali an- 
darono a visitarlo, eccetto la Volpe. J1 Lupo, 
avendo T occasione ; accusò la Volpe appresso 
jl Leone , che ella poco stimava il Signoredi 
-tutti gjf animali , e'^per questo non era venuta 
a visitarlo. Fra questo venne la Volpe, ed in- 
-itse le ultime parole del Lupo. Il 'Leone si 
»dirò contra di lei , ma ella li diSse': Chi Ui 
questi , die son venuti , tanta ti ha giovato ^ 
< quanto io , che sono addata cercando per té la» 
j Medicina , e P ho irrorata. • fi Leone GOihSn- 
•.da, chedicess^ la Medicina ; ed essa rispose? 
'.Leva la pelfè del Lupo vivo'^ e ò’osì calda met- 
- ‘luela ftclosso'. 11 lieone subito ammazzò il La- 



Sentenza della favola. % 

Questa favola diinostia , che una trista 
natura non nudrisce mai buoni costumi. 

54 . 
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jpo : il quale giacendo in terra morto , la Voli 
pe ridendo disse : Won' bisogna commovere 
H' Padre a mar volere ma a ben volere. ^* 

• Sentenza della faifola. 
l/a favola vuole , che quello , che ogni 
giorno machina male , spesso cade nel' lac- 
cio suo medesimo. ' . - 

Di un Imbriaco ^ e fajua Donna. 55. » 

U r^d3onna avendo un'lilfriro'Tmbriàco , è 
\à>lendoIo guarire da <^|^ila imbriachezza, 
fece questo : trovandolo un giorno imbriaco lo 
porlàl in una sepoltura come morto. 'Quando 
pens$'; che fosse svegliato , andò , e battè all’ 
ascio del sepolcro , ed egli disse ? Chi sei tu , 
«he batti la porta ? e la moglie rispose : Io 
porto da mangiaVe a’, morti. Egli rispose : INqn 
mi portar da mangiate, ma da bere',' tu mi 
dai mala nuova, 'quando mi-porti da mangia- 
re , e non da bere.. Qu{:lla piangendo dissp. 
©.sfortunata me, eh’ >9 non l’hq giovato- nien- 
te con l’astuzia, perchè non solo nou ti 
sèi emendato , ma sei divenuto peggjone. 

Sentenza della favola. ^ . - 

^ Questa favola c'inseg<qa, che non biso- 
gna perseverare nel male, perchè (a consue- 
tudine piega assai T uomo al orai, fare, ben- 
ché non voglia. » V ‘ * 

Di jan Cigno , ed un\ Oca. 5(5. 

U n Uomo ricco nodriva, un Cigno, ed 
un’Oca, r uno pe^ iicatiro, e l’afra 
per mangiarla. , Volendo .arumazzaee T Oca 
nel tempo di notte ,, e non vedeadq qual fòs- 
* se r Oca , fujn dì lei cambio, .prqsf Ul. Ci- 
gno, e dovènao essere ammazzato col caci- 



Digilized by Google 




,FAV^OT/A\ i3i 

tare fu conpsciufo , * 'e ^»»ggì la worte, 
Sentenza della favola. , 

La favola ci eia a dinoiure . che la Viiiù 
all’ np:no giova anco ne’ pericoli di morte. 
DtìUa Rondinella ^ e la Vornacckia, 




L a Rondinella , e lu t .oi iiacclna coml)atte« 
vano insieme della bellezza ; la Cornac- 
chia disse lajlua bellezza solamente fiorisco la 
Primavera , e la mia dura ancora di \ crno. 
Sentenza deila favola. 

La favola dinota la forma del corpo esse’* 
*re migliore, che la bellezza. 

Del Moro. 5 B. 

U n «omo ricco compì ò un Moro , e pen- 
sando quel color negro essere per ne- 
gligenza di quello , tentò per ceni via levar- 
lo. , ma non potè mai mutJt^r colore. 

V Sentenza della fàvqla. 

La favola significa , la natura di prirna sl^ 
sempre ferma , e eh’ egli tentò l’ imjiossibile. 
Della Civetta ^ e della ISoUola. 59. 

L 'a 'Civetta penderlo da una finestra, [ia 
f IMottola gii domandò la causa? 
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giorno slesse quieta , e la notte cantasse. 
Quella rispose, che questo ella faceva, per- 
chè un giorno cantando fu presa. Allora la 
Nottola disse: Adesso non importa", che tu 
sii cauta, perchè non hai alcuna utilità, ma 
questo dovevi fare avanti , che fossi presa. 
Sentenza della favola. 

La favola significa, che nelle avversità & 

inutile la penitenza. > 

Delle Lumache. 60. 

U n figliuolo d’ un Villano cuoceva al fuoco 
delle Lumache , e sentendo , che quelle 
stridevano disse ; O ribaldi , e cattivi animali , 
abbruccianó le vostre case , e voi cantate. 

Sentenza della favola. 

La favola dinota, che ciò , che si fa fuor 




ndi tempo è vituperoso. 

' [)i yna predava , e le fantesche. 



U na Vedova aveva certe fantesche le qu^li 
soleva ogni notte desiare al cantare 
làalto. Onde essendo esse faticate àssai^furono 
tutte di parere d' uccidere ii .Gallo domestico 
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^pme quello , che la notte destava la Padrona. 
Come ebbero fatto questo, loro avvenne niag- 
gior male , perchè la Padrona sapendo l’ oret 
dei Gallo, si levava più presto del solito.' 
Sentenza della favola. 

Questa favola dimostra , che a molti uomi* 
ni i consigli loro sono causa de' loro mali. 
Di una Donna incantairice. 6a. 

U na donna incantatrice prometteva di le- 
vhr r ira degli Dei , aaciocchè di questa 
guadagnassOj(jrAlcuni l’accusarono come empia, 
e la fecero condannare. a morte i Uno veden- 
dola menar alla morte , disse^i"'^^t^ chie volevi 
mitigar l’ ira degli Dei , perchè non hai sapu- 
to mutare il consiglio degli uomini. 

/ -.i Sentenza delia fìtyqla. 

‘4 Li* favola dinota che «iolli promettono 
gran cose, e non possono far le picciole. 
Dhun Pillano , e delta Fortuna. 63, 

cavando la terra trovò una 
U Santità; d’ Oro , ed ogni giorno corona- 
va la 'terra per_quel piacere , ■’che jgii ne ave- 
va avuto. La Fortuna apparendogli , gli dis- 
uso : Ora peichè attribuisci tu alia terra i 
^ ^iei ,doni , quali io t’ ho dati per arricchir- 
ti ; Se si mutili il tempo talché T Oi*o vdda 
jn ?ltra mano allora io so, che tu accu- 
isarai la Fortuna. ’ ^ 

^ Sentenza della favola. - • ' 

La favola ammaestra , che si deve conosce- 
re il benefattore , èd a quello essere obligato. 

' , Di due Peregrii^. 64 . 1 ' 

D ue andarono per viaggio insieme^; 

di loro trovò un’ accetta e* queir «Hi» 
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ammoniva il compagno , che non dicesse , 
ho trovato :,iììa abbiamo trovato. ' Quindi a 
,ùn poco di te.«npo. quelli che avevano per- 
duta 1’ accetta , gli assaltarono. Quello che 
l’aveva trovata , disse al compagno. Siamo^ 
morti ; ed egli rispose ; Oì , son tnorto per- 
chè- q.u^ndo trovasti r accetta dicesti , 1 ho 
trovata, e. non l’abhiamo trovata. 

* ■ ■ ' ' ‘ ' T 

Di duè Rane, 6q.) t 




D ue Rane abitavano vicine ima all’ àt- 
tra,,ed ttqa pasceva in i-n paolanopi'Ó- 
.jjfondo , c di lungi dalla strfdd : 1’ altra nel- 
la strada , ove era un poc# d’acqua. Quel- 
la che sfava nello stagno; ammonì questa 
rs • venisse a se , fene più sicuranipeix- 
c mangiare. Quella non la voU 

Ie“obbedi|(e , dicendole , che aveva in prà- 
ijiif;a da,^i^go tempQ qu.el luogo, intanto 
a irSt un carro , che ,là nestù tuMit. • ' ' 

, ( r' ■ • . iti m . . S • .t n. 
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Sentenza della favola. i >-n 
La favola dimostra , che uomini , c)ie 
. hanno usanze cattive , più tosto muujono , 
che mutar* natura. 

DeW j4pi. 66. < 

A ndò uno alte celle dell’ Api ,, quando il 
Padrone non v’ era , nè 1’ Api , e si pre- 
*se il mele. Conii'il Padrone tornò, e vìtle 
lo’ celle vuote , stava ammirato del poco me- 
'le , che v’ era e guardava quanto ne man* 
cava. Tfunando 1’ Api da pascere , quando 
videro il Padrone alle lor celle, io'feriroao 
coi’ loro artigli. Il Padrone si voltòad esse, 
dicendo. O mali animali , quello, che vi ha 
rubato il mele , avete* lasciato andar sano., * e 
salvo, e rne che ho cura di voi mi ofiendel». 

Sentenza della favola. > '■ 

La favola dinota alcuni uomini per la lor 
ingnoianza lascian andare i nemici • e iscac- 
ciàno gli amici , come loro traditori. 

^ ' Deir’./flcìone:' ‘6y. ‘ ' . : 

L Alcione’ è un Ucellb solitario, che setn* 
pre* vive in Mare, ed avendo paura del- 
li cacciatori fa il nido negli scogli del • m are. 
'*Ìi véndo ìina volta fatti i suoi figliolini ; av- 
venne , che nel' Mare venne una» gran tem- 
pesta quando era andato per trovar da man- 
giare v in tanto, che fa^qué andarono sopra 
^ li 'riirfo ,' i’ aflR)garono.' - E ‘allà 'fortliata>'llisse 
vedendo questo. O sfortunata 
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do fuggita la terra , come più sicura mi soo 
messa in q.aesto luogo , che era più peri- 
cóioso. 

, Sentenza della favola. 

La favola c' insegna, che molti uomini si 
guardano da nemici , ^ P^i si ritrovano ami- 
ci , che sono di quelli peggiori. 

Dì un Pescatore. 68. 

U n Pescatore pescando in un Fiume spar- 
se le rete , e pigliò .due corde, alle 
quali aveva legato un sasso che batteva 
^fortemente T acqua , acciocché i pesci des- 
sero nelle reti. Un certo a lui vicino veden- 
dolo far questo , lt> riprendeva , dicendo « 
iche intorbidava i fiumi, e non poteva bever 
vll.acqua cliiara. Costui rispose, s’ io non in- 
^ torbidassi in tal modo il nume, io morirei. 
Sentenza della favola. 

Questa favola dinota , che gli uomini def- 
-• le Città allora fanno maggior guadagno quan- 
do^ hanno messo sedizione in esse. 

Delle Mosche. 69. 

I p'ra il mele sparso in uq luogo, eie Mo- 
li sebe vi volavono , - e se 7 mangiavann , 
ma in quello attaccate coi piedi , non pote- 
' vano volare , tanto che -tutte s’ affogavano y 
- e' dicevano : O sfortunate noi , che per 
- poco di.mangiare mqriamo. 

Il O t i- . .. 

Sentenza della^favola,' , 
favola signUica» che ',ià gpla è, cau^ 
• di BooUi > 
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E ra costume quando gli Ateniesi naviga-* 
vano , menare a sollazzo Gagnoli piccio- . 
Iin4 , e Simie. Alcuni di loro navigarono a- 
vendo una Simia con essi loro , e vennero 
a Sunio promontorio, dove una gran tempe- 
sta affogò la Wave , e tutti nuotavano insie- 
me con la Simia. Un Delfino , vedendo la 
Simia nuotare pensò , che fosse un uomo,' 
e 'levandola dall’ acqua la condusse in terra. 
Quando furono ne! Pireo le dimandò di qual 
gente fosse d’ Atene. La Simia rispose esser' 
nata di nobii stirpe, ed interrogava se co- 
nosceva il PIreo , Credendo che questo fos-' 
se un uomo, e disse esser suo grande ami- 
co , e famigliare. Allora il Delfino per que- 
sta bugia sì crucciò , e la (ornò à gettare net 
Mare , e l’ affogò.* ' ^ 

Sentenza della favola. 

La favola è centra quelli , che non sapen- 
do il vero, pensano ingannar. àltrai. u 












,38 D I E S O^P O 
Di Mercurio , c uno Staluurio. 



V olendo sapere Mercurio , come fosse sti- 
malo fra uomini , andò a casa d’ un«J 
Statuario in forma di donna , e vedendo una 
Statua di Giove dimandò per quanto si ptite- 
va comperare. HLspose colui? Per cento scu- 
di , poi disse ; Quanto la Statua di Mercurio, 
e Giugnone ; e disse più , che di quella di 
(ìipye. Da poi vedendo la sua Statua, penso , 
che per esser egli nunzio degii Dei , sopra ii 
guadagno fosse tenuto, in gran prezzo appresso 
«gii uomini, e dimandò della sua. Allora io 
Statuario rispose ; Se la vuoi comperare que- 
sij altri. due , (juelladi Mercurio te ladonarò. 

Stiitenza deUa favola. ’ 

La favola significa ut)’ uomo vanaglorioso 
eUsere poco stimato. 

Di un Mercurio e Tiresìa indovinatore. 73 , 

V olendo provar Mercurio se Tiresia sapeva 
indovinare: gli furò i suoi Duoi , e poi 
in forma umana si accompagnò con lui. Aven- 
do saputo Tiresia , che li Bu.oi gli erano staci 
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tolti , insieme' con Mercurio andò" per sape- 
re ìMadriì, da’ buoi , e dimandò a Mercurio,, 
quale ncelt(^ avesse jveduto in aere. In qua* 

. le rispose aver veduto un’ Aquila , che vo- 
lava 'Aa- lin^^^strtìstra *a man destra.- Rispose. , 
Tiresia ; Ouesto non. fa per me. La seconda 
volta dimandatoci , disse aver veduta una 
Cornacchia sopra un arbore, cl|e.ora guar- 
da-va di sopra, ed ora in terra, avendo, Tb* 
re.sia ciò inteso , disse ; Questa Cornacchia , 
gira per il Cielo , e per la Terra, che.SjB 
tu -vuoi , io friaverò i miei Buoi. , 

' Sentenza della favola. 

Ciascuno potrà usare questo parlare vei> 
so un' ladro; . .q ^ 



Di due'' Cani. t , . 

A vendo tino due Cani, a uno insegnò an- 
dare a Caccia, ed all’altro a guardare 
in casaV E quando "il Cacciatore pigliava 
qualche cpKa , ne dava parte ai guardiano ; 
onde il ^Cacciatore s’ ajr.riiilava , che 

egli di ^-ontinno andava a caccia^ a gran fa- 
tica , eì^ queir altro nulla facendo si nutriva 
delle sòe fatiche. Rispòs^il guardiano ; JNon 
mi ripitbnde»*f-, ohe' in non ho colpa 

alcuna^ ina il ^^adrorie , che non m’ha in- 
segnato sì dura fatica, ma di mangiar la fa- 
tica altrui. ’* ^ 

Sentenza della favola. j. 

Questa favola significa, che quelli giova-, 
ni , che non sanno fare alcuna cosa , nonf 
sono da esser ripresi , ma i loro parenti , 
che non gli h4nno insegnatp.. . ^ ^ 



\ 

\ 



i 
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Del' Marito , è la Moglie. y4- 

E ra la Maglie di uno , Jieinica a,tu4t)<quei 
che dimoravano in. casa. 11 Marito voler 
va saperse questo faceva a -quelli dei Padre; 
e- con certa scusa la mandò a casa -del Padre ; 
«d indi a pochi dì tornando essa , le dimaa-> 
d€r il Marito, come s’ era diportata con quel- 
li di casa , -ed essa rispose ; Li Bi/olchi , ed i) 
Pàstorì mi volevano male; ed il Marito dis-- 
se; Se tu avevi in odio quelli , che hani^ ; 
chra- de’ bestiami , che Ja mattina si parto- 
no, e tornano la sera , 'che si , può sperare, 
di quelli co’ quali tutto.^ il dì tu conversavi. 
Sentenza’ de Lia. favola* - 
Questa favola dinota, che da picciole co- 
se si conoscono le grandi , e da cose mani- 
feste si conoscono le dubbiose.' 



della Mandra lasciato , dà! 
perseguitato; eJ egli a quello* 
: O Lupo , perchè io ho da es- 
sere tuo pasto, acciocché io mtipja contentp , 
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suona un poco ia Zampogna , il Lupo co- 
niinqiò' a suonare , e T Agneilo a ballare , ta 
quaf còsa sentèndo i Caof , cominciarono "a 
seguitarlo , ed 'esso rivolto all’ Agnello , dra- 
...56.; Mi sta’ bene*, io son cuoco, ed ho vo- 
‘ luto esser musico. ‘ - 

' “ Sentènza della favola. ' , ' 

^ La favola dinota , che quelli , che lasciano 
ie cose alle quali sono atti , e vogliono fare 
alno , ineritamente patiscono T avversità. 

’ JL G rancida e hi V alpe. 76. ’ 

* t • , , 

1 1 Grancio Marino usci dal Alare, e pasce- ♦ 
valn terra. La Volpe atì’aniata vedendo- 
* ,,tl prese -per mangiarlo ^ ed esso- diss^ : 
'Meriiameiue questo m’ avviene*, percllè/io 
* son Marino , ed ho voluto esser lerrestrei 
* Sentenza della favola. 

*’ La^ favola significa , che jjli uomini, che 
lasciano i proprj esercizj , ’ed attendono a. 
quelli , die non se gli convengono , merita- 
mente sono sfortunati. 

• • ' I . 

* Di 'un ‘Musico ignorante. 77- 
TTn Musico ignorante, essendosi seiTato io 
^ sua casa cantava , e la voce ben risonava. 
Egli pensandó'di saper ben cantare , per que- 
sto, insuperbito , volle' cantare nel Teatro, 
'éd' avendo -mal cantato fu scacciato co’ S 2 ^i. 
Sentenza della favola. 

La favola significa j che molli insegnando 
r arte Ketiorica nelle scuole , si pensano es- 
sere qualche cosa : ma quandqrpoi vanno m 
pubblico sono di poco prezzo. • ’ ^ 
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De' Ladti. . 

'•T Ladri entrarono per ruba^’e.in un^, c?sà , 
»A e non trovando se non .ui) Gallo , lo ^ri^- 
* barono , ed andarono via.. Volendo 
'Zarlo esso disse: Non m’ ammazziate ^ /che jo 
- son utile agli uominj , e,;gli svegliò, ai. lóro 
esercizj. Esposero' eàsi ; £ per questo noi 
c t' ammazziamo , perchè tu svegli quelli , e 
Jiioi non possiamo rubbare. ^ > 

^ Sentenza deUa, favola. 

La'favoJa significa, che, quelle cose, che 
sono utili a buoni, a cattivi sono dubbiose; 

• ed inutili. ' . ‘ * r 

Di Mercurio , ed il Sarto. . 79. 

G iove comandò a Mercurio , che a tutti 
gli, artefici dasse una medicina , di bu* . 
gie. Egli fattone Un gran bussolo , rtanib , 
che tutti n’avessero la sua parte, a toltine 
diede, e gli ultimi:, che vennero a fbnne la 
.sua parte furono i Sarti , e perchè nel bus- 
solo era^restaio una gran parte del medÌ9a- 
mento, a loro diede tutto^ acciocché non a- 
vanzasse , e di qui avviene , che tutti gli 
artefici sono bugiardi , ma i Sarti mai non 
f' dicono la verità. 

Sentenza della fayola., ' 

La favola è centra gii Artefici bugiardi. 

, Di Giove. 80. 

Q uando Giove ebbe creati gli uomini tut- 
ti gli elìetti gli concedette , eccetto , che 
SI scordò della Vergogna. Onde non veden- 
do per qual luogo la potesse menare , le co- 
mandò , che andasse per mezzo la turba. 
Ihlla fe contenta , però con questo patto , 
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robe r anaoT-non ci venisse , .però se 'egli ci 
«•^tra , ilei, JittbUP §e n’.esce, . 

.fji ’ SfenlenM della favola. , 

La favola sigpifioa', che tutti gli innamo- 
-rati sonò senza vergogna. 



Di Giove , e gli animali. 8i, 




G iove facendo le nozze convitò tutti gli 
aniaaali. La tartaruga tardò molto a ve- 
liiTe. Giove mara vigilato’ di questa tardanza 
le ditnàndò la eftusa , perchè tanto aveva 
tardato ‘di venire a cena? Ella rispose : La 
mia cara , e buonissima^ casa mi ha ritarda- 
to,' Onde Giove sdegnato la condannò che 
perpetuamente portasse» fa sua ' casa adesso. 
Sentenza della favola. 

La favola significa , che molti uomini piu 
■ prestò vogliono vivere dà se poveramen|te , 
che con altri viccamériie. ► 

Del Lupo € la pecora. ' 8».* 

I l Lupo essendo morsicato da’ Cani , fu 
tanto riiàh lattato che giaceva in terra, 
c si moriva di fame. V^^dendo una Pecora gli 
diitiandò un poco * di acqua dicendo : Se tu 
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mi dai da bere , il mangiare lo trovarò da me. 
Quella conosciuta la sua malizia disse. Se 
io ti darò da bere , il mangiare tuo sarò io. 
Sentenza della favola. 

La favola significa un ribaldo , che con si- 
mulazione vuol tradire i semplici. 

Delle Lepri. 83. 



L e Lepri combattevano con V Aquile , e 
chiamarono in ajuto le Volpi, le quali 
risposero : Non v' ajutaressimo , se non sapes- 
simo chi voi siete , e con/chi combattete. 
Sentenza della favola. i 
La favola significa , che quelli i quali 
. combattono cOn i più forti di loro , disprez*' 
zano la loro salute. .. 

f Della Formica. 84 . . 

L a formica fu un Contadino, che non con- 
tento delle sue proprie fatiche toglieva li 
frutti vicini. Giove sdegnato, per T avarizia 
di costui, lo commutò in, quésto animale. 
Avendo egli mutato corpo , non mutò natu« 
ra , perchè ancora 'va perii campi, e ruba 
le fatiche degli altri , e le nasconde. 
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Sentenza deUa favola. , 

La *^avola dimostra , che quelli , che per 
natura son cattivi , se murano stato non nia- 
tano costumi. 

■OelLa jyoltola j e la Donnola. 6^. 




L a Nottola cascando in terra , fu pre^a da 
°na Donnola , la quale la voleva ammaz- 
zare , ed essa le dimandava di grazia , che 
non r ammazzasse ; la Doiioola rispose , non • 
poterle far questa eraz'a , perchè era nemi- 
ca a tutti gli Uccelli. Kd ella rispose , che 
non era ocello ma un Sorcio, e' però fu la- 
sciata gir via. 'Un’altra volta cascò anco in 
terra, e fu presa da altra Donnola, ed essa 

I )regavala , che non 1’ ammazzasse , e quel- 
a rispose, che era nimica a tutt’ i sorci. El- 
la soggiunse non essere sorcio , ma un U- V 
cello, e co.si scampò , ed ebbe la vita , per- 
chè si mutò il nome* 

Sentenza, della favola. 

La fàvola ‘ significa , che noi non dobbiamo' 
essere quelli medesimi sempre; perchè quel-- 
li., ‘ ché'si mutano , fuggono spesso.,! pericoli* 
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reiiegrini anaanao in viaggio ap- 
presso al lido del Mare, da un luogo- 
eminente videro molti sarmenti , che veni- 
vano per il Mare , ed essi pensando, che 
fosse qualche gran Nave, aspettarono, che 
venisse a quel luogo dove erano. Quando i 
sarmenti furono più avanti, pensarono, che 
non fosse Nave grande , ma una navicella. 
Air ultimo, quando si accostarono , conob- 
bero esser sarmenti , e dissero fra loro ; 
Quanto ave.cio aspettato quel , che niente era. 

Sentenza detta favola. 

La favola significa , che gii uomini , che di 
improviso pajono terribili, come si fa poi espe- 
rienza di ioio *, non sono poi di tanto prezzo. 

Oett' SnUattro. 8 ^. 



I salvatilo ' avendo veduto’ T Asino 

domestico , andò a lui. e vccjehdo P ap- 
laienza del 'corjSÒ , ed i|‘ cibo', niangia- 
c? Miniava felice. Ma cóme lo vide poi, 

1 ‘I- .. 1 L * > • ‘ 



pai 

va , Io 

cai ico , e^ -cn'è if Padrone Io ba^feva- Spesso ,> 
disse; ora 'Mina nii io non'ci chiamerò pi ù. 




G li Asini mandarono Ambasciatori a Gio- 
ve a dimandare Tassoluzione delie fatiche 
loro. Oiove volendo mostrare, che non si po' 
teva fare, promise però , che gli voleva libera- 
ne , quando tote’ insieme pisciando avessero 
fatto un fìume. Pensando essi , che Giove 
dicesse da Movero , da quel tempo» in qua, 
ogni volta , che l’Asino trova un luogo do- 
ve abbia ‘{)isciato un altro Àsino , subito si 
ferma pisciare. ^ ^ 

- ’ Sentenza della favola. 

La favola significa , che la sorte data dal- 
li Fati , non si può mutare. . ^ 

Dell' Àsino , e la f'olpe. 89. ^ 

L ’ Asino 'andava a sollazzo con una pelle . 
di Leone vestilo , e sbigottiva gli akri'^ 

G a 
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felice , perchè veggo , che questa tua 
cità è piena di molti mali. - i 

Sentenza della favola. 

La favola, c’ insegna , chenon dovemo se- 
guire i guadagni , quando son pieni dispe- 
riceli , e miserie. 

Degli Àsini. 88. 
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animali, e coma vide la Volpe, tentò met- 
terle pàiira' Ma per caso ragghiò Se'nten-' 
dolo la Volpe disse : Per certo,' sé io non 
ti avessi udito , io avrei avuto paura. 

^ Sentenza deUd fai>ola. ^ 
favola' significa , che ‘molti ignoranti- 
pajono saper qualche cosa a chi non gli co- 
nosce , ma come parlano sono' scoperti. 

Deir u 4 sino ^ e le Ranè. 90.' 

U n - Asino carico di legni,* passando per- 
una Palude , per disgrazia cascò , e per 
non potersi levare, si doleva , e sospirava, 
le Rane t eh’ erano nelle Palude udendo i ' 



sospiri deir Asino dissero ; Che faresti^tu , 
se tu fossi stato tanto tempo qui J come s;a- 
tno stati noi. • ' . i 




Sentenza della fàvola.,- - 
Queste parole si potrebbero usar-.cbntra 
un vile, che per picciole fatiche s’*àt(rislà. 
Dell' J sino . ed il Corvo. 01. 



L ’’Asjno aveva tin vìvaresco nella 'sch. ena 
o pascendo m un prato , un Corvo gl 
sali di sopra i e glielo beccava ; l’Asino .rag 

0 vedendo, chei 



e saltava. Il Lup 





FAVOLE i fo . 

PaA rane se ne rideva , disse : Ah noi altri ' 
sfori nnati , come siamo solamente veduti , 
ci è gridalo 5 e siamo perseguitali , e di qìie*” 
sto il Padrone se ive ride. 

Sent(?iii(ì della favola. 

Tva favola signiHca , die i malfattori son«^ 
conosciuti sola mente alla vista. 

Dell' disino , e la f'olpe. q**. 

I ' Asmo , c la ^ <dpe andando insieme é 
J (.'accia , s’ ahiiatterono in un Leone , 'I* 
Volpe, vedendolo andò subito dinanzi al Leo-“ 
niy, e disse , che se la voleva perdonare gli 
voleva <lar in inano f Asino ; ed esso dii!*sc‘/ 
ch’era contentò . e la Volpe menando 1“'A- 
sino lo fece cadere in certi lacci, il Leone 
Tedéndo , che 1’ Asino non poteva fuggire y 
prese la Volpe, e poi tornò all’Asino, 
Sentenza della favola. 

La favola dinota , che quelli , che tradi-" 
scono i lor compagni, spesse volte rovinino' 
se medesimi. 

‘ Della Gallina , e la Rondinella, fi. 



fa Lalhqa trovate alcune Ove di Serpeo- 
te le covò. Vedendo questq la lloudmei'- 
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la disse: O paz^a , che sei, perché nutri- 
sci tu questi , che come saranno cresciuti , 
comincieranno da te a far T inciurie. 

Sentenza dèlia fìntola. , 

La favola significa la crudeltà non poter- 
ai mai placare , benché le sono fatti gran 
^éneficj* 

Dèi Camello, '94 ^ 

I a prima volta, cfie il Camello fu veduto 
À gli nomini cedendo la sua grandezza , fug- 
givano. In spazio di tempo conoscendo la sua 
mansuetudine, tanto se ne confidarono che gli 
andarono appresso); da poi comprendendo, che 
non avftva ira alcuno, tanto plìl T incomincia- 
rono a disprezzare , intanto, che gli posero il _ 
freno, ,e lo diedero a governare a fanciulli. 
Sentenza della /aiuola. 

La favola dimostra , che le cose terribili 
*in fanno con la consuetudine di poca stima. 



" Del Serpente. 'gS. > 

1 1 Serpente essendo calpestato^ da, molti , si 
lamentò con Giove , U quale rispose ; Se - 
tu avessi morsicato il primo che, ti pòse il 
piede addosso, -il secondo non -avria avuto 
ardire di oftènderti. > - r , . 

. ìSentenzà della ' favola. * ^ 

Xa favola dinota , che quelU^j^ che resisto- 
no ai primis che gli fanno Ip giti ria , dagli 
altri sono poi .rispettati. 

Della Colo mha ^ e la Cornacchia. 96. 

L a Colomba essendo nudrita in un Cólom- 
bajo , si gloriava di molti fìi^liuoli , che 
olla faceva. La Corìi^cchia le di^se Taéi 

• j t * , .fi 
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-poverina : più che ne partorisci tanto mag« 
*giòr fastidio ij accresci. * t 

Sentenza delia favola. 

Ija favola dichiara , che tra li Servi, que?-» 
li sono più infelici , che partoriscono più. 
figliuoli in servitù. 

* . Della ( 

€ 



a Colofnha avendo sete , vide un Vast» 
d’acqua dipinta, e pensando, che fos- 
se J’acqua vera, levatasi in alto , battè tan- 
to forte in quell’ acqua dipinta , che tutte 
le penne se gli guastarono, ed in terra ca- 
dendo fu presa. 

Sentenza della favola. 

La favola dinota , che alcuni per troppo 
allegrezza fanno le cose senza consiglio , e 
si mettono in ruina. 

. un Uomo ricco. p8. ■ 

TTn ricco aveva due figliuole, una di esse 
merendò , egli tolse alcune donne per de- 
nari-, che la piangessero, a cui l’altra figliuola 
disse-: JN'oi , 9 be -siamo addolorati dovriam* 

^ ■ Q 4 ’ - ‘ 




pidrjj^cre piu, cne queste, che non hanno dolo- 
re alcuno . uè ci hanno , che fare.- La Madre 
rispose ,• Non ti maravigliare se queste si la- 
mentano perchè lo fanno per cagione de’ da- 
nari. Seìitenza della favola. 

La favola signilìca , che alcuni uomini 
guadagnano dalle ruine d’altri. 

/>’ un Pastora, gg. 

U n Pastore aveva una bella mandra di 
^Vacche, e perdendo un '’ifello * e non 
potendolo tiovare . fece voto a Giove , se 
trovaita il Ladro del Vitello, sacrificargli un 
Agnello. Caminando avanti trovò sot|o una 
quercia , che un Leonè se’l mangiava. Co- 
stui sbigottito , alzò le mani al Cielo, dicen- 
do ; O G iove , io ti aveva promesso un A- 
gnello se trovava il Ladro , e adesso ti pro- 
metto un Toro , se io scampo dalie mani sue. 

, Sentenza della favola. 

'La favola è con ira gli sfortunati. . > 



n Pastore aveva condotto le sue Pecore 
^ sotto una quercia , _ed avendo la suà 
e lasciata in terra , era’ arscèso sopra V al- 
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TAVOL 

boro per far ea'uere le ghianrie. fjS Pecor^ 
tnangiando le ghiande , mangiarono àncóra, 
ia veste. Quando il' l’astore venne a-ha^o* 
e vide quel che era fatto , disse : O Pecore 

f iiìr- cattive deli’ altre ; I’ altre sogliono dai: 
a: lana per far le v'est'i , e voi , te udii nu- 
trisco' mi togliete la mia; ' ' •• * 

’ / Sentenza deltcì 'fàvola. ' ? 

' La favola vuol dire , che molti oomim 
■per pazzia fanno piacere agli stranj a danhb 
'degli amie). '• ' 

' ’ Dèli' 'Jqàila. lor. i* h 

I ‘-’‘S'qilild 'Stando ‘sopnii “lina pietrA' pe#-' pl- 
_i gliare iroa Lepre , fu saettata ' da ivil» 
banda all’altra', e quando vide 'hi sofhinità. 
dellò. strale , disse’ .* per 'mìo mtiggior dolore 
io' ^sotìó iamdidZzai’à cr./He 'Miè penne, ' 

Sentenza delia favola. •* * 

La favola signjfica ^ che t'* gran dolore, 
quahdó. q[cun^^)afis^e da suoi'pmpf|. 

Vi una Gallina , che faceva l'ovo iT'Oro. 10 - 2 » 



veva una Donna una Gallina, ohe facer 

1 ova d Qto , yC pe.nsartdo j cjhe • deintf a a 






I 
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I l Lupo andando a cercar da mangiare , an- 
dò ad un luogo , dove senti un fanciullo 
che piangeva, ed una Vecchia, che dicova 
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lei fosse una massa d’ Oro ì* uccise, e trovolla 
dentro come r altre. Cosi volendo trovare una 
^ran, ricchezza fu privata di quel guadagno. 

Sentenza deUà favola. 

\ La (avola, significa, che ruomosi deve contea- » 
t^fe, delle cose presenti , e fuggire Tingordigia. 
Del f'^erme , e la P^oLpe. io3. 

I I Verme uscì fuma della terra, e disse a 
tutti gli animali : Io son medico , e so fut- 
,te le njedlcine ,, che si trovano , come il iVIe- 
dico degli Dei , chiamato Peone, A cui fu 
detto. In che modo vuoi tu guarire altrui , 
^npn po^&ndo guarip' te iucdesimp , ohe sei 
,»oppo , e stroppiato. . j -, ^ - 

,, 1 - Sentenza della favola^ , , 

La favola .significa ,, che quei , che s( di- 
ce , e non si può prò vare- con _ i.spet:iepia , 
esser poco creduto. 
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perchè tu piangi , io ti voglio cfare al Lu-» 
pq, die ti mangi ; li Lupo pensò, che dU 
cesse da vero , ed, aspettò ;as> 2 »ai. AH' ultimo 
udì , ,che la, vecnhia taceva carezze al put- 
to, è gli diceya ; Se il Lupo viene, io vo- 
glio, che 1' amrnazziatno. Come il Lupo in- 
tese questo , atifìò via dicendo ; In questa 
casa altro dicono , ed altro fanno. 

Sentenza della fat>oTa.' ‘ * 

La favola è contra quelli uomini, che di- 
cono una cosa , e' de fanno un’ altra. 

! 

* 

'l • 

Del Qatlo» io5. 




I l Gallo raspando nel letame trovò- una pie- 
tra preziosa , e disse cosi: Se ti avesse^ 
• . trovata un Gio^lìlierb sarebbe stato ricèb, pér- 
ché avrebbe saputo quanto tu 'fossi valuta , 
, ma a me pòco utile fai, è poco ti stimo , 
nerohè più presto averei voluto un granel- 
lo d’ Orzo j.chls. lutto le pietre preziosa 
Mondo. s 
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Sentenza della'^favoLa. ' 

Per La pietra preziosa considera la sapièn- 
za y è jSer il ' Gallo considera T uomo' catti 
vo , percht i cattivi non amano le virtù, 
- nè sanno a che cosa s’ adoprino. 



Del Leone , ed il Pulce, i o6. 




I l pulce andò a trovar il Leone , e gli dis- i 
se: Tu non .sei più forte di me, nè io 
ho di te paura, e se vuoi, facciamone spe- 
rienza , ed entrogli subito nel naso , e co- 
mincioUo a mordere. Il Leone per dolore con 
r unghie il musso si graffiava. Il Pulce aven- 5 
do vinto il Leone gridando Vittoria, se ne 
volò via, ed entrò in una tela di Bagno, da 
.-«ui sentendosi divorare, diceva: io ho com- 1 
battuto, e vinto il maggior animale del Mon- | 
,do , ed ora sono ammazzato dal Ragno, 

\ chVè il più vile animale , che si trovi. »' 
Sentenza della favola, < 

Xa favQ^ ;è cont’ra quelli , che yingono i 
grandi) ,e .son^inti dai piccoli. 



r 
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Del Lupo, e dell' J^n elio. 107. 
eveva il Lupo da capo un rivo , e ve- 
dendo un Agnello , che^ dì solfo béveva 
disse, che gl’ intorbidava T ac(|iia ; T A- 
gnello tremava (li paura, e pregava il Lupo, 
che gli perdonasse , come a persona inno- 
cente , e che egli aveva bevuto di sotto un 

b ' o , 

uon spazio da lui , talché non aveva potu- 
to intorbidare il suo bere. 11 Lupo tuttavia 
gridava ; 'I u non sai nulla scélerato sempre 
tu mi nuoci ; il Padre tuo , e tua Madre 
sempre mi sono stati iiimici, e tu patirai la 
pena di ognr cosa. 

Sentenza della favola. 

Jl Proverbio antico. Facilmente si trova 
il bastona p^r far male al cane. Se un uomo 
p(»rente li vuoi nuocere, facilmente troverà 
causa. Assai va errata quel , che uon può 
resistere. 

Del Sorcio , e la Rana. io8. 



/Combatteva il Sorcio con la Rana sopra ì 
t’aludi , la guerra era grande , e dub- 
!\ * biosa< IL Sorcio tutto stava ascoso sotto Par- 
, e coft inganno asfalta va la Kàna 5 la 



N 
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na era pia forte , che l’inimico, e T uno ,, 
e l’altro avevano l’asta di giùngo. La qual 
cosa il INibbio vedendo di lontano corse lo- 
ro addosso , quando i’ uno , e l’ ahip alt e ri- 
deva a combattere . e presi che gii ebbe , 
ambedue gli mangiò. 

. Sentt^uzu ih'lla 

11 simle acc-a.de a Cinadini partégiani , che 
quando percupidià di signoreggiare s’often- 
dono r uno , e T altro, con mettere a peri- 
colo la loro propria vita. 




Cdne . e r nrnhrn sua 



lassando il Cane sopra un hume con un 
— ptzzo di Carne in bocca , perchè la 
Carne faceva ombra nell’acqua, e vedendo- 
lo pia grossa lasciò quella eh’ aveva in boc- 
ca , e segui Inombra, sbigottito per la per- 
dita ideila carne e trovatosi fuor. cH speranza 
cominciò a dire ; O misero , tu dovevi pur 
metter fine, al ino desiderio , ed appetito , 
se tu non fossi ^talo pazzo , ti bastava quél- 
io ,, che tu avevi , adesso per la pazzia noa 
Ì3ai cosa alcuna. 



I 
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Sentenza della favolai 
Per questa favola noi siamo ammoniti di 
non lasciare ie cose certe per T incerte. 

Del Leone ^ ed altri animali, no* > 



1 



1 Leone aveva fatto patto con la Pecora, 

I. e cert' altri animali, che si andasse a Cac- 
, che prendesse fusse comune, 
un Cervo , lo spartirono tutti vole- 
ior parte. Coi rucciandosi il Leone, 
uissr . la prima parte è hi mia perchè sono 
jpiu (lepno di voi; l’altra èia mia , perchè 
IO ho più forza di voi . e per esserrni affa- 
ticalo più di voi -, voglio ancora la terza e 
la quarta j se voi non me la date si partirà 
1 amicizia. I compagni intendecdo questo , 
andarono via •taciti senza far,pa,rola alcuna. 

- Sentenza della favola. '■> 

La fede sempre fa rara, e rtoasfeime ife 
questa età, e più’irant appresso de’ potanti*, 
e semprè fu così , ohde è meglio viv^ere còn 
1 tuoi pari , perchè chi vivè còn uommi di 
im j^ìh.poumi, hisugna sèmpré;. ciie*fei ià» 
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sci andar dfel*suo , e con un par- SUQ sem- 
pre la réjiione'*sarà u^uaic; ■ 

Del f^iUano., e. deh Serpente, m . 

T ii’ovando un V^illano un Serpente mezzo 
’• mbrtp nella-ì^Jevè io poetò presso il fuo- 
co ^ ll „$eVpente come riebbe le. forze , ed il 
veleno , tutta la casa avvelenò. Ma il Viila- 
ii(ì corse con un* bastone , e "si vendipo dei- 
.rineiuna dicendo ; Qu’estb ' tn mi xendi ? 
Vuoi, toglier la vita a cbi' te V ha 's.ifvata. 

’ Seni en'0. della .fa^ol o . , ^ 

La' favola signi òca ,-clie-, spesse volt<? quel- 
li , cbo. cerchi di .giovare ,, ti nuocono. 

“ti. 

’ 1 -t ^ 






I l i 

•.« ‘.'fc 

. 




U n Lupo mangiando una Pecora , a caso 
un’osso se. gli intraversò nella gola. L 
.cercando molti; che gli dasseròajuto , jiiu- 
no trovava , elre il. curasse. Pur all ultimo 
, con aji.sai promesse accarezzò la Grua., .la 
. qual con il suo becco lungo glielo Jevo^ dal- 
'..la gola. C^uandp gli domandi ,cùe 





L ’ Asino hefregeiava il Porco Cignale , fi 
quale gli disse: Tu sei da pochissimo; 
sei deguu di casfrgo , ma non di esser casti- 
gato da n»e ; si che 'a ina posta puoi dileg- 
•giarmi , che per la* tna dapocaggine ti è leji 
cito lare , e. dire d’ ogni’ cosa : statti sicxiroi 
» ‘ , Sentertzn deUa favùia.^ * 

La favola; significa , che ci 'dò^vemo sfixr- 
?are V- quando udiamo cose , che ci dfspiàc*- 
^iano’.jiehe non "facciamo s nè dfciamo ’ c'osè 
-indegne di noi perchè spesse volle li tristi / 
-€i scelereiL si Taliegcai^o >^aodo - gli tfotni- 
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gli aveva promesso , disse il Lupo': Pazza,' 
non hai fu assai, e.;he tu vivi? Sei più ob- 
bligata a me, perchè se io avessi voluto ', 
io ti poteva troncar il collo , quando tu l’a- 
vevi nella mia gola. 

Sen'enzn della favola. 
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ni Hh, bpne resistono 3 cd estimano assai ^ 
che ccfc;hino vendicarsi di loro ^ ,'.e dobhia— 
mo imitare i cavaiii , ohe quando i cagnoli 
loiio abbajatro, , gii disprezzano. . 

f£)el Somo d . cd- il solvcìtico. 1 1 zj. 



1 1 Sorcio domestico andò a sollazzo in Vif. 

la, ed il. Sorcio rustico l’invitò, gii Tece 
li na cena , ponendole dinanzi ciò che aveva 
riposto r inverno , cosicché gli fece onore. 
11 Sorcio domestico spreggiando quella po- 
vertà della Villa, lodava l'abbondanza del- 
la Città Tornando menò seco il rustico , 
acciocché quella cosa, che diceva glie la 
facesse veder con effetto , e gli fece un bel 
^asio , e stando loro a mangiare , udendo la 
chiave della serratura , ebbero paura, e fug- 
girono. Il rustico non essendo consiieio a 
questo, appena si potè nascondere. Partilo, 
che fu il Servidore , , tornò il domestico 9 
tavola , ohiaaiavai.il rustico , il quale 
timore apasin>ava , e disse al domestico , se 
(|aesto {>ericolo era spesso ed e^so rispoa- 



f 
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'• (fendo di si ma che bisognava disprezian lo ; 

allora il rustico disse. Queste tue vivande 
'hanno più Fele , che mele, lo più presto 
\oj;lio la mia povertà nccorn[iagnata con la 
sicuri^, che (jueste ricchezze unite con j^ran 
sospetto. 

Sentenza della favola. 

Questa favola c’ inset^na , che le ricchez- 
ze pajono dilettevoli , ma chi guarda bene , 
hanno in se pericoli , ed amaritudine. 



Deli' Aquila , e La Cornacchia. ii5, 




'Aquila aveva trovata una Tartaruga , 

^ con ingegno » o arte alcuna poteva tro- 
var via di romperla. La Cornacchia consi- 
gliò , che volasse in alto , e la giltasse nei 
sassi , che la romperla , prese il consiglio fa 
Aquila, e volò in al’o , per mandarla, giù. >: 
La cornacchia aspettò in terra, cascò la l’ar- 
taruga , e si ruppe , e la Cornacchia la rubò. 
Onde l'Aquila si dolse di esser belTeggiata. 

Sentenza della favola. , , 

La favola significa , (jfie npn dov^mp dar 
fède ad ogn’ uno. 
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. Del .Corvo ^ e La F olpe. ii6. 




1 Corvo con j^rcda in^Bnrra in un A^* 
- bero striHpva ; vcuipn*! 



0</;i> 4,! 



tMpe 



se 



gli fecej^i ÌHConiro tl'iccMùu : i>io li salvi, spes- 
se volte io aveva inieVo che ìa fama tua 
era bugiarda , e adesso conosco ciò esser 
vero, ‘jperchè passando a caso di qui son ve- 
nuto 4 biasMiiar !a. fòiiia , che ijice , che fa 
sei più nero delia pepò', e pur ti veggio più 
bianco (fella neve^ ed a mio aiudizio tu vin- 
òì j' Cigni. E se nel cantai e , come neb'^ 
’pehne sei nobile veramente tu sei Ke d*el- 
ii ùcélli. U Corvo , credendola., cominciò a 
càntàrc , onde il cacio* gli» usci di bocca , e 
dà lo prese con gran rivSo. Allora il 

Coryo.'s; vergócnò , e gl’ increbbe della per^ 

,1 <^| ri% ^ H . I >'l » / 

Ulta , e della vergogna. . V . 

* , ' Séntenza della favola. . ^ ^ 

‘ Odestà' favola ^significa , che spno alcuni 
tanto desiderosi di lòde , che con loro ver- 
gógna, e dannò' aónàno gli adulatori, e si. 
danno in preda a parasiti , e ghiottoni. 
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Del Leone invecchiato, i 



I l leeone nella sua ^ovenm s av<‘y» fatti 
molti nemici , e ne fu castigato nella vec- 
ciiiezza. Perché le bestie fecero loro vendet- 
ta , ed il l’orco lo ])erco»eva co’ denti , ed il 
Toro con le Corna, ed innanzi a tutti 1’ A- 
sinò valendo cassare l’antico notne della 
sua pigrizia , con 
calci. Il Leone all 



orna , e< 
cassare 

parole 1’ olfendeva , e con 
r*i piangendo disse Que- 
sti che mi nuocono fantio il lor debito , per- 
ché io ancora ho nociuto adessi, ma quel- 
li alli (juali ho giovato non m’ajutano. , e 
mi nuocono. £ sono stato pazzo , perché mi 
ho fatti molti nemici, e più pazzo, perchè 
mi son conlìJaio in falsi amici. 

Sentenza della favola. 

La favola ti ammonisce , che nella, fortii-, 
na prospera tu non ti alzare , [né esser su- 
perbo ; perchè se la fortuna si mula , lixui 
quelli , che hai ofìeso, si vendicheranno j e fa 
che si facci dlfìerenza fra gli amici , perchè so- 
no certi di oue li , che sono tuoi , ma delia tu- 
tavola , e dcila tua fortuna - la quale come 
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si mutaf f quelli 
Del Cane 



l E SO 

ancora ti 
, e dell' Asino. 



'P 0. 

voltano 



le spalle. 
1 18. 



I V Cane faceva carerz.e al Padrone , ed il 
Padrone al Cane. Il che vedendo l’Asino 
cominciò a piangere , e lamentarsi fortemen- 
te della sua sorte , e gli pareva cosa iniqua 
esser il Cane accetto a tutti , e mangiare alla 
tàvola del Padrone’, • e sempre Stare in ozio , 
e piacere, e lui portar'sempre il basto, ed 
aver bastonate, ed esser odiato da tutti. Con- 
siderando , che con le carezze il Cane s’ac- 
quista r amore del Padrone, determinò di se- 
guire anco egli quell’ afte , che gli pareva 
tanto utile, e poco faticosa.' Onde tornando 
il Padrone a casa , volle tentar la sorte , 
])er veder se gli riusciva j perciò gli corse 
incontro, si levò in alto, e gli percoteva 
àV.capo ; onde quello gridando vennero ì 
servi , e diedero delle buffe al povero Asi- 
nelio , che volea.si incivilire. 

' Sentenza della favola 
Questa favoia , altro non c’ insegna , che V 
uomo non deve tentare cosa alcuna di fare , 
dcy^r si coxjosce maf atto dalia propria natura. 
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Del Leone , ed il Sorcio. 119. 



I l Leone affamalo (dormiva sotto V omLra' 
d’ un’ Albero, e molti Sorci i»li andavano 
addosso. Ep;li svegliato ne prese uno. 11 Sor* 
ciò lo pregava , che non volesse metter la' 
sua grandezza con sì picciola bestiuola. Egli* 
lo' lasciò anda«'e senza fargli danno alcuno. 
Accadde , die il Leone fu preso con le re- 
ti , e gridava , non potendo uscirne. 11 Sor- 
cio corse al rumore , ed ebbe pietà di lui , 
c cercando i nodi della rete , gli rosicò coi’ 
denti , ed il Ijeone scampò. 

Sentenza della favola. 

Questa favola insegna agli uomini grandi 
la clemenza : perchè. come sono le cose uma- 
ne instabili , alle volte gii uomini grandi 
hanno bisogno de’ più umili , e bassi. 

, Del , Nibbio, i-xo. >: 

Xl .Nibbio era ammalato, é piegò la Madre*,' 
^ che anda.sse a pregare i U(d per li suoi pec-' 
pati., La l^|adre. rispose , che non bisognava, 
_c|tp sperasse :aj.ut() tilc, una dapli Dei , perchè 
gli avev^a commacuiati , e rapiti i sacrifìci. 
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(- Sentenza della favolai- ‘ ' 

Questa favola dinota, che i .Dei esaudr- 
scoiiQ i religiosi , "e buoni ;'ma gli scellera- 
ti non odono. . - ' ' - 

Della Rondinella , ed altri ucjelli- <I2I. 

Q uando s’ incoiriinciò" a semipare il. Lino , 
la Rondinella dis?e agli altri ucelli^ che 
mangiassero il .seme , perchè indi se gli or- 
divano degl’ inganni. Del che essi se he ri- 
sero , e pazza la chiamarono. Crescendo il 
Lino, di nuovo la Rondinella ,consjgjip gii 
ucellì , che lo. Guastassero } di nuovo e^si Io , 
dileggiarono. Il Lino si maturò, e iei^cfi auo- 
vp gli consultò, che i! ruinassero ; neppurp 
la volsero intendere. Allora la Rondinella , 
lasciati tutti gii ucelli , s’accostò all’ uomo , 
t; fatta amicizia insieme , patteggiò di àbitair 
solo, e darli piacere col cantare-. Onde tut- 
ti gli Ucelli fqrono presi con rete, e tacci 
e la Rondinella fu Jasciata'in libertà. 
Sentenza della favola. 

La favola dmota , che molti sono da po- 
co , e non si fanno consigliare , nè attendono 
a chi gli consiglia bene } ma quando sono 
poi ne’ pericoli , cominciano a conoscere, e 
condannano la lor pazzia, ed allora dicono; 
Questa, quell’ altra* cosa bisognava fare. 



Delle Rane.., e tono Re. laa* 

L e Rane, essendo libere domandarono a 
Giove , che dasse hoiO‘‘pn ‘Re. Cviove si 
rideva della lor pazzia. Q'uclle’di nuo^vo ló 
pregarono, inhn che Giove‘satisf:icendo àlle 
lor voglie loto niandòaan'tiuvè^dl'qò'a'l 

. .. > , .i. 
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lo con gran rumore nel Fiume, tutte le Rane 
pigolìi. Elle onorando il loro Re , a poco a 
foco innanzi gli andarono. Ma vedendolo così' 
/ermo , ji)otnjnciarono a sprezzario , e tal- 
'' mente^chi^ di nuovo |iregarono Giove, che gli 
avesse^afo un Re il quale tosse stato gagliar- 
do , e forte. Giove gli inan/!ò una Cicogna , la 
quale caminan'do per lo paludi , quante Rane 
trovava tutte le iTjangtava. Di questa crudeltà 
si lamentarono Rane , ed oggidì ancora si 
lamentano , e la notte-, quando la Cicogna è 
andata a dormirà , con ranco parlare si la-* 
mentano a Giove , il quale poiché non han- 
no voluto un Re benigno, e mansueto , vuo- 
le , che ne abbino un crudele , ed inumano. 

Sentenza della favola. 

Moralità. Avviene alla plebe , come alle 
Rane , che se hanno un Rè mansueto , di- 
cono , che é tristo, lodando la benignità del 
primo. Questo avviene , perchè sempre odia- 
no le cose presenti , e desiderano le nuove. 
Delle Colombe , e lo Sparviero. iz3. 

L e Colombe già fecero guerra col INibbio 
e fecero loro Re lo Sparviero. Questo 
diventato Re si portò come nemico , e non 
come Re, perchè i'ammazzava più crudelmen- 
te , che il Nibbio. Onde rincrebbe loro aver 
fatto questo Re, e dissero, ch’erà meglio patic 
la guerra del Nibbio, che questa liranMde. * 
Sentenza della favola. 

Nessuno ( dice la favola ) della sua sorte 
soverchio si lamenti. Molti cercando Ja nuo- 
va , la vecchia di nuovo desiderano. 

H . 
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•à‘ rCane , che latrava*, il Ladro voììe dar 
del Pane, il Cane disse : L^di'O tu mi 
Vuoi dar il Pane •, acciocché* io non abbia a 
latrare ,'Hia io non voglio il' tuo Pane ,• p*?'r- 
chè se io lo piglio , tu ievarai ogni cosa 
di'oasa. • ^ 



Sent'enza della fa^*ola. ' 
'Moralità. Guarda, che per una piccrolà 
comrnodità tu non rte perdi una grande 
ghardàti non'aver fede ad ogni uomo , per- 
chè son. molti che per ingannare , noti sola-' 
mente parlano benignamente , ma ancora sì 

pórtalno benignamente. 

* * ' * • • ' 

Del Lnpo \ e la Pecora. 

L a Pecora voleva partorire, ed il Lupo si 
olVeri di esserle guardiano. La Pecora ri 
spose , che ei non* aveva bisogno di suoi ser 
vjgi , che sc-le voleva far cosa grata, se ne 
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aoda^.via, perchè T amicizia dét Lupo di 
lontano era > meglio che d' appresso. ' ; 

♦ • Sentenza della favóla. ■ • 

Moralità.' Won si > vuol credere ad ogni cu* 
sa , perchè mo.ti si offerkconò farti piacere- 
non per tua comodità, ma per sua. 

Del parto det Monte. 126. 

E ra fama , che un* Monte partorir voleva. 

Gh uomini andavano per vedere , aspet- 
tando , che dovesse nascere un qualche mo- 
stro. Air ultimo usci fuora’uìi Sorcio , che 
tutti commosse a riso. - 
, ri Sentenza dellà'' fàvola. 

* Questa fàvola proibisce il. timore senza 
causa ci' ipercbè spesse volte è più grave del 
perìcolo, che' efe»' pericolo , qualche volta 
quel ''che temiam<y è cosà ridicolosa. ' ’ " ^ 

' ‘Di un Gatte f^'ecchiò^ sprezzato ^ * 

’ * dal Pàdrone'Wi^: ‘ ' ' 

U n Cane in veceh iato iòdarncr al Padrone 
era stimato alla Caccia . perchè per la 
Vecchiezza eì nòti poteva più correre. Ave- 
va egli presa trna Fiera': e quella gli scap- 
pò dai denti t riprendendoio il Padrone con 
parole è ;con il bastone" minacciandolo 5 il 
Cane rispose : Mi ‘dovresti perdonare', *pàr- 
cbè io son invecchiaftò ; e ti 'dovresti ricor- 
dare , che io son stato giovane , e gagliar- 
do , ma pér qnel., che io veggio nìuna co* 
sa piace senza fratto. Mi bai amato giova- 
ne , e mi' bài' in odio ora , che son vecchio.- 
' Sehtettzn dèlia favola. , i 

'La favola dim'ostra , che sempre" è aitiate 
la presente* Utiliik. • " H à ' ‘ ’ - 
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'ideile t^pri ., t:he t^mè‘9anb -ée^%a ctijumt.nh^': 

I nfuriava, il .Vento i« una ^seiva^l<« «Je». Le- 
pri timide cominciarono. a fu^gtire , e fug- 
gendo trnvarwK? una^f^alade, e sitfernMo- 
no dubbiose deU\,4po,, e 1’ altro pericolo- f 
vedendo che si gittavano nella Pa- 

lude , unai dèlie Lepri ", piq. saggia .delle al- 
tre^, disse Perchè* temiamo noi senza ‘■Cffùi 
s§ alvina ? ^ noi siamo ,i4e^tre ab «correre ma 
ci «manca rlVanjm<^ iQooiijt« peri^^ «ven- 
1-01 vola da. sprezzale. 

Sentenza deUa fqifo La. ». 
Moralità. In v.ogm'.ca^o.' bisogna T animo , 
\a. virtù .giacp senza coi>lidej 9 iZ:a ,, e,.hi>£don- 
fidenza è duce, e regina 4’ ogqi,-yù^ù.B>:, ì 
- Luiyn\'^ 

L a Ca pr a vale n d <jt ^ ^ pascere" serro 

il ^CJapcetto av»venseti4i>itft » che 

non aprisse a persona , aloqnai fin che ella 
tpjna-y.af 1| b<upo,%p/)do.que5jto inteso , àoh 
po che la ^adre sti parti , andÀ aiiVuscio | 
e picchiò , jG gridando -^uqa Capra 

comau(;l^ , coej,e^li aprile., 4^ Capretto ve- 
derido J’ inganno ,.,pori .yolle .^prj|e dipeli^ 
4p ; ,U u come, mia Madre , ma io..veg'^ 
gip», per, la fissura,.che tu sei .il. Lupo.-' 
'-T'-M- de,Ua.^aeola. .,1 :--h 

Moralità. È cosa utile al figliuolo obbe- 
^ire al. Padre, , ,,ed ^1 la Madre , e aLgiovine 
s’ accoTÌviene- obbedrre al .Vecchio., ;.•> 

• . />,e/ C’ervo., e clella, ì^pcofa. i,^3o. J 

I l Cervo ‘chiamò là "Pecora, ,a.ragione avan- 
ti il 'Lupo'; e dimandogir uno ,staja di 
gr*tno'. La i^ecora di questo . èra ignoraato 
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nientedimeno per la presenza dèi Lupo gli 
•prolnise di darglielo , e pigliò il termine a 
pagare. Coiiié Vennié m giorno , H Cervo di- 
inàndò il grano. Q nella negò ciò che le. ave- 
Va promesso , dicendo , che le aveva pro- 
messo , ma che lo ay«va fatto per paura del 
Lupo » e Fa promessa fatta per forza » noti 
si deve osservare. ; ; 

-JSenteii'ùi ^ell a favola. \ 

Da q.uesta favol^ s'impara, che la frod« 
con la frode si scàccia.. ' ' , 

E chi prende dilètìò di far fròde 
JSon si ^dee Ip meritar V altri 1' inganna, 






I l Corvo s’ adornò tutto di penne di Pavo- 
ne , dapoi parendogli esser hello lasciò 
andare i saot , e andò ai Pavoni. Quali 
<?ome intesero le fraude , tutte Je. pf*nne 'gii 
cavjiroao ^ e con molte basse: lo cacciaro« 
tì9 via.' V. ' .V • , • - i 
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, Sentenza delia favola. 

Questa favola insegna a quelli , i quali^yo- 
gliono alzarsi più di quelli,, con i quali viv-pno^ 



U n Villano avéndo niltritó un- -Serpente 
ip casa, si corruccio con- esso,’ e gli 
andò ad osso , e fertllo éd egli fuggì via. 
Venendo poi il Villano in povertà , pensò , 
ohe qjiesta disgrazia gli fosse accaduta per 
r ingiuria eh’ avera fatta al Serpente , e lo 
pregò', eh# volesse tornare^ in casa ; e gli 
perdonass». Quello di risposo^ gli per- 
donava , nia non voleva tornar in basa , per- 
cb’ egli non sarla mai sicuro con lui , pur 
alla nne entrò in casa , 'ma sempre riteanet 
U raemioria deli' iDgiucia. ■ .1 

. , , ^ I . / . *■ ~X - 

Sentteaza ideila •'favola. -'«i 

. Moralità. . Ad un inancator di fede non 
aver fede < perdonar ritigiarie> ò-'Cosa di 
misericordia , ma aversi cura è cosa tli 
prudenza, il 
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, Della Volpe. e della Cicogna. l33.- 




seco 



a Volpe invitò la Cicogna a cena 
I e pose il cibo , eh’ era liquido in un va- 
so sparso , talché la Cicogna non lo poteva 
raccogliere col becco suo » eh’ è così lungo., 
ed acuto , la Volpe con la lingua si leccava 
tutto , si C-Iì5 1- ® ^ 

con vergogna dell’ ingiuria rktYUta. 
alquanti giorni la Cicogna parimente invitò 
la Volpe a mangiar seco , e pose Ì1 ciba tut- 
to io un vaso di vetro, che aveva il collo 
stretto , nel quale la Volpe non poteva met- 
ter il muso suo. La Cicogna per avere il 
becco lungo, e sottile, lo ^metteva fino in 
fondo del Vaso, taich’ ella sola mangiò , 0 
la Volpe, che aveva gran fame, perla tra- 
.sparenaa del vetro, «vedendo il cibo , noa 
potè gustar alcuna cosa, ed affamata più, 
.iChe, di prima si . ritornò alla sua> tana. 

- H 4 
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Sentenza deUa fcn>o la. 

Per questa tavola si nota-, che il riso me- 
lila il riso, il giuoco il giuoco, e l’ ingau- 
no 1' inganno. 

Della yiiojscn , e della Formica. i3f. 

C ombattevano la Mosca con la .Fonnica ; 

dicendo; lo son nobile, e tu sei ignu- 
fcile , io volo , e tu vai carpone per terra , 
io converso con nobili , e tu stai ascosa nel- 
la caverna della terra , tu rodi le biade, e 
bevi l’dcqua, ed io mangio splendidamente 
con ozio, e piacere. All’incontro la Formi- 
ca rispose ; lo sono ignobile , ma son con- 
tenta della mia progenie ; tu sei- vaga , ed 
io stabile, e miglior sono a me l’acqua , e 
?i grano , che a te i! vino , ed i cibi deli- 
cati 5 io vivo contenta , sicura , e grata ad 
ogni persona , e sono esempio di fatica , e 
tu sei sempre con paura , a tutti nimica , 
ed a tutti odiosa ; io mi ricovro l’ inverno 
. p_er riporre il vitic,- 6 tu vivi alla giornata -, 
d heir Inverno li muori di fame. 

Sentenza della favola. 

"/Meglio è la vita oscura , e sicura , della 
splendida , nel qual si vive con pericolo. 

i 

Delle Rane , e del Bue. i 35 .. 

L a Hana desiderosa d’agguagliarsi al Bue, 
si gonHava j ed il figliuolo le disse, che 
fion facesse, perchè l’era impossibile asso- 
migliarsi ai Bue. Quella un'altra volta ne 
fece pruova. il figliuolo gridò, e disse : 
Madre non fare che creperai , e la terza 
volta quando volle’ provare crepò». 



r F Al V i) Ij ^ ^*77 

SenU-n:^ 'chUu ftiuqlu.y^ _ ■ . 

Dice la favoiii, CiascuiK) ha la sua Hote, 
costui à».lia belicz/a , quoJlo delle Ibrze del 
corpo, tjuesto deile. ricebezze , qu.el)v d’a- 
mici polenti , ogn’ uno deve del suo esser 
contento. Tv'è si sfoi/i , avendo invidia al 
superiore, contendere c(>n lui. Mis^^ria , il 
primo , iJ secondo vera*. pazzia. ^ 

Del Ccn-allo j e del Leone,^^ liK). • • 




Leone andò al Ha vallo per divorarfo.,^e 
perche eia vecchio , e-non Io poteva su- 
p«iaie , che le forxe t*ra^q mancate co- 
.irtmcio ^ on astuzia a dire , che era >V4edt- 
co , ed il Cavallo conoscendo Tinbanno del 
•Leone ,, tinse aver* 8ttef 



ieso uri 



in un 



, . piede 

luogo spinoso , e pre^oHo che lo gtiardasse , 
'fc gli levasse laspina, e Wifece if LWme‘; 
ijllora il Gavalfo- cón quanta forza ptVotà ,;g]^ 
•éiédè un calcio? e pof si póse ^ rtf&i^e'edil 
Leone tornato ^iri'ke^ perchè erà mel?a‘hìoi-fe 
'} dis?e : Mi sta il dóvere’\ e 

la mmpiótztàio niierita q’uestò j egfisi 

•V.. . 5 .- . r, ' jj ... . 6 
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vepdicato con quella frode ^ che io meriravs. 

‘‘ • ' Sentenza della favola. 

Mocalitk. L'inimico è da esse/" temuto, 
via hìolto più quello , eh» è initnieo , » tìn« 
jge di esser amico. 

•» »i 

' ' 'i}el Cavallo , è delV Jsino. 137 . 

E ssendo il Cavallo ornato di bei fornirneo - 
^ti ; nitriva ^ <5 cort endo per la strada *i 
incontrò in un Asino ciarico , a cui super- 
bamente disse; Tu che sei tardo, e pigro > 
perchè mi ti pari dinanzi? Levamiti dinan- 
zi gli occhi , se non che mi ti meUerò sot- 
to i piedi. L’ Asino non ebbe ardà-e di ri- i 
apondergli i ma tacito eli diede lapgo : per ' 
troppo correre il Cavallo si guastò , e ve- 
ndendolo il Padrone non esser più utile al 
correre , tutti gli ornamenti gli levò , e lo 
vendè per la carretta. L’ Asino vedendolo 
tirar la carretta , gU disse : Che ornamento 
^questo ? dove è l i sella indorata , ,} b^li 
■"ornamemi , ed il bed freno? così avviene W ^ 
'un superbo. 

Sentenza delta favola. 

’ l*fan pochi sonò colorò , che nella felici- 
tà , nè di se ètessi , nè della modestia si ri- 
cordano. Ma perchè nelle prosperità insolen- 
ti diventano , nelk avversità* facilmente ip- 
corrono^ Òpde siano cauti 'i felici , perchè 
la fortuna la sua moia ^rivolta © li; tra- 
iocca in qpàlche infortunio, Ttriser stato 
di prima prospero , lo induce al sómmo nel- 
la miseria , che, meglio p>r . lui sarU 
^9fC &Uto mai nè contento.' 



Digitized by Google 




/ 



FAVOLE i79 

J^egli VceUi , e degli animali da ’ 
quattro pìedi^ 




C ombattevano insieme gii TJce ili , e gli 
nimali da quattro pie^i , ed essendo Ì2i 
battaoJia dubbiosa ; la JNottola lasciata i suo* 
compagni , andò a’ nemici j gli Ucelli all’ ul- 
timo avendo vinto , mercè dell’ Aquila , con*» 
dannarono la JNottola , che mai più non tor- 
nasse agli Ucelli, nè mai potesse volar di 
giorno. Per questa cagione la Nottola non 
vola se non di notte. ^ 

Sentènza della favola. 

IVlóraliià. Chi lascia il compagno nelle aT« 
versilà , non- deve ^esser partecipe dèlia sua 
felicità. \ "^4 

TI o '^1 

Il Cervo si specchiava In un fonte chia«> 
ro , e molto si, gloriava delle sue- gran Cer-. 

, na„;iiia li rincresceva , che le gambe fosse* 
^ro COSI sottili In questo venne il Cacciato- 
.jre, cd U Cervo piu veloce ' clie il venHa 

’li'g Ji V ... 










Lupo avendo tanfo da mangiaré' che gfi 
soprabbondava > si riposava^ > Trovatolo la 
Volpe, gli diniandò la cagione dell’ ozio. Egli 
, rispose , che si sentiva male.^ e oho* di.gfa- 
;ZÌa predasse li la sua sanità. Quel- 
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fuggi , ed i Cani lo segaitaróho. Il quale a 
caso entrò in una selva m(.>lto Tolta , e le 
sue Corna s'attaccarono ai rami degli albo- 
ri. Onde e^li allora lodò le gambe , e si bia- 
simò le Corna, che furono causa ^ ch’ei 
fosse preso dai Cani. 



Sentenza della favola. 

Quello, ch’è da fuggirsi, con gran diligen- 
za cerchiamo ; e <i nello , che fuggiamo , sopra 
il tutto è da ricercarsi. Dv">iamo la beutiiudine 
prirna,che sappiamo dov’ella si stia; Onde non 
c da maravigliarsi se roviniamo nella infeli- 
cità , e morte ^ fuor di ogni nostio intendt- 
# mento come senza ragione ci governiamo., 
Del Lupo , e della f^ofpe. i4o. 
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Ja vedendo^ che l’inganno suo non succe- 
deva ; andò a trovare il Pastore , e gli dis- 
se dove il Lupo era, che faciluiente- si sa- 
rebbe potuto ammazzare. 1) Pastore subito 
andò a trovare il Lupo , e 1’ ammazzò , e 
la Volpe prese tutta la preda , che stava 
nella grotta del Lupo. Ma breve fu la sua 
allegrezza, perchè, venne in fra poco il Pa- 
store , ed ammazzò, lei ancora. 

Sentenza deUa /aiuòla. 

Moralità. L’invidia è dannosa, e il più. 
delle volte mina quello , che jnvidia. 

Det Serpente. ^ e della Lima, i4i. 

/ 




I l serpente trovò una Lima, e rincomin- 
ciò a rodere. La Libia ridendo disse j Che 
fai pazzo ? prima ronaperai tutti i denti , 
mi posiii rompere , perchè io soglio vin- 
Ta durezza di ogni metallo. 



che 

cere 



Sentènza della fa^>ola. 

d De 



Moralità. Guarda molto Lene a chi tu vuoi 
"huocere , perchè se tu t’ imbatti in un piu ga- 
te , nóu a Iiii , ma a le nuoceS^ 




•* J 
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' Ve' Lupi , e deLU Pecore, 




T ra 1'Lupi, e fe Pecore fa fatta triegaa , 
è diedero gli ostaggi dall’ una parte , e 
dall’ altra. 1 l*upi diedero i loro Lupaccini , 
a le Pècore le diedero i Cani. I Lupaccini, 
per 4o3iiderio delle loro tVladri, conaiociaro- 
no Onde r Lupi corsero , e grida- 

rono esser rotta la triegua, e noa essendo- 
vi Cani , tutte le pecore ammazzarono.' 

Sentenza, della /aiuola. ' - . 

È pazzia 2 se quando fai tregua tutta ìa 
tua guardia dar*m mano ài nemico j' perchè 
chi ti è stato nemico, mai non cessa di.es* 
serif nemico, e troverà causa di nuocenti 
"(|uando ti vedrà spogliale d’ ogni ajuto« 

Di lutti i membri dei Corpo , • 
del p^enfre. i4d. 

L e ^ mani ed i piedi accusarono il Ventre , 
che tutti i lor guadagni egli si mangia- 
va, è gH comaudaionp , che , o tu fatica , 

{ ..rf» .. .iJ<. l_l 



» 
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^ero non domandare più da mangiare.' Il 
Ventre più volte dimandò da mangiare,"# 
le mani glie lo negarono. Essendo 'esausto li 
Ventre, tutti i membri cominciorono a man« 
care. Allora le mani gli vollero dar da man- 
giare ; ma fu tardo , perchè il Ventre noa 
puotè più mangiare , e così i membri aven- 
do invidia al Ventre , si morirono tutti in- 
sieme con luì. 

Sentenza della favola. 

Moralità. La compagnia dei membri , e 
del Ventre, sono come 1’ umana società. Il 
membro ha bisogno deiraltro membro, e W 
amica ha bisogno dell’ amico , però dovenao 
ajutarci l’un l’altro, perchè le ricchezze, 
e gli ionori non bastano , ad un nomo , ma 
ha bisogno degli ajnici ancora. ^ 

Della Selva , ed il fiutano. ì44- 




tempo, che gli AHberi parlà«a««> 

«ft. un Villano nella Selvao, . dicendole;, 
che lasciasse far un manico, aeeett#. 
Selva ani concedettew li Villana 
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manico, cominciò a tagliare gli AlLen ^ 
la Sei va cominciò a dolersi della sua distru- 
zione, dicendo, che lei medesima era stata 
causa del suo male. 

'Sentenza della fnK>ola. 

Moralità. Guarda b#*ne a chi fai del he- 
J ne : perchè sono molti che fanno male a 
quelli da’ cjuali hanno avuto bene. 

Della Simta ^ e della Folpe. 1*45* 



a Simia pregò la Volpe , che gli donas-* 
J se una parte della sua coda, acciocché 
potesse coprir le sue natiche,, perchè ella 
aveva bisogno di quel che 1’ avanz’ava. La 
Volpe rispose , voler più presto strascinar- 
la per terra , che coprire le lutrche alla 
Simia i 

Sentenza della favola. 

•o 'Moì^ità.' Sono roditi eh’ hanncrbisdl;]]^, 
•ed a amiti avanzano le riccbeÉzcifj ma ni^ 
«o rieco Yuol dare a '.poveri y quel che'^Ti 
%v*02a. »ec 




I i. Ct^rvQ fuggendo i Gaeciaton 
una siaJla di Buoi, e pregò.i Buoi 
Io lasciassero nasconderei Essi gli dissero non 
•e^ser. sicuro , poiché .verrebbe il Padrone 
ed il famiglio , e guarderebbero dàpertutto! 
Purché voi , disse il Cervo ^ nomi mi pale- 
siate , io saio' sicuroiv 11 famiglio enlrò nel- 
la stalla) e^ non vide il- Cervo perch! erìà 
ascoso ,nel fieno , ed il Cervo già non te- 
meva. Allora UQ Bue vecchio^ disse ; E fa- 
.cil.cosa gabb^ il famiglio , ma gabbar il Pa». 
drone , eh’ è un Aj;go sarà fatica ; da li « 
poco entrò il Padrone nella stalla , e veden- 
^o, ognit p<^^a,)j.e toccando il fieno , trovò 
il Cervo, e gridando,,, il .famiglio corse « 
se lo presero. ^ 

Sentenza /iella /aiuola . . , . -t 
Moralità. Wefli pericoli ’è cosa difficile il 
nascondersi , perché, come la fortuna comin- 
cia a fierseguitare alcuno, mai non lo ìas(àa 
sin’ ai. fine ,, ovvero ,1’ uomo gi perde e 4a 
4- palesa, / 




JJqI Leone 



I Ì'Leone era ammnlato , e tutti f>li anifea* 
ii andarono a cederlo ^ eccetto la Volpe', 
ed egli le mandò un’ Ambasciatore con let- 
tere pregandola , che andasse a vederlo , ohe 
gli faria piacere , e che noa dubitasse di 
niente , perchè era suo amico , e desidera- 
va molto di parlar seco. La Volpe gli rispo- 
se , eh’ ella desiderava Grandemente eh’ egli 
guarisse , e che di continuo pregava l Dei 
per lui, ma che non voleva venire a veder- 
,-lo , perchè le pedate degli animali gli face- 
;van paura , tutte vedendole verso la sua spe- 
lonca , nè alcuna tornata indietro. Perchè 
(juesto era segno , che molti animali eran 
entrati , ina ni uno era uscito. 

Sentenza detta favola. 

Moralità. INon ti fidar di parole, ma guar- 
- fallì di quello , che ti dà parola. 

Delta P^otpe i e la Donnotu. i43. 
a Volpe affamata , e smagrita , per una 
À picciola finestra entrò iri un granajo do- 
■ ve molto ben mangiò. Volendo uscire ^ il Veii- 
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tre pieno, la impediva. La Donnola , vedendo- 
la atlànnata I’ ammonì , e disse: £e tu vuoi 
uscire , stnagrati come eri quando vi entrasti. 
Sentenza della favola. 

Moralità. Vedrai , molti nella mediocrità 
essere lieti , e senza pensieri, ma se tu gli 
vedi fatti ricchi , saranno mal contenti , ft 
- pieni di fastidj , c rancori. 

Dei Cavallo , e del Corvo, 149. 

C ombattendo il "Eavallo col Corvo , © cac- 
ciato alli prati, dimandò ajuto all' uo- 
mo , tornato coll’ ajuto dell’ uomo , fu vìn- 
. citore , nientedimeno cosi vincitore Ai mec- 
' So sotto al gioco , ed il freno. 

K Sentenza della favola. 

Moralità. Molti combattono contro la po^ ‘ 
-vertà , e come T hanno superata ^iventaoo 
■servi delle ricchezze. . ' ' 

Della y olpe , e dell' jéquila. - 1 5 o. 

E ssendo i figlioleiti della Volpe usciti dalla 
Tana, furono presi dall’Aquila, chia- 
mando I’aju,to delia -Mad re , -quella cor^ , edi- 
mandò di grazia all’ Aquila , che fasciasse an- 
dare i suoi figliuoli , ma quella gli portava ai 
nido , dove erano i suoi cari Aquilini. La Vol- 
pe prese del fuoco per abbruciare T Alberti 
dove r Aquii» avea il suo nido. Il che' ve- 
dendo r Aquila , le rendè i suoi fìgliuoli^ 
Sentenza della favola. ' ^ 

-Moralità. Per * r Aquila',' intendo i ricchi 
potenti, che sempre fanno ingiuria a’pove- 
rfj pur qualche volta ì poveri cercando idi 
^vendicarsi , hanno ciò } che dai ricchi lofo 
era- stato toltov' » r ^ ^ > 
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^ ^ avendo teso il laccio alle Grue, 
^ ed alle Oche, che mangiavano il frumen- 
to con quelle prese. anco una Cicogna , la 
.qa^'tle domandò di grazia , che la volesse* per- 
, donare, perchè eJla non era Oca , nè (^rua, 
rua Ucello innocente , e migliore di lutti gli 
altri , perchè serve, a sua Madre-, e come è 
vecchia cerca nutricarla, il Villano, questo 
a me poco imporra , disse, dapoi , che tu 
.sei stata presa^con queste, voglio, che tu 
.stucora inuhri. < 

ì. ^ -ì X Sentenza della favolà. 

Morpliik. Chi pratica con cattivi, che fan- 
vnoiqualchei .male , avvenga , che sia inuQ- 
.canta ^ castigato della medesima pena- 

. pel Catte , e d-eUa Pecora.; 'i5aip . ^ 
i Cane ehiamii dinanzi ella ragione la Pe* 
cora , gride«ldó ch’xera.. obbligata daHi il 
.pane, che T aveva prestato, e :qiieKa ne- 
ganat) Nibbio il Lupq, er.jA.v^^^'^io^- 
tjtestificaropQ^essie.r verp.q onde la Pecora esr 
«endo condannata, il Cane sft la. 'mangiò,,;. 
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■ Sétite ma della favola. 

Moralità. I poveri sono spesse vofte op 
•’^essi dai ricchi con falsi tesiimonj.* 



I l Gatto venne per mangiare il Galjo, ^ 
^tròvando causà'di nuocergli, di*sse’, che 
é]^i 'era nn iicelJo' stridulo,* e che ogni* voì'r 
fa destava gli uomini , che dormivano. 
si Scusava , dicendo , che desta gli uomfni 
a Jayofare ^ ed il Gatto aricor/gli disse Ah 
soeflerato tu usi con tua Madre e còn tua 
iorellà. E voféndd àncora il Gallo sbtìsaru 
*t|h9Sto’, il Gatto se lo mangiò. - 

‘ f Sentenza deltu favola. ‘ 

Moralità. Un uomo scellerato , quando 
yqol nuocere , fàcilmente trova la causa. 
Dellfylqaila ^ e del ' Corvo. 154. 

’ Aquila volò da Urta gran ripa un 

Aj Agnello. Questo vederìdb di Corvo, « 
Vdtéhdola imitare', si gihò sopra un Montor 
ne, ed impeditosi 1 piedinella lana di quel- 
lo A» preso, e cascò in mano de’ fanciulli. ^ 
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Sentenza della. 

Moralità. L’ uomo deve misurare se me- 
desimo , e non far quanto vede fare ad alr^ 
tri j ma quanto va^li'mo le forze sue. 

Dell Agnello , e del Lupo. i55. 



L 'Agnello andava col Bepco , ed il Lupa 
gli disse, perchè hai'tu abbandonatatela 
Madre, e seguitili Becco puzzolente ? Tor- 
na à tua Madre , che ha le Mammelle 'pi«- 
ne di lane, sperando levarlo dal Becco,, é 
mangiarselo,^ ma quello rispose. Mia Madre 
m'* h^ dato in guardia a questo ; però più 
tosto voglio obbedire mia Madre , che a ter 
con queste parole mi volenti levar di qui 
per divorarmi. 

Sentenza della favola. , 

Moralità. JNon dar fsde ad ogn’ uno , perchè 
sono molati, che dimostrano giovare, e nuocono, 
Del Cane, e del Bue. i56. t 
il Cane, dormiva in una mangiatoja piena 
X di heno , e venendo il Bue per mangia- 
re , il Cane non voleva, per invidia, eh’ ei 
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Bue disse : 1 
tu non mangi 
ad altri. 



Il 

perchè tu 
mangiare ad 



E 191 

Dio ti faccia del 
il fieno , nè I9 



Sentenza delia /aiuola. 
tavola dimostra, che sono molti , che 
per invidia non lasciano far ad altri quel,-», 
che non possono far loro. 

Di un fanciullo ^ e di alcuni Villani, 



U fi fanciullo pascendo le pecore in un 
•Prato 7 pép- crUneia pfiù volte gridò ; Al 
n al' Lupo , alla qual voce correndo^ 
Villani fróvdroho èsser beffeggiati. Quando 
vè»ne il Lupo',* che tutte le peconre anrnnai>* 
zò il fan chi Ilo gridava , mà* non volle >al-' 
cuno éorrere. ' 

Sentenza delta favola. ' 

Moralità. Quando uno ha in usoMir bugie 
quando dice il vero , egli non è creduto. 

' Delta' Cornacchia , e della Pècora, i 58 . 

L a Cornacchia stava sui dorso della Pec6» 
ra , e gridava forte , alla <^na1e disse la 
Pecora ; Se tu facessi al Carie quel che Qi 
a me, mal per te^. La Cornacchia rispose. 
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So ben io q'uel che fc> > sono .amica 
e à ^laci^l son nimica. ^ 

Senlenza delta fa\>ala, ; , 

Moralità. Ad un nomo, q-iiieto ? e benigno 
‘facilmente si fa ingiuria y* ma ad un uomo fe- 
roce norì così , perchè è sempre .riguaifdato, 
Oel Fawone , e del Rosignuola. ^ 

S i lamentava, il «Pavone appresso Giunpn« , 

e la voce sua ej%-^àrito fàuca V tutti 

era ’in odio 5 e Giunone rispose do- 

vemo star contenti di quel òhe ci dato 
‘dalla. natura , perchè se questo è grato per 
r h voce, tu sei grato per le belle peone, 
^he bai. 

Sentenza della'^fdvola. 

La, favola vuol dichiararci^ che ciò , che da 
Iddicr ci vien datu^ con grato animo /'abbiamo 
da ricevere , doyendp sapere che ogni cosa , 
che egli fa , è còn ordine, peso, é'misura.’ 
Della Donnola, e de' Sorci. jGo. ^ 

L a Donnola essendo Vecchia noti poteva 
più , come soleVa seguitar 1 Sorci, i’a- 
seose in un' arca di farina , sperando caccUro 
senza fatick. Il che fatto gii avvenne, per- 
chè i Sorci volendo mangiar la farina , ad 
uno ad uno senza alcuna fatica erano p^- 
sj dalla IiX>nnqJa. . 

Sentenza della favola. 

'>Dove non sono le forze, fa mestieri ave- 
re ingegno. , 1 , ^ 

f'avjoLa del Mantovano. 161. 

U n %'iljano aveva um Albero^ che faceva 
bei jPomi , i qual» «oieva porure aà ua 
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Cittadino 7 il quale gustando la dolcezza de 
Pomi dimandò di grazia al Villano che 
queir Albero volesse trapiantare ne! suo Or-^ 
io y fecelo ei<li 5 ma trapiantato che fu , si 
seccò , e così fu privato il Villano dell’ Al- 
tero ,'ed egli de’ Pomi, Onde il Cittadino > 
Oimè , disse : ti'apiantare un Albero annoso 
è impossibile. Assai a bastanza era , se alia 
mia ingordigia avesse a porre meta; 

Sentema della favola^ 

Riprende coloro, che si pensano di cor- 
reggere i già invecchiati in una usanza, il che 
doveano fare,' quando quelli erano giovarti, 
che più /acilmenle avrebbero loro obbediti- 
Del Le oue ,, e della Lana. i6a. ^ 

I l Leone udentlo la Rana, si fermò, e pensò 
esser voce di qualche gran cosa , ed aspet- 
.tando con tirtiore ^ vide quella bestiola cosi 
.pjccioiina , .si rise , e la calcò coi piedi. 

Sentenza della favola. 

\ Questa favola ci vieta i’ timori vani , co- 
1116; quelli altra del parto del Monte. 

, > b Formica. ' i63. ‘ • 

L ^.Fprmica avendo sete venne al fonte-, e 
per mata sorte^ cascò nell’acqua. La Co- 
lomba stando su 1? albero gittò un ramo , sul 
. quale la Formic'à si salvò. Volendo poi l’Ucel- 
latore, .pigliar la Colomba , la Fortìnica gli 
morse un piede , e così la Colomba si salvò. 
Sentenza della favola. 
Dovemoi)»verì sempre grazie à*chi «i fa del 
bene, e non è persona così vile , che non 
^.ppssa giovar# r ali’ ^iccusione* 1 ‘= il 

I ••• • • 
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M ; Del JLteatié , dell' Asino , 
i( ^ I . ^ yolpe.i 164 . 

I * 

% . j I ^ t • . ' » < i -» ’ • V : . . , . j 



e 'dèlia ' • ’ ’’ 




iTl Leone , T Asino , ,e la Volpe oartri^àrrinè 
1 alla ( faccia., pigliarono una‘ gran 'prevlaf; 
^ la qua'e* volendo, il Leone , chesi spartisse , 
Ì>Asiho ugualmente, la spartì,- Il L e ortè ^sde- 
gnato , pigliò 'r Ao'ioOf,q r>àmma«zlào,fjy^tp^j 
commise alla Voip,e-4*cbe la dfvidesse. La 
ioVoJpe ' astuta , djedeoeouna igranit^àrte ?al 

-L'eojn^ picciolinarservj : .per*'se r '‘il 

jcbe ,v,edendo il Leone , „ le idisse>: (ibi t’ ha 
.insegnato spartirla bene?. e la* VojpWjdip- 
iStrandogli T Asino morto), .disse:' La riiiseria 
.idi 'questo, povero Asino*, ' % «.' 



i-b Kt ) i^ iSentenza Aeli^ /itvolaif^'’ 

I ■ , .. ‘.t' ; • • < t' 

Moralità, h eliqe. è quel all’ altrui 

spese impara.! 



FAVOLE ;1S|5 

Dell jfgneUo , e del Lupo, i65. 







'Àe/r£(-c^i: 



1 ' Agnello vp(ien<lo il Lupo dalla finestra, 
gli disse villania; Il Lupo disse: O sce- 
lerato tu non mi ofìumdl , che poco di temi 
curo , ma terno il Jiio?r> dove tu stai. 

Sentenza della fnvntà. 

* Moralità. !I tempo , ed' il luogo spesse 
volte danno audacia al vile. 

Deir /I sino. 

L Asino deir Ortolano pregava Giove , che 
gli dasse un altro Padrone percftè quel- 
lo che aveva , eira troppo crudele. Lo esau- 
dì Giove , e gli diede uno, che faceva V'a- 
'' si di Creta , il quale Io caricava di più gda- 
vi pesi, che 1’ Ortolano. j*]gli dinuovo pre- 
gò Giove , che gli 'da,sse un altro Padrone ; 
Giove rìdendo gli diede uno , che acconcia- 
va cimi. All’ultimo l'Asino còme T ebbe 
conosciuto disse; Ab sfòrìuriato , che mu- 
tando questo in qucll’altro' Padrone , ne ho 
trovato uno , che non solò non perdonerà 
a me , ma ne anco alla mia nelle. 

la ‘ ’ 
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Sentenza della favola. ^ 

La favola signilica , che allora i sorvitiiri 
tlesiderano i poveri padroni , (jiiando ne e- 
sperim<^ntano de’ pci>uiori. 

Dell' J&itìo , e del Cavallo. i6;. 



L ’ Asino pensava , che il Cavallo fosse felice^ 
perché era grosso , e slava in ozio . e lui 
infelice perch’era magro ^ e sempre portava 
pesi gravi^ Gl.i uomini vennero all' armi v ed II 
Cavallo col fréno arido a combattere, portando 
il Padrone -addosso , e fii ferito. Il òhe veden- 
.!do r Asipo /ringraziava ,Giove\sórnmameri- 
te. (che r avesse TaUo Asino , e non .Cavallo. 
Sentenza della fàvola: 

■ yoraliik. Quelli . cheli yoleo pensa che 
‘siano felici , sono infelici *piu degl» a fin. 
Del Leone , c della Capra. »68. 

I l Leone vide, PjOa Ct)pra , che pasceva per 
una gran ' t rjudi artimoni , che vp** 

iìe^se pascere t}iu presto per il piato sptizioso ,e 
grande. La Capra rispose: lo lo farcisse tu non 
ci fossi , perché dici questo, non perchè tu mi 
vogli bene , ma perchè vorresti divorarmi. 



F V O Ij E ' 

Sentetizn de Uà favola. 

» ."Quante volte se» eso*taio sotto coperta di 
benedicci >1 .consiplio ha pt^ssimo line. 

I)elL\ /I volto j.o ^ e degl' ulU i VccellL 169, 

I ’ Avoitoja fingerido onorare il suo giorno 
À natale , chiamò tutti' gli Ucelli , a cui 
ne venne una gran parte , ed _egli con mol- 
ta allegrezza gii accettò , e con gran favo- 
re , e ^jDoi tutti se gli mangio. ; 

Sentenza della favola. 

M oralità. ISon sono amici tutti quei, cFia 
hanno buone parole , pèrchè sotto quelle , 
spesse volte sta nascosto il veleno.' 

Di Giove , e della, 'Simia. 170. 

G iove volle sapere fra tutti gli animali , 
chi ave.sse piò belli figliuoli , e tutti gli 
andorono avanti , tra quali la Simia portan- 
do i suoi andò. Veduta da Giove egli co- 
minciq a ridere^. 'Allora la Simia disse: (>ÌGb- 
ve ride , perchè di quanti . figliuoli ba Ven- 
duto., Ira giudicato i miei.iesser più belli,, 
r Sentenza della favola. 

Moralità. A tutti,,, la cosa, sua, par bella, 
ì Velia Formica ., e dèlia. Cicala. . 17 r. 

V enendo T Inverno la Formica portava il 
grano al Sole ; il che vecletndo la Cicala, 
corse , e.dimandolle disgrazia un grano di fbr- 
inento ,. e la Formica rispose. Perchè non fìù 
tu , come fo io , che T Estate congrego'ciò , 
che poiiso per i’ inverno La Cicala rispose f 
11 tempo dell’ Estate io lo consumo cantando, 
E .la Formica .disse \ Tuo c^nno .se ti muori 
di fame,!’ inverno , poiché 1’ Estate non £ai àl- 
ifo , che cantare. 
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Sénteiizfi della favola. • . 

* P^r questi' favòJa siamo ammoniti quan 
do avemo forze, dovemo cercare quale h< 
cosa per la Veccliiezza , c he è debbici'' 

JpeL Becco ., e .dei fi* oro. 172. . \ 



F uggèndo il Toro il Leone, s’ incontrò iii 
un Becco , che ló i.guarclava con la faccia 
minaccevole. 11 che vedendo il Toro , pieno 
di sdegno gli disse, io non ho paura della tua 
catti^la òiéra , rtìa io temo il Leène , ir quale 
se ■ nón ini fos&e' alle spalle , già sapresti , 
éhe cosa fosse èoti trastare con un Toro. 
Seritènza della favola. 

Moralità. Ad uno alflitto non si vuol da- 
re più afflizione , perchè assai è misero r 
chi è misero.' • ' 

Del Gambdró i , e figliuolo. 17Ì. 

Y -'à Madre del Gambaro ammonì il figliuo- 
I j lo , che noli camminasse all' indietro , 
ina innanzi. A cui egli rispose , comincia 
tu , che io ri, seguirò. 
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jì ». i , dalia' ' ■"■' ' , 

Moralità. INori rljireniiere mai alcuno del. 
vizio tuo proprio. 

Di un Cune Mordace. * . ’ 




I Padrone mise un se?nn ql Cane 
ce acciocché da quc ifw 
dasse. II Cane pcn.‘;ò , 

S ) per onore » per .* 

altri Cani. A’ ju.ile Uài Cane ^cu,, . , 

che non, si gloriasse, perchè quel cìj’ e^ii 
pensava , che fo^se oo .re , era vitiipe.io, 

' Sentet^zu della fa vp La. ’.f 

' L'a Tavola ìsi,i.',nii|cà ,’che qu'alche v'oltà ii'rt 
vahaolio.so' pensa , ' che' eh sià ‘oi^ore", ciò 
che gli è vitpperio v e vergo«i>a. 

Di line Pianate.' \>j5. 

Ile Pignkié s, lavano nellaTipa d’un Fin- 
rh^ , ed' lina 'era "di Tprra e l’altra ili 
Rathe 1* iiW, ‘c I’ altra si^ portò v/a 11 'Fui-* 
fbe' Quella dURame disse a quella dj Terra 
che temeva di romperla,. Lascia la cura a naa , 
rispoVè 'quella dj l'^rr.} , che id ÒJiererò si, che 
Canon ini róinperàì. Quella risp^òs'c. Discosta^ 

• -'<'14 ' ' " ' " ■■ 





*«o J>I ESQP.'O 
«a me perchè nommèno ho patirà , che ta 
* li lieti in me , che io in fe. * 

Sentenza della fn\>ola. •; « 

, Moralità. K meglio vivere eon un com^ 
pagno ugnale .senza pericolo, che con uno 
piu potente con pericolo. 

Del Pavone , e della Gma. nfi. 



I l Pavone, e ta Grua cenavano insieme 5 
il Pavone si gloriava avere una bella, co-^ 
da , e la Grua gli concedeva , che era pii^*^ 
bello Ucelio di lui , nia che appena poteva 
volare sopra i teai , ed ella col suo volare 
passava le nuvole. 

Sentenza della- fallai ' 

La favola ne insegna', che niuno deve 
sprezzare gli altri, perchè la natura ha da- 
to la dote sua ad ogni persona , é' chi non 
Ha una Virtù; forse n’ ha W altra ^ che 
won è men bella delia sua, " 

Del Pigre ^ e det Cacciatore. 177. 

I l Cacciatore cacciando le Piere j il Tigre 
disse a gl’aitjri animali , che-stasserò da ban- 
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da ond’egH il quale solo volle resistere, fu: 
ierito,' e fugt^endo la Volpe j’ Udisse : Chi ti 
j,lia ferito, che tu fug^t co>l forte ? a chi è 
bastato raiiimo di terne una bestia così va- 
li nte 9 tiispose il ligre; io non so- dii ini 
abbia ferito , ina considero per la gran f(^i- 
jta', che io ho avuto, sia stato un uomo'". 

Sen/ditciu della favola. 

Questa favola è contra i temerai). 

Jlei 'roti, e del JLevne. 



Q uattro Tori fecero lega irrsleme , e ad 
ogni periook) erano unni, fl Leone Vi- 
Ue, che pascevano insieme ; ma non' gir voi- 
fe assaltane „ ma come gli vide -senarati , 
gli assaltò, e pii ammazaò ttiiti a uno àiimV. 
Semenza della favola. . 

Moralità. Wiono cosa è prùr ferina, cRe fa 
concordia, e la discordia ogni cosa fa deboia 
^ Degli Abeti ; e de^li Spini. , 

T Abete disprezzava gli Salini vantandosi 
, era messo, nei Palazzi -, e che teneva 
Je Vele nella ISave , ed essi erano bassi , nA 

&• t S 
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erano atti ad alcuna cosa. Essi li risposero : 
Tu Ù glorii* de’ tuoi doni, e ti ridi di noi ^ 
'ma (juando tu sei tagliato con 1 accetta , ed 
a noi non è dato 'hnpedimento alcuno , allo- 
ra tu vorresti essere simile a noi* 

* _ Sentèn^à della favola. 

Moralità. In una, gran fortuna vi sono piilt 
mali , che in una bassa. _ ' ' 

Dell' Uccello \ e de' suoi figlinoti. ^ 1 8 o. 

A vendo posto 1’ Uccello J suoi tìgli^oli -in 
un Campo ‘ di grano , gli anamo^nì che 
attendessero diligentemente se ^ntiviiM) ra- 
gionare di tagliar il grano , e tornando la 
Madre, i figliuoli le dissero, che il Padro- 
ne aveva commesso ai vici-rvtf che .taèliasse- 
ro il grano. La Madre rispwserì^<&ate di buo- 
na voglia non sara niente. L adiro giorno 
dissero, che il Padrone aveva comniesso agli 
amici, che lo mietessero , e la Madre* disse, 
che stessero sicuri , cIh? non vi. era^ alcun 
pericolo.' il terzo giorno dissero. A verno 
teso noi., .che egli disse ; Voglio, ven- 
g'hiarao io , e mio figliuolo <a uueterlo. Allora 
rispose la Madre ^ adesso è tempo ,'clie noi 
fu^oiamo, oerehè non ho tfrrmiK» i.vicinii, 
nè” gii amici, sapendo, che* non erano per 
veiTire , ma ora temo del Padrone , perchè 
§0 che questo gli è a cuore. • 

Sentewm della favola. ' , ^ 

' Moralità.^ Perchè gli .uomini sono^ pigri 
/«elle cosealtrui , quando voglia.no , fehe una 
•osa sia ben fatta , noi proprj dovrenao farla. 
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DeW Avaro , e dell' rnvidioso^. iBi.- 

E rarjo due iu>««ir)i , 1’ uni,) avaro , e P altro 
invidioso . tutti due preuavaoo Giove, 
il qual mandò a tutti due' Apollo per loro 
sodis fazione", talché ciò ohe (fimaiuiasse uno 
di loro, 1’ avesse e T altro avesse il (lop- 
pio.* l*’ invidioso dimandò, che gli cacciasse 
un .occhio , acciochè /ussero ' cacciali miti 
dÀe al compagno. ' ‘ 

\SeH/e'nza ' della favola: 

Che cosa è [leggUu e , che T avarizia , e che 
.più pazza che’ T invidia ? la quale’, purché 
ad altri nuoccia , inale a se stessa desidera. 



Del Leone e del Cacciatore. '^3. 




I l Leone contendendo col .Caccia.tore dipo- 
1 forza siiti era maggiore , che 

.pqiiio , ,ed egli ciò n(?gava. Dopo 
,»p,W.e parole 1' ppiao cimdu^se il Leone ad 
/una .Piramide , dove gli mostrò un Le,cv>e 
scolpllp^, .che posava il capo sopra il trréj^jl. 

1 G * 
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bo di un aomo. Allora disse il Leone L* 
uomo può fingere ciò che vuole , ma se^il 
Leone' fosse scultore come V uomo , vedere- 
sti, r uomo sotto i pifidi del Leone. 

Sentenza della favola. 

La favola dinota , che ogn‘ uno deve far 
•ìò y.cbe può , per favorire la sua causa.. 

Della Cornacchia assetata. i83. 

A vendo la Cornacchia sete ’ trovò u» V^sp, 
-d’acqua i. ‘«a l’acqua era tanto profon-« 
da., che non poteva' bere ; si sFor/,0 span- 
derla, nò così gli riuscì il disegno; adora, 
prese molti sassi piccioli , e gli .gi.ttò, nel 
vaso, e l’acqua si alzò. , ed ella bevè. 

Sentenza delia favola. -- 



Moralità. Quel che tu non puoi fare con 
forza, I fallo con prudenza , ed' astuzia. 

Di un fanciullo , ed un Ladro. i84.. 

S tava un. fanciullo piangendo appresso un. 

Ipozzo , ed un ladro gli domandò , perchè 
piangeva ; EgM rispose essersi rotta la. fune , 
ed essergli caduto oell’ acqua., un Vaso db 
Oro. -11 ladro lo. predette , e spògUalosi , si 
gittò nel Pozzo, e non trovando. Vaso^ al- 
cun^ , venneci sopra , e uoii nilrovòj, il fa.or 
ciulk) , nèja sua veste. > 

, Sentenza della favola 

Moralità. Alle volte sonò gabbati. quell| 
«h,e Sogliono gabbaj^ gli. , | 

Di un stiano ^ e d) un Giovenco > 

TTn Villano aveva, uo Giovènco 'indqiuàbi- 
iJ' le , e per domarlo.al meglio , che poteva.; 
(perchè dava <fcoh le, come) ce le tagliò, e 
^rchè feriva gravarafinte ancoracon i calci,!». 



* 
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pose non a tÌRare il .Carro , ma aiP Aratro ^ te- 
<nendQ es]>$o>>a. stira ; e si rallegrava aversi fatto 
con rindusiria tal rimiedlio , che ormai fosse 
j sicuro , e dalle corna', e da i piedi. Ma la 
bestia indomita trovò^ nuovo , raodo di -nuo- 
[ cergli, perchè éon i piedi spargendo r 1’ are- 
* na , eoo quella empi gli occhi , e la testa. 

, . . Heatenza deUa .. ^ 

1 La favola .significa , chè alcuni sono tari»-* 
I intrattabili , ebe coni arto,, o. iogegau aU 



cunp non , SI possono imugare.. 

Vi un Votco , *; d, un ’ pillano.'. 

• ‘.r , ■ ”> 

T rovato un Villano un Porco, che gua- 
stava le biade , gli taglio, usa orecchia# 
j,/li!Ovatolo.un altra volta, gli tagliò l'altra^ 
■'e la terzf volta lo prese , e porloUo aiPa>* 
drone , e ratnmazzurono. Lamentandosi il 
Padioup, ciré non trovav.a, il. cuore del 
Porco , rispose il Villano .*- Padrone non ti 
lamcnra-Fe-^ che certjOrq»eaaA-|3 <> r a» «i] i..^l^ ^ve- 
- va cuore , nè séWiijnehtp perchè^s^ avesse 
avutq sentimento , uon Saria vènS^a eua- 
stare |Je nostra biade. 

'fi ' Sentenza ' deila j .1 

Moralitè^ Sonò alcuni tante 

pazze anioni Y che'; si pqc ab- 

; --bi Ufr 



I Sorcio, avendo^ 
sì fug^V. Il Toro 



mtna 



te cor- 



i"? ^prcio ridevasi,fii lui ,, Elicendo Tu 
rpbustó , .e, gagliardo j. vedi , che 
3 ^ picciolo, Soteip., cjie li ojaènde.. - . 

^ ' s 
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Sentenza dèlia fuvoàt.i ' * 

‘ Moralità. INIuno' deve eiisprezzar il suo 
'fiimico , benché sià picciolo. 

Della Scimia, e di due suoi i8&. 

L a' Scimia j"’€|uando. partorisce , fa due fi- 
gliuoii , e 'ue 'ama uiro e- T altro- nò . 
Successe uti gran - pericolo , ett uno ne pre- 
sse in "braccia ì*’ e -Pallio se lo pose sù le 
spalle. Àv venne ’i* che il più diletto'fu ^é- 
so con una pietra e mori, e Palliti shàal-v’\ 
YÒ senza impedimento alcuno. ' ' . ì-ì- > 

Sentenza della favola. 

La fàvola dimosti-a , Che suol spesso acca- 
lderà ^ che ài- figliuolo , eh’ è mànoo^ amaio 
ida'suoi parenti,, diventa maggiore dSr quel , 
eh’ è 'amato.' . 

Di un J^iilano ed Èrcole. iS’p* " 

. •> ‘ r -r . 



1 Carro di 'nn Pillano s’ era sommerso pel 
fango , ed egli dimandava al Dio Ercole^, 
che T ajutasse at^avarìo dal fànco 5 ma sentì 
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lina voo€ dal Crelo , che dnreva Pazzo , 

l'he sei', batti il Cavallo , e spingi innanzi 
le ruote , etl allora chiama Ercole io a|utQ\ 
.ed egli t’.ajuierà. - - . 

S-enlenza della favola, ' , 
Woraliià. Li voli oziosi niente giovano , 
perchè l)i<> non gli esaudisce , ma fa me- 
‘stiero, che- l’ aiuti da te medesimo^ e cosi 
t’ ajuterà Iddio* 

Di uà Bue , e ,di nn Gìovencó'. »go. 

X Tn Bue Vecchio di coniimio arava , un 
i OioveDco , die non aveva ancora pro- 
vato fatica , lo betleggiuva dicer>do : lo pasco 
in questo prato erboso e son libero , e mai 
non ho provato poco alcuno , e sto sempre 
in ozio, e tìi hai cónsoinato U coflo per la fa- 
tica, Cici brutto ed il.), bello. Il Bue vecchio 
niente gfrirspASCt Quindi a poco, vide, che 
il G io V f oco era menalo al inaceik) , e disse- 
gli : Questa tua vita oziosa a che ti ha con- 
dotto v* all* acceità. Ades.so credo, che piu 
lauderai la mia fatica , che il tuo ozio. 

S e nienzàrdeUà fàvola,. 

Moralità., Per hfne , - bisogna fatica- 

re, perchè un Momò o^itiìo ,,_e dat« in tut- 
to a' piaceri , 'riire 'volle là ;bù6n line* 

Di àfi.'Cane fe Sun Leone ^ 1191.1. 

1 1 Cane di.sse al Leone ^ Perchè vai tu per 
le selv^e errando , e patisci fame fréddi^, 
le caldrt /^ e perchè non “fai come To , che 
.•seiìzà latiga alcuna , vivo e ^p'rgl,iomi 'piace*- 
-fe ? Il LeiMie* rispose ^ l'u'hai da ttik/igidre' * 
<eon dura fatica, ma sei Aggetto e servò J 
?ie io soo libero ^ e oon vòglionservire- 
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n Sentenza della /aiuola. 

' La fà/vola dimostra "q;uanto *^ia buona , et 
libila la Uberlk. ' . / 

' Dé^ FeseL “'V92.. ^ • 

I l Pesce del Fiume . fu portato a caso uèl^ 
Mare, dove laudando; assai la sua nobil- 
tà disprezzava tutti i' Pesci Mariui. li Vitel- 
lo non potè comportare c|uéste^ ^role , e 
rispose.' Questo tuo giudizio VÓisei. si faces- 
se quando tu fossi preso come io , 'e fosti 
portato, dalla" plebe i ed io dai nobili. 

Sentenza dèlia favola. 

Moralità. Quelli , che si lodano.' da lor me«- 
‘desifni , sono beffeggiati , ed alle volte odono^ 
cose , che gli rincrescono , e faonogli tacere^. 
DeW Aquila j e della f^olpe. 193 ». 



* tf', 

L ’ Aqoila , e la^ Volpe fecero tra loro ami- 
cizia , la quale acciocché fòsse più stretta 
s’ abitavano appresso Pana all’ altra. L’ Aquila 
fece il nido sopra un albeio , e la Volpe col- 
locò i suoi figliuoli sotto TAlbero fra gli spinu 
XJ n giorno easeiido uscita la Volpe per trotar 





1 Rosigouolo cantava sopra una quercia co- 
me è suo costanae. liO iijparviero lo prese., 
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da mangiare ai suoi figliuoli , ed avendo an- 
co bisogno r Aquila di dar a 'mangiar» ai 
suoi, non ricordandosi già dell’amicizia , 
prese i figliuoli della Volpe, la quale tor- 
nando , e non vedendo i figliuoli s aitristo 
grandemente , e conoscendo essere stati tol- 
ti dall' Aquila nè potendo vendicarsi di 
quella , per essere grande Ucelio, comiaciò 
I a bestemmiarla, e convertì tutta 1 amicizia 
in odio. Accadde , che si sacrificavano in 
una Villa alcune Capre. L’Aquila ne prese 
un pezzo con carboni accesi , e portollo nel 
suo nido , ed il carbone abbrucciò tutto il 
nido , cir era fatto di fieno , e sarmenti , e 
gli Aquilioi sentendo il fuoco , e non polen- 
do volare , cascarono in terra , e la Volpe 
in presenza dell’Aquila se li mangio tutti. 

Senteuici della favola. 

Dinota la favola , che quelli , che rompono 
P amicizia , benché gli oHe.si non possono ven- 
dicarsi, non faggooo inai la vendetta di Dio. 



Del e dello Sparviero. 
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ed .esso,; pr^gò , che, Iq 4;soj^,5eh 
,jperch’ e,{>^Ìi e tampoco pa;slo p^r'^oi^ Lo, .Spar- 
viero, rls»pose.: la sarei, beq,. pajzzo , se aven- 
do il cibo, in iqano., benché picciolq , Iq. la- 
sciassi eoa speranza di maggiore. , . 

della fattola 

La favola signi r che «joelli., che la- 
nciano qiief , che lìanno in cnano con. spe- 
ranza. di gaadagnar- /» sono pazzi., e fupc 
.di r.agione. , ì ' r.. 

. Di una f^olpe sen%a, coefà, igS.n- 




1 ^—— f i H if J™ 

vendo Ja ^^oìpe perduta la coua a un 

I •. ■*' * ■ 1. ^ _ 



laccio, disperata si voleva ammazzai 
da se medesima, da poi*pensp Qon inganno 
far che' le altre Volpi, si tagliassero la co- 
da , e le chiamò tutte < e le per-sna^e , che 
sé la mozzassero,, perchè non 'solo era ver- 
gogna . d’ averla jcosi lunga :, ma era anche 
dannosa ne’ pericoli. 

d^ntenza • ;| 

Questa favola accéiiha .tpi^lli ,-'-cne sotto 
colore di carità consigliano 'ad altj:i il‘ prò- 
prio commodo. jocoi » — 




O L*E 

Della J^olpe , e de' CàQQiatori, 196,, . 




L a V^olpe fuggendo i 'Cacciatori / troirdi''‘a 
caso ‘un Villano, che faceva’ legna , egli 
, chiese di grazia *, che gl’ insegnasse un luogo 
per nascondersi. Egli le ntostrò una spelonca 
Delia quale 'entrò. Venèndo i Cacciatori , di- , 
mandarono al Villano se avesse veduto pas- 
sar una Volpe. Egli disse di nò , ma con le 
mani dimostrava il luogo dove era ascosa^ 
■ I Catieiaìoiri non intendendo , si partirono 
e la 'Volpe fuggi, ed il Villano dolendosi * 
della perdita della Volpe , e che non gli 
aveva rendute grazie alcune, ella gli rispo- 
TO ; Se tu avessi le mani al parlare simili , 
io ti ringrazierei. 

• Senfenzà della /aiuola. 

Questa favola tocca i cattivi , che -promét- 
tono di far beneficio , e fanno il contrario. 
Della f^olpe^ e dello Spino. 1^7. 

S entendo la Volpe la forza de^ Cacciatori 
.entrò in una siepe > e si punse la punta di 



I Ci;,ì>Il 
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«n^piède v dulendi'si disse-: Jp son ^ Vensta 
.per ajuto a te , e tu rn’ofl'endi-, e lo Spina 
rispose ; ~'l'a sei. ir» errore à pensar di* pren- 
denoi con quelle a'^tozley che tu prendi gli aitrlr 
Sentenz-n della favola. 

Moralirjr E pazzia dwot'mda ve àjuto da quelli^ 
che iniocijn'» più pre^to . che «iovare possino. 
Dina fJomo.e di tue' /di>l(>. Idùlo di le^ao, (»8^ 

U no aveva un ldrdo.drie<j;no mi casa, ed ogni 
I di pregava lo , che gli facesse qiralcfie be- 
ne , e sempre gji avveniva »i r onirario , perehè- 
tuttavia era povero., £gh un di lo prese , e gli 
ruppe le gambe ^.e la lesfa ùrcontro al muro , 
dalla testa del quale uscì naoho oro. L’Uomo 
' ^ditófr:: G.uarda questo Idolo , che in (tit ,, cb& 

, m-gli hro fatto o.iore , non m-i ba dato cosa, àl- 
. cuoii., ed ©ta mi ha dato quest* oro per foiza^ 
> ^ • ; Sentenza della favola. 

. ■ Questa frivola tocca quelh , che se aWe vol- 
te giovano ad alcuno , lo fanno per forza. 
Di un Cane chiamato a Cena. 199., 

A Uomo chiama co a cena u h suo an^cp, 
ed il Cane dei Padrone chiaqio un al- 
tro Cane.. Il quale vedendo. cepa ben ^aìP 
ordine com>incic^p lare allegrezza colla coda,, 
e saltare per là cucina. ; Jl Cuoco veden 4 o 
tìtiesto Cane forastiero , presero per la- eo- 
Ja, e lo giitò per una hneu^tra , al quale 
gli altri Ganldissero : come bai ben cenato 5 
ed- egli ‘rispose .V Tarato bene , che o|uafrto 
. sonu useku. Cuora oran.h©, veduta , la strada. 
Sentenza della favola. \ 

' La favola ne insegna , che non. 4 eve Io 
..uomo di q Italie cosa r^légrarsi ^ delio q,aall 
ha da dolersi 



irU 
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■ ' ' ' Di un P'Ulano. ' •>.00. «' > . 

U n Villano e.ssendrti vicino, alla morte desi- 
derava , che i sr«oHli;linòli,|Jerseverassero 
nell’ Agricoltura. Eli chiamò ^ e li disse ; Fi^ 
jili utili iiiieiMo'mi parto da questa vita , e luU'i 
miei hcni io vi lascio, che «ono nella Vigna, 
i^^uelli dopo la morte del Padre , pensando,, che 
nella Vigna fòsse qualche 'l’esoro nascosto , la 
ravarono’tuUa , e non 'vi rrovaron cosa alcuna. 
La Vògna dapoi essendo cosi ben cavata , fece 
più frutto , che prima, e questo fu U'd’esoro. 
Senienza della /nvoia... m ^ 

Là continua fatica partorisce gran 'Lesoro. 

• Di nicìini Pescatori, voi. ^ 

A vendo alcinii Pe.'^catori pescato tutto lin 
giorno , e non avciidd pre.so niente, stan- 
chi pt*r la fatica, paitivansi, (juando un gran 
Pesce fuggendo un’ aiti ti Pesce, saltò in barca. 
Sentenza de.lia favola. 

I^a favola significa ,* che quel , che non 
può'far l’arte, qualche volta fa la fortuna. 
Di un Pescatore, aov. 



j 




/ 



D'I.'E.S/OaPiO 
ed andò appresso il lito del Mare., e postosi a f 
sedére sopra un sasso^co» la Zarnpogna'vtomit- f 
ciò a suonare, ^>en*sahdo oon-quei siiO[ó,Ospoter ii 
più faoilrnente, pigliare i 'Pesci. Vedendo , che 
faceva poco frutto ,■ la.sciò ii suonare , e pos$' 
la rete in Mare, e prese alcuni Pesci. Tiran-i 
do la Rete a terra , e vedendo saltare i Pesci 
tlisse ; Quando io 'suonava , niuno di vofi salta- 
va, adesso non* è più/tencipo che voi saltiate. 

‘ » Sente aia della (avola. , , / - ‘ I 

' La 'favola signilrca, che ogni cosa, si fa 
bene, qnando^si fa al suo’ tempo. 

Di an pover Uomo infermo ao 3 . ^ 

U n pover uomo infermo fece votoalii Dei 
se guariva di dar cento Buovi in. sacrifr- 
c io.*; Volendo i Dei provare se diceva il vero, 
»gli,resero la sanità ; e.d.es.sendo,fatto sano , per 
la povertà non avendo cento Buoi , raccolte ile 
ossa di cento Buoi., e posele sopra T Altare, di- 
cendo; lìcco quel., che vi ho promesso io vi dò. 
dili D^i «^vnhmdo vendicarsi ai questo , gliap* 
parvero in sogno- dicendo. Vattene al lido del" 
Mare ^ è trovéfài c‘énto lalentid’Qro-in un luo- 
go remoto. Kgli '1 andò; èd inèonirossi con cer» 
ti ladroni , dai tettali fa preso , e venduto per 
ischiavo Sentenza della favola, 

.Non dobbiamo' pensare d’ingannare ì Dei. 

Vi alcuni Pewcaiori. 204.' 

A lcuni. Pescatori trovando la Rete riè! Mare, 
e seniendi fa molta grave , credettero, che 
fosse 'colina di Pesci.' Tirandola à terra , tro- 
varono in ossa pochi Pesci, ma insieme un gran 
Sasso , del che attristandosene essi grande- 
uwjnte ,’un di loro disse INon vi dolete più , 
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percliè la mestizia è sorella dell’allegrezza, pe- 
rò bisogna considerare nelle prosperità le co- 
«'verse , e qdando avvengono sopportarle, 
Sentenza della favola. 
ija favola vuol dire , che chi considera la 
Sorte umana , nelli casi avversi mai si affligge. 
Hi una Donna y e di un Medico. io5. 

U na Donna aveva male agli occhi , e pat- 
teggiò con un Medico , s’egli la guariva, 
dargli un prèzzo , ma se non la gu'àriva non 
dargli cosa alcuna. Ogni volta, che il Medico 
andava a visitarla . sempre gli rubava qualche 
cosa , ed alla fine la Df>nrìa,guarì , ed il Medi- 
' co le chiese la' sua méjcede, eia Donna negò 
di 'dargli cosa‘aìcnria. On'de fu chiamata in 
^i-Wdèzid , ed ella non iVégò il patto , e confes- 
I so essei'gitarita del snoTnale , ma diceva , che 
quando ella era cieca , aveva la casa piena di 
masserizie , ed ora , non vi vedea cosa alcuna. 
' " Sentenza della favola. 

’L’ Ovari spesse Volte nuoccno a lor medesimi. 
\ftJi un- '/''erthÌT) f elle ( kìamavn la Morie. 206 . 



n Vecch io poi ta V a un taccio di legna dal- 
ia selva, e stanco per il gran peso chiamava 
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la Morfe , la ({uale gli venne snbitó dian- 
zi , e disse ; eccomi , che vuoi ? ed egli ri- 
spose ; lo t'ho chiamato, acciocché tu mi 
ajuli a caricar questo fascio di legna. 
SentPi\uii della favola 
Questa favola ci fa sapere , che benché stia 
uno in gran pericolo , non mai vorria morire. 
IM due JSìmici. 207. 

D ue erano JNimici capitali , e navigavano 
in una medesima Nave, uno stava. nella 
Poppa, e r altro nella Prore. Venendo ut)a 
gran Tempesta , che la Nave pericolava , <}uel 
che stava nella Prora, dimandò ai Padrone, 
qual parte della Nave si, sommprgena prima , 
ed egli disse; Quella della Poppa; ed egli 
rispose: lo moro contento' purch' io veggia 
morire il mio Nitni^o prima di me. 
Sentenza della favola. 

Moralità. Alle volte la mente umana è tanto 
cieca nell’odio, che 1’ nomo non cura di morire, 
^^r-ptirchè muora il suo Niuitco prima di lui. 
Vi lui Fajìciidlo , e della Fptluua. 

D ormiva un Fahciulìo appresso, un Pozzo / 
la Fortuna lo destò, e disse vati di co< 
*tà, perchè se a caso tu cascassi nel Pozzo, 
non acLMisariano gli uomini la tua pazzia , mi 
la F ortuna. Sentenza della l'avola. 

La favola ci avvertisce , che la maggior par 
te de’ pericoli , e ne (juali incorriamo , è pei 
nostra cagione , e noi n’ accusiamo la l' ortuna 
nella Siniia , e della Volpe. 209. 

G li animali fecero consiglio pèr creare i 
loro He, ed elessero ia Simia per il sut 
ballare. La Volpe invidiosa , vedendo in 

fi.» ; — r. 
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^zzo ài Carne in un laccio, dissé alla Si- 
mia : Signor mio vien meco, che in un luo- 
go vi è un Tesoro , e condussela ove era il 
laccio , ed ella vi s' incappò da l«i medesima , 
e la V'^olpe disse ; O pazza , tu credevi per a- 
verti favoritala sorte, esser degna di signo- 
reggiare tutti gli animali? ma tu t'inganni. 
, Sentenza della favola. 

Qui si toccano quei , che incorrono paz- 
zamente in qualche disgrazia , e sono poi 
betlecuiati. 



ed un Gatto, aio 






S tavano in una casa molti Sorci, dovean- 
dovvi un Gatto, e n’ ammazzò molti, e 
molti ne prese ; Quelli , che restarono , fecero 
consiglio insieme di non andar più per terra , 
ma si posero tutti sopra certi legni dei Tetto, 
.11 che vedendo il Gallo , fìnse di esser morto , 
ie coi piedi in alto , giaceva in terra. Quando 
.cosi videro ì Sorci , si ralleerarono « ma uno 
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di loro accorgendosi dell’inganno disse.*' Ad- 
dio amico , per questo non mi fiderò di te. 
Sentenza della favola. 

Moralità. Un prudente' se è gabbafo una 
volta, mai più non si fida di simulatòri. 

Del Corvo. 2 Ili 

V olendo Giove creare il Re degli Ucelli , 
cornandogli a lutti , che dovessero venire 
ài consiglio. Il che vedendo il Co’rvo prese 
diverse penne d’ àltri «celli ; e si adùrnò di sor- 
te , che pareva il più. bello di tutti. Giove lo 
voleva far Re , e. come ciò intesero gli altri 
ncelli,s'dé^nati tutti tolserà le lòr pennfe al Cor- 
vo ,e„spogliatolo restò brutto, come prima. 
Sentenza della favola. 

Moi*alilà. Chi si adorna di' cose d’altri, 
come le perde ( il che in un subito gli av- 
viene ) si conosce , qual’ egli è. 

Di un Fabro ^ ed un Cane. 212. 

XJn Fabro aveva un cane, il quale quando 
Wjl egir'lavorava , sempre dormiva, ed an- 
da^ndo a mangiare subito si destava , e man- 
giava ciò , che cadeva sotto la tavola. Di 
che sdegnato il Padrone disse ; Addio, quan- 
do io la^'oro tu dormi , e quando io man- 
gio , sempre tu vegli. 

Sentenza della favola. 

' La favola accenna coloro, che vivono dell’ 
altrui fatiche. 

Dì una Mula. 11 3. 

U na Mula per tròppo Orzo , ch’aveva man- 
giato , era diventata tanto grassa , che di 
“continuo scfierzava , dicendo fra se medesi- 
ma: mio padre fu nin Cavallo , che nel cor- 
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rere era veloce, ed in ciascuna cosa ni’ as- 
somiglio a lui. Indi pochi di accadde alla 
Mula correr .forte , e non potendo piài dis- 
se ; Oimè , che io pensava esser figliuola di 
un Cavallo , ma ora mi ricordo, che io fui 
figliuola di un’ Asino. . > 

Sentènza della favola. ' l ì < 

;La fa.vola significa, che i pazzi nelle pro- 
sperità si .scordano di loro medesimi , ,e nel- 
le avversità .si ricordano di quei che. sono. 

JDi un Medico. 214. 

U n Medico 'curava uno infermo , il quale 
mori per sua negligenea , e portandosi 
aWa sepoltura , disse il Medico : Se costui 
si .fosse astenuto dai vino , ed avesse usato 
spesso li. crislieri non saria morto. Uno di 
quelli , che ivi stavano presenti ‘rispóse al Me- 
dico, dicendo: Questi consigli tu dovevi dar- 
gli' quando giovavano , ora che importano. 

Sentenza della favola. 4 

Quando si deve consigliare un amico , si 
de ve farlo quando importa, perchè quando 
Bou importa , è un beffeggiarlo. * ' - , 

Del Castore. 21 5 . 

I l Casiere è un’animale da quattro .piedi , 
che si nutrisce in acqua , ed io terra , U 
cui testiteli son utili a molte Medicine ; Es- 
so , 'quando è perseguitato , fugge quanto 
può , e nò potendo più fuggire strappa 
denti i proprj testicoli e gettali aili Cao- 
ciatori , e cosi fugge ìd^ morte. ' 
Sentenza della favola. 

Questa favola significa , che T uomo sag- 

K a « 
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grò , niente lascia per fuggire i pericoli. 
Di un Cane ^ ed un LÀipo. ^ai6. 

U n’ Cane dorcnìva dinanzi a una sala , e 
venendo U Lupo per mangiarselo , il 
Cane gli disse di grazia non mi ammazzare, 
perchè io son magro , ma aspetta , che il 
mio Padrone faccia le No2ze , ed io m’ in- 
grasserò , ed allora potrai mangiarmi. 11‘ Lu- 
po lo lasciò. Accadde, che ciò avvenne ,, ed 
il Lupo lo trovò , e dissegli , die volea la 
promessa , ed il Cane fuggendo disse j O 
Lupo se da qui innanzi mi tróveiai , non 
aspetterai piu le nozze. " ♦ 

Sentenza della favola. > * 

Moralità, il saggio, quando scampa da un 
pericolo si sa guardare da quello. 

Pel Leone , e del T'oro. *417. 

A vendo in animo un Leone dì ammazzare 
un Toro , Io chiamò a cena dicendo ; 
Amico , io ho ammazzato una Pecora , vo- 
glio che tu venghi questa sera a cena meco. 
^ Ji Toro ,v’ andò , e vide ogni cosa all’ ordi- 
ne , salvo , che la Pecora ,' e subito fdggL 11 
Leone disse , perchè ti parti rispose il To- 
. ' ro : lo veggo le masserizie della cucina ai- 
^ lo ordine per un Toro , e non per una Pecora. 

Sentenza della favold. 

* Moralità. I prudenti facilmente scuoprono 
• i consigli de’ cattivi. 

Pi un Leone innamorato della Figliuola 
' di un, y Ulano.» 218. 

I l Leone amava la Figliuola di un Villano , 
e gli dimandò sè glie la voleva dar per mo- 
glie, Rispose il VìIIauo uou volersi parentale 
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Gon una bestia. Il Leone »f adirò contro del Vil- 
lano , e lo minacciava, il Villano mutò propo- 
silo , e disse esser contento , ma voleva , che sì 
mozzasse T unghie , e si cavasse i denti , ed il 
Leone lo fece, poscia andò a trovare il Vil- 
lano r "il quale come lo vide senza denti, 
ed unghie, prese le armi, e T ammazzò. 

•Sentenza- de Ha f aiuola, 

Moraliiò. L’ nomo non si deve mettere in 
mano de’ nemici , se non è sicuro di poter-* 
si difendere. 

Della Leonessa^ e della /''o/pe. — aijj. 

L a Leonessa rimproverata dalla' volpe v 
che era sterile , e non faceva se non • 
un figliuolo per vòlta j’ rispose } Sì'ma quei , 
che fo } è un Leone. ‘ ' 

Sentenza della favola, ^ 
Moraliià. La bellezza non consiste in quan- . 
•lità , ma in qualità. . , . - 

Del Lapo,, e delV Agnello, aao. > ' 

I l Lupo vedendo un’Agnello disse. Tu m’hai'' 
fatio tante ingiurie , che oggi è forza eh’ io 
te ne paghi; e l’ Agnello disse piangendo, come 
è possibile, che pochi giorni sono, ch’io nacqui? 
ed il Lupo gridando , diceva : Tu ti-sei pasciu- 
to nehmio campo. L’Agnello disse; questo non' 
può esser , perchè non ho ancor denti. Il LupiQ 
di.sse: Tu hai bevuto nel mio fonte, e l’Agnello 
si scusava con dire , eh’ egli viveva'del latte di 
sua. Madre , nè ancora aveva gustalo acqua. 
Il Lupo alla fine rispose;Poicbè non posso scio- 
gliere le tue risposte , voglio cenare , e voglio , 
che tu sia la mia cena . e così se ’i mangiò. 
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Sentenza della favola. 

Moraiirà. Appresso gli uomiai cattivi , non 
vai ragione , nè verità. ' 

Oi due Galli, aii. 

D ue Oalli combattevano insieme , e cia- 
scun di lóro voleva esser Padrone del- 
le Galline, della Villa. Uno di quelli essen- 
do superato, si ascose, e T altro vincitore 
sopra un tetto del suo nimico si gloriava ; 
volando quindi 1’ Aquila , e vedendo queste» 
sopra* il tetto, lo prese, e portoilo via7 II 
Gallo 'siy)eralo , vedendo questfTj tutto si 
rallegrò -ed egli solo si godè le Galline di 
quella contra^. » 

Sentenza della favola. ■> 

‘ Moralità. JVelle prosperità Tuomo. non si 
deve molto rallegrare , acciocché non cade 
in qualche ruina. 

Dèli' Api , e di Giove. 221. 

L e Api presentarono a Giove un Vaso di 
Mele , e piacendogli disse ; Dimandate 
ciò, che voi volete, che io ve lo darò. Hi-- 
sposerò le "A pi Giustissimo Giove , noi di- • 
mandiamo, che tutti gli uomini-, che ver- 
ranno per ‘rubarci il -Mete, come noi gli 
pungiamo , muorano delia qual dimanda 
Giove- sdegnato , perchè amava gli uomini 
più che le Api rispose; fiastavd, che queU 
li , che verranno pei rubarvi il mele pun- 
gendoli , -voi subito moriate , e perdendo' io 
stimolo quello sia la vostra vita. 

Sentenza della favola. • - 
Ciò che noi desideriamo con tra gli nimi- 
pi , alle volte cade sopra di noi. 
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Delta Mosca y e della Pentola. 2'ì3. 

I a Mosca era caduta in ' una pentola di 
J carne , e (juando si vide alFocata nel bro- 
do , disse ; Ecco , che lanlOx ho bevuto , tan- 
to ho mangiato, e tanto mi srm lavata, che 
ormai posso morire che. io rnapjo satolla. 
Sentenza della favo la. 

La favola è conUa i Golosi. . 

Di un* Giocatore y ed una Rondine, 

U n Giuocatore aveva, consumata nel Giuoco 
tutta la st^a facoltà , tal che gli era ri- 
ncasa solamente una., veste , con la quale si 
difendeva dal freddo. E un di vide, una Ilon- 
diue , la quale èra venuta molto per tempo , 
e non avendo egli un quattrino per giuocare , 
disse : Ecco qua T Estate , voglio vendere an- 
cora la veste, e cosi avendola venduta , iu un 
subito si giuoco i danari di queila* Ed essendosi 
poscia di nuovo incrudelitoci! tredo, il giuoca- 
tore tremando, vide un’altra volta quella me- 
desima Rondine , la qual cacciala dal freddo 
sene tornava via, e disse: Dio ti faccia de/ 
naale,'o Rondine, perchè tu hai fatto dan- 
no a le , ed a me in un medesimo tratto. 
Sentenza della fa%>oìa. 

Questa favola significa , che le cose , eh» 
si fanno quando non è il suo tempo, npi»,. 
possono durare. 

Di un Legnaiuolo y e di Mercurio,.^ aa5.- 
TTn Legnaiuolo facendo legjia appresso un 
^ fiume dedicato a Mercurica caso lasjbiò 
cadere l’accetta nel fiume , e di ciò dolendosi - 
Mercurio gli apparve , e dimandogli la cagiou^ 
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sua frisfezza^, e quello gli disse della 
aecetla cadutagli, e MeiTurio cavò dal Fiu- 
nje un^ accetta d Oro, egli disse'se eraqael- 
la j il pover’ uomo ^isse j che nò. E Mercu- 
rio dal Fiume ne cavò una d' argento, e do- 
mandogli s’ era quella, ed egli parimente dis- 
.se , che nò. Ultimamente Mercurio dai Fiu- 
m» cavò la sua , ch’era di ferro , e- dimandò 
s’ era quella, ed egli disse, che si. 'Allora 
Mercurio conoscendo quel povero uomo esser 
giusto , gliele diede tutte tre. JI Lcgnajuolo 
andò ai suoi compagni , e narrogli il caso, 
che gli era occorso; ed uno di quelli volendo 
far pruova di questo, gittò la sua accetta nel 
Fiume , poscia si pose su la ripa a piangere; 
ed apparendogli Mergùrio , come all’ altro a- 
veva fatto , gli domandò la cagione del suo 
dolore , ed egli» gli disse dell’ accetta caduta- 
gli, e Mercurio dal Fitime cavò un’accetta 
-d’Oro , come aveva fatto l'altra volta , egli 
dimandò s’ era quella : euli disse , chesi:Aier- . 
curio vedendo la falsila manifesta, non- gli,, 
diede l’accetta d’ Oro , nè anco quella di ferro. 

. Seniensa della favola. 

Questa (avola ne dimostra , che quanto 
Dio. è piò amico ai buoni, tanto è piò ni- / 
mico ai cattivi. 

Del Serpente , ed un P' Ulano. 226 . 

1 1 Serpente morse a un figliuolo d’ un Vii- 
’ laho per la qual morsicatura il fanciullo 
mori j il Villano sdegnato , pigliò un accet- 
ta p'er ammazzar il Serpente , e fuggendo 
quello gli tagliò la coda. Dapoi volendo far 
pace il Villano con ««so , gli chiese perdo- 
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no , ed '.il Serpente disse : Indarno ti aSàti- 
chi di voler far pace meco , perchè ricor- 
dandoti tu esser senza figliuolo , ed io sen- 
za coda y mai non ci vorremo bene. 

,, Sentenza della favola. 

La favola dinota , che quando l’ ingiuria 
è grande, Podio mai non si può levare. 

Di una Gallina , ed una y alpe. 227. 

L a Volpe entrò in casa delle Galline , e 
videne una ammalata, .le dimandò co- 
me*stava, e la Gallina rispose : lo starò be- 
ne , se tu^i parli di qui. 

Sentenza della favola. 

La favola significa, che la presenza dei 
nemici sempre» è molesta , perchè mai non 
può portare se non danno , e dissonore. 

Di una olpe. 228. 

1 a Volpe vide certi grappi d’ Uva quasi 
i maturi , e trovò molle vie per averli , 
e ma'» non potè goderli. AH’ ultimo disse ; 
Ad ogni modo non sono ancor maturi. 
Sentenza della favola. . 

La favola .significa , che un uomo pru- 
dente deve fingere non -voler quelle cose , 
elio non (inò conseguire, ' 

Di un t anciiiìlp ed^ un Scorpione. 229. 
TTn fanciullo andava pigliando i grilli* in 
Villa, e come»semphce' volle prenderà 
uno Scorpione il quale per conoscere la sua 
.senrplicità gli disse : Vivi in pace , e leva 

la ihano' di qui , se tu non vuol morire,. 
Sentenza della favola. . 

La favola significa che l’astuto conosce quel 

* K 5 



Digitized by Coogl 




^>6 pi ESOPO 
che deve segbife , e quel , che deve fóggire. 
l)i un' UceUatore ^ ed una Pernice. qÌò. 

U h Ucellatolré voleva' amrtiazzare una Per- ' 
nice eh' aveva presa ed’ella gli disse pian*' 
gendo. Di grazia lasciami andare , che io ti 
prometto fartene pigliare molte più grasse di 
me. H Cacciatore rispose ; Adesso ti voglio 
ammazzare perchè tu prometti ammazzare 
i tuoi amici con inganni , e tradimenti. ^ 
Sentenza della /aiuola. 

' La favola significa , che chi vuol far tra- 
dimento a suoi , dispiace ad ogn^uno. 

Di un Pulce. à 3 i. 

I l Pulce aveva morsicato uno, come è suo 
costiune , fu preso , e dirrftndato chi erà 
egli , che faceva dispiacere ad altri 5 egli ri- 
spose esser creato dalia natura , che cosi vi- 
vesse , e che poco. male iptJteva fare 5 e i uo- 
mo sorridendo disse; É però voglio , che 
tu muoja , perchè non si deve far dispiace- 
re ad alcuno senza cagione. 

Sentenza della favola. 

La favola significa , che agli uomini cat- 
tivi , o poco , *0 assai , che peccano , non si 
■vuole aver® compassione alcuniT. 

Di un Marito., ed una Moglie. a 3 a. 

U n uomo alquanto attempato aveva una 
Moglie assai giovinf , la quale per far 
parere il Marito giovine , ogni di gli strap- 
pava i capelli canuti, e siccome alla gior- 
nata gli andavano facendo bianchi, cosi li 
strappava. Tanti a lungo andare glie «e 
Strappò che lo fece restar del tutto calvo , 
imo 90 no rideva. 

J 
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Sentenza - della favola. 

' Contra di coloro , e che in preda dellf- 
donne , contentandole y sì donano. 

Di urti Asino , « due p^iandanti. a3d. 

A ndando due per viaggio, trovarono un Asi- 
no, e cominciarono a qpntendere. fra loro 
di chi doveva essere, perchè tutti duc i’ aveva- 
no vedutoad un tratto. Contendendo essi insie- 
me, r Asino si partì, e. nessuno di loro l’ebbe. 
Sentenza della favola. ’ 

La favola dinota , che quelli , che non 
sanno usar 4e comodità presenti , per loro 
ignoranza le perdono. 

" " » » 

De! la Civetla , e degli altri tJ celli. a34. 

C !i Ucelli dissero alla Civetta.^ che non vo- 
I lesse far più nido nelle Casg , ina più 
.tosto negli Alberi , e gli moslrarorib, una quer- 
cia picciola , dove averia potuto fare il ui- 
do . ed ella disse : lo v’ ammonisco, che non 
vi .fidate di quell’ arboscello , che alle volt^ 
poiria invisf hiai vi , ed ' amnia/zarvi. Questi 
disprezzatono il suo consiglio , ed andarono 
di continuo mtqrnq a qitella, quercia vojan- 
do , e saltando. Gli viyti)-r}\ vi posero, il Vi- 
.sciiiq , e .preservo, la maggior'jpai te d’ essi , i 
quali si pentiro.n .0 aver disj/rezzafo il consi- 
glio deJla Civetta. -Di qui avviene , che quan- 
.do gli ‘ Gcelli veggono la* Civetta la saluta- 
no,, e, le vanno intorno per intènder quai- 
cbe. co^a da lei, come più. saggia di tutti. 

,, . r, SeiiLeoza della favola. 

..l<a, favola ci. raccorda a nbp^jdispji^ezz^r ‘il 
. qoi^igiio di, quei , che pCapifnqaiijcòoo. ' , 

• • K 6i' ^ " '■ t 
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Delia Zucca* a35. . 

L a Zucca fu. piantata appresso un gran Pi- 
no , ed essendo cresciuta in alto per mol- 
ta, pioggia , spandevi! i suoi rami per tutto 
il Pino, con molte frondi , e fiori, per il 
che .venne in tan^a superbia , che si voleva 
agguagliare al Pino, dicendo: Guarda come 
t’avanzo; rispose il Pino: Io ho patito mol- 
ti fréddi e caldi , ed ancor son sano , e sal- 
vo , e tu al primo freddo, che verrà perde- 
rai le forze , e le foglie , e tornerai a nulla. 

^ Sentenza della favoli^. 

La favola significa , che nelle prosperità 
r uomo non sì deve confidare multu , nè an- 
co nelle «ivversjtà attristarsi. 

Del Corvo , dei Lupi. a36. 

I l Corvo sperava goder di una preda fatta 
da’ Liipi', e fu scacciato da essi con di- 
re: Tu non "vieni per far compagnia a noi, 
ina per divorare la nostra preda , e se noi 
fossimo .ammazzati , tanto faresti con noi , 
guanto con la nostra preda. 

.. tu, . della favqla. 

‘ ‘Ta favola significa/,' efi’ è da guardare, 
"Quando «n ti fa un piacere, conche animo 
lo l’a ;' perchè 'molti sotto ombra di servir ad 
'altri , servono a se medesimi. " " - 

' Del Ragno ^ e della Podagra. a3^. 

1 1 IVagno , € la Podagra peregrinando s’ in- 
contrarono insieme, e dissero tra loro dove 
ehi bbóbo'allogglàinenio. La Podagra disse: lo 
.voglio abitare coh ricchi , perchè essi non mi 
atnttichyrari’ho, è mangiano bene, e bevoriofme- 
4;litrVè‘'ìibjrin9i«? d^UMtissitùamcnte , ed iaillbg- 
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piare con povero non fa per me. JKd il Raj^oO' 
disse: lo ho provato alloggiare con ricchi : ma 
non c’ è ordine, che io vi possa stare, per- 
chè sempre guastano la mia tela , e con po- 
veri stò' sicuro , e non dubito, che me la 
guastino, sia come si voglia lunga , o larga. 
Sentenza della fa\>ola. 



• Ijr favola significa , che in casa de’ pove- 
ri è maggior liberìà , che in casa de’ ricchi. 
Favola d' rione ^ ed un Delfino. 23 { 3 . 




Re de’ Corinti, lìgli con T Arte delia Lira 
andò peregrinando perii Mondo, e guadagnò 
assai , e dopo aleifoi anni determinò torna- 
re a (iorinio. 'rnlvando alcuni naviganti di 
^({uel paese , si posé in Nave con quelli. Ks- 
si vedendolo assai ricco d’ Oro , ed Argento 
deliberarono ammazzarlo, il quale conìe ciò 
intese, gli pregò, che innanzi, che Tain- 
inazzassero lo lasciassero cantare un poco : 
ed essi gli fecero questa grazia avanti , che 
lo p'tfassero in Mare. ArioVie si arecò nel- 
la Poppa con la Lira , q mirabilmente can- 
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lò , come il Cigno-, il suo cruciel caso , spe- 
rando di cotumovere i JNaviganti a pietà ma 
v-edendoli duri, sigillò da se in Mare. 1 JNa'- 
viganti andarono per il lor viaggio : Un Delfi- 
no sopra se lo prese , e lo portò sicuro i^i La- 
conica , ed esso poi andò a Corinto, è narrò al 
Ile c<->me la c<.sa vSua . era successa , e come era 
stalo portalo da wn Deltìno , ed il Ke questa 
cosa non credette. Indi a poco tempo venendo, 
i Mav+giinti in ('orioto furono dimandati se 
avevano intew cosa alcuna di Arione. Essi 
risptf.ero , che stava in Italia , ed era molto 
appivzz,,ro. in questo apparve Arione con 
que' medesimi vestimenti, e con la lira, 
come era quando .si,.giiiò in WarOi. 1 Navi- 
ganti stupefatti non poterono negare il fat- 
to , e furono castigati secondf) ij loro , delitto. 

Sentenza delia fnèala. 

Alle volte regna maggior clctnènza negli 
animi bruti , che negli uòmini , che non han- 
no altro di buono , che il nome. 

Pi liti Sorcio nato in una cesta. ' 

N acque iin'Sorcio in una cè-ita ,/e mai non 
mangiò altro , .che noci.'^Awenne , che 
usc\ a caso dalla cèsta, e trovando altre cose da 
mangiare, disse; lo sono staio moh.o pazzo, 
che pensava che io tu4o il Mondò non si 
trovasse uri’' altra stanza , come la mia cest^.# 
Sentenza della favoja. % 

Non così bada amarsi la padria, se ingno- 
bije sei} che in altri luoghi nor^ andiamo, 
potendo altrove esser b’ati. 

Jpt 'l'oteva^f ^h? mscfs^se 

A H ^rano senza spiche, ^ ^ 

vev» impetrato uti Villano dalla Ì>ea Ce- 



Digitized by Google 



FAVOLE 23 t . 

rete , che il grano suo nascesse senza spl- 
che , acciocché tirandolo, non offendesse le 
mani a’ lavoratori. Il grano fu poi mangiato 
dai minuti Ucelli. Onde pentitosene di:>se: 

O che hel guadagno l lo per cagiotie d’ una 
picciola commodità , n’ ho perso i fruiti. 
Senleiìza delia invola. 

La favola significa , che le piccole incom- 
modità si vogliono ricompensare con 1’ utilità. 
Di uno Sparviero , che segnilat^a un 
Colombo. 24 1- 

U no Sparviero seguiva un Colombo con 
tanta velocità , che si iojpiccò in casa' 
d’ un Villano , dal quale fu preso; e racco- 
mfindossi , con dire, che gli perdonasse, 
che non P averia offeso in modo alcuno, ri- 
spose il Villano , che ciò fare non voleva , per- 
cnè anche il Colombo non àve\m offeso lui. 
Sentenza della favola. 

Questa favola significa, che meritevolmente si 
devono castigar quelli, che cercano far dispiace- 
re a personedelle quali non hanno offesa alcuna. 
Del Hngno e delia Jiondine. ‘2^1. 

^ Tl Kagno aveva fatto la tela per una strada 
Jl dove soleva passare la Rondine, quando 
andava pigliando le mosche 5 passando la 
Hc»ndine dietro a una mosca, poriò seco la 
tela , la mosca , ed il Bagno insieme , il 
qual pendendo nell’ aria*, disse : Oimè paz- 
zo , che appena posso pigliare questi anima- 
letti pìccioiioi , e credevo Rondi- 

ne , che è, «osi veloce , e io|P^ 

Sentènza della favola» 

Xar favcJa '\ iiol dire ch^ non doVtmo 
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far cose maggiori delle nostre forze. 

Di un f ' Ulano che valeva passare ur^ 
'rorrente 

V olendo passare un Villano un Torrente ,’ 
cresciuto per le gran pioggie , trovò che 1’ 
acqua era molto più profonda dove era quieta , 
che dove era strepente. Onde disse ; Quanto è 
meglio tidarsl delle acque strepenti , che delle 
chete. Sentenza della favola. 

La favola significa , che non doverne teV 
mere i snappatori, ma tjuelli, che sonò di 
poche* parole. 

D filli Colomba , e della Pica. ■a44- 

J a Pica dimandò alla Colomba , perchè ca- 
_i:^ióne faceva il nido sempre in un medesi- 
mo luogo, "e le erano tolti sempre i figliuoli, 
ella ri',p(*.se ; La semplicità n’ c cagione. 
Sentenza della favola' 

La favola*^ dimosfià . che 'all'. uomo liucra- 
e , Iddio dona molte cose', perchè va fedel- 
luente ,‘ e non pensa , che la ma!jgnlià>dei 
cattivi è sempre pronta a mal fare. 

Del Cuculo , e .dello Sparviero. 24 ^. 

1 1 Cuculo era befìàto dallo Sparviero , per- 
chè non essendo a lui inferioie di corpo » 
si nùtrivd più presto di vermi , e sorci , che 
’d‘ altri ucelli: Avvenne,* che un giorno lo 
Sparviero , seguendo' una Colomba , fu pte- 
so da un Villano , il quale T appiccò, ac- 
ciocché gP altri fuggissero. Jl Cuculo veden- 
dolo apptfcato , disse. O quanto era meglio 
che li Vermi ; che d’ Ucelli. 

della favola * 

' Questa favola’ ’ci dimostra / 'òhe quello,. 
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che vive del suo , è più sicuro, che queU 
I o , che vive delle robe d‘ altri. 

DelV Asino ^ e del yitello. ?46. 

P ascendo T Asino, ed il Vitello in un prato,,* 
vedendo essi , che al suono della Campana- 
venivano i Soldati, disse il Vitello airAsino: 
fuggiamo di qui acciocché non siamo presi da 
nimici. Rispose r Asino Fuggi tu, che temi la 
morte , che a me non bisogna , perchè in ma- 
no di chi io stò , sempre ho da portar la soma. 
Sentenza della favola. 

La favola dinota , che non doverne teme- 
re di. mutar Padroni , purché non siano peg- 
giori dei primi. . . • ? 

Della yolpe , e di alcune Donne , che many *. 
giavano le Galline. a47- 

P assando la Volpe per una Villa , vide 
alcune donne, che mangiavano Galli- 
ne , 6 dissele : Oimè meschina , s’ io faces- 
si quello, che voi fate, quanti cani , e ru- 
mori^averei io dietro .5^ una di (|uelle donne 
rispose : Noi mangiamo le coso nostre pro- 
prie , e voi le cose ad altri rubate. 

Sentenza della favola. 

Vuol dire la favola , elle noi non averne 
queir arbitrio nelle cose d'altri, che vi han- 
no i Padroni. • • v- ' 

Dei Caponi grassi ^ ed ttno - magro. a4®* 

I prano tenuti alcuni Caponi ad ingrassare, 
j il Padrone comandò al Cuoco, che am- 
mazzasse i grassi , ed il Cuoco fece quanto gli 
fu imposto , lasciandone un magro da banda. 
Dissero i Caponi (iiassi ; O quanto era me- 
gho , che fossimo siati magri^ e non grassi. 
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Sentenza della favola. 

Questa favola significa , che la vita de' po- 
veri è più sicura , 'e. che quella^ de’ ricchi. 

• Di un 7'rave tiralo da Buoi. 249- 

U n Trave di olmo, tirato da Buoi , si do- 
leva dicendo ; O ingrati,, io vi ho nu- 
drilo con le mie frondi tanto tempo , e voi 
, mi strascinate per sassi, e spini, hisposero 
i <Buoi> , ciò che < Facciamo , siamo co rretti 
a .farlo , e lo facciamo contra voglia aostra. 
Per questo il trave gli perdonò. 

Sentenza della favola. 

La favola significa , che non ci dovemo cor* 
rucciare con quelli, i quali ci ofièndooi» co* 
stretti' da altri. 

Degli Alberi brutUu e Belli. aSo. 

E rano nati alcuni Alberi ih un medesimo 
luogo , tra’ quali alcuni erano alti , e 
beili, e senza nodi, ed alcuni torti, picco- 
li-, e nodosi; i quali erano bellèggiati dai 
belli. Accadde, che il Padrone volendo fab- 
bricare una C-it>a , fece tagliare i beili , ed i 
brutti furot/O lasciati in piedi , e dissero ai 
beili : O quanto è migliore^ la nostra brut- 
tezza , che la vostra bellezza. 

Sentenza della favola. 

'La favola ci ammonisce , che non ci deve 
* rincrescere d’ esser nati brutti, conciosiachò 
la beiiezza nuoce il più delie volte. 

Del C/gno , e della Cicogna. jSi. 

E ssendo il Cigno ap|!]lressò^a morte , can- 
tava più dolcemente , che 1’ altre volte. 
La Cicogna gii disse , perchè fiiceva questo ; 
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ed egli rispose; Lo P* perchè non penso pili 
a questa vita , che io ia possi nudrire , nè 
ho d' afFaticarmi più- per trovare il cibo. 
Sentenza delta fa^la. 

La favola ci ammaestra , che noi non do- 
vemo temer la Morte , por cui tutte le mi- 
serie, e calamità dei Mondo s» dissolvano. 

• !.. 

/?/ una Donna ^ che piangeva là morte del suo 
Marito , ed il Padre La consolava. i5a. 

A vendo una giovane il Maritò vicino alla 
morte , piangendo era consolata da sua 
Padre , con queste parole ; Non pianger fi- 
gliuola , che io t’ ho trovato un Marito piÙL- 
beilo di questo y che ti mitigherà il dolora* 
Rispose la Donna>; Di grazia Padre rh io non 
mi parlare di Marito, che tutte le volte , cho' 
mi nomini Marito mi dai con un coltello nel 
cuore. Vedendo -poi morto il marito , pian- ' 
gendo disse; Padre mio', dove è^queil’ altro 
Marito cosi bello*, che voi nai volete dare? 

<r •> ; 

Sentenza della favola. 

'Questa' favola significa , che m'erto , che 
è U Marito, 1' amor della Donna è passato. 

Del Pavone , e (T un Soldato. a53* 

U n 'Soldato aveva ornato il suo Elmo di 
penne di’ Struzzo, li che vedendo 'il 
Pavone disse: lo ho molto più belle penne. 

11 Soldato prese il Pavone , e mise le sue 
penne nell* Elmo 5 Onde il Pavone privato 
delle sue penne, si doleva eh’ egli stesso era 
stato -causa del suo proprio male; 
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Sentenza della favola. 

La favola dinota , che per tnosi tare le co- 
se preziose s’incita altrui a rapirle. 

Di un Tordo preso al Ttschio. 254 . 

U n Tordo preso al vischio si doleva as- 
sai , e si affliggeva più. degli altii-i Ucel- 
li , dicendo ; lo dà nrte stesso m’ ho fatto 
Questo male, perchè ào so il vischio. 
Sentenza della favola. 

La favola dinota j che quel male , che 1’ uò- 
mo si fa da se medesinr>o , è molto fastidioso. 

, * ^ 

t • * . I , 

,Dl un .di varo y e de' Pomi.. 2 55. * 

■pTn’fAvaro aveva molti pomi belli in uà ■ 
giardino^ e mai non ne mangiava alca- . 
no se non si marcivano. Un suo figliuolo li- 
berale menava i suoi compagni al giardino , 
e. loro diceva.; Mangiate tutti quelli pomi,- 
che volete , eccetto i guasti, perchè quelli 
vuol mio Padre per lui. 

'f Sentenza della favola. .. * 

Questa favola significa , che non è al 
Mondo cosa più misera , che l'essere avaro, 
non sapendosi profittare di quel bene , che 
la natura il concede. 

Di un' Àvaro , e d' un Campo fertile. a56. 

U n’Avaro comperato una possessione mol- 
lo fertile , comef I’ ebbe , la chiuse in- 
torno di frasche altissime , talché ninno ci» 
poteva entrare , ed a ninno dava dei frutti , 
ohe nascevano in quella. La possessione co- • 
ininciò a non frullare più. come soleva. On- 
de sdegnato il Padrone si consigliò con un 
*iorno savio, il quale .gli rispose , iddio 
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{)à dato i frutti di questo Mondo , accioc- 
ché noi ^^odiauYo , e ne facciamo bene a 
tutti , e non a un solo come fanno gli ava- 
ri. Nè ti dei maravigliare se prima la pos- 
sessione era tanto fertile , ed abbondante di 
frutti , perché allora serviva a tutti ; ora 
serve ad un solo j perchè tante cose ricerchi. 

Sentenza della favola. 

La favola dimostra , che ali’ uomo libera- 
le Iddio dona molte cose,” acoibCchè ^ai mol- 
ti bisognosi possa sovvenire. ■ - 

Di una Moglie., ed un Maritò: - 

U na Donna di inaja natura , 'essendo foi'te- 
mente battuta dai Suo marito per i suoi 
mali costumi, fìnse di' esser morta , e giace- 
va in terra »'Osi , non fiatava , nè si move- 
va. Il Manto conoscendo f astuzia sua , disf 
se : Ormai che la bestia è morta , io la vo- 
glio scorticare , e prese un coltellò per inco- 
minciar da i piedi. II che sentendo ella dis- 
se ; lo non sono morta , e si levò in piedi. 
Sentenza della favola. 

La favola dinota , che vane sono T insidie 
delle donne con l’ liomo prudente. ■ 

Deir ..dquila , dello Sparviero j ' e del 
JSibbio. a 58. ■ ' ‘ 

U n Sparviero , ed il Nibbio vennero m 
contesa dinanzi all’ Aquila chi di loro 
fosse più nobile. Il Nibbio lodava la sua for- 
tezza , e velocità. Aspettando la sentenza 
deir Aquila ; ella disse : Andate a Caccia; 
e chi mi porterà miglior preda ,*giudichèrò 
esser più Nobile. IÌ Nibbio prese' un Sos* 
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CIO ,^e Io Sjìarvlero- tina Colomba ^ T, Aqui- 
la disse. Tanto lo vSparvi/ero è più nobile , 
ù prestante del Nibbio , (juando Ta Colom- 
ba è più nobile , e prestante del Sorcio. 

Sentenza della f<woia. 

- Avvertisce la favola , che gli uomini han- 
no da' stimarsi da’ loro fa^ti , e non dal cor- 
po giudicarli», , ; 

i M* JJi un Pazzo. 9.59. • . . 

A nda^jdoì' uu. pazzo per una Città.idiceva , 
ch’egli era pieno disapienza ^ -e che la 
voleva vendere a chi voleva comprarla. Uno 
se gli fè avanti ,t.e gli domandò ; che' gli des- 
se dfila sapienza, e». gli diede certi denari. 
Quello gli diede i^n iiqlxippo di fìio , edando- 
mna percossa, dis^.". Fa che -mai non ti 
.^accosti a Pazzi , .quando è lungo questo hio. 
•^Sei^enza della favola. 

Xa favola dice. 1 Scostatevi da’ Pazzi , e 
quanto da quelli v’allungate, tanto v’. acco- 
state a saggi. , 

Di un Porcello. 960. . , » 

V edendo il Porcello ammazzar suo Padre, 
.piangeva , ‘ e gridava fortemente; ma 
quanto seppe ,.che pe’r la morte del Padre , 
restava padrone delle ghiande , tacque , e 
non pianse più. 

Sentenza della favola. 

’ Questa favola dinota , che le ricchezze 
fdeli’ eredità fanno passare il dolore del Fa» 
.drd morto. 




Di^un ydlano. 961,' 
n Villano aveva una bella Vigna', intor- 
no alla girale era una siepe. . Y edeodo 
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il Vill»no»,-che (jaesta sieptJ non fiiceva iVttt- 
-•lo, la svelse luita. 'ludi a poco di tempo 
fu rovinala 1;T Vigna non solo dagli anima- 
li -, ma ancora dagli uomini. 11 che vedendo 
il Villano , si pentì aver, tagliata la siepe. 
Sentenza della f\woLa. 

Questa favola sigmlica , che un Padre di 
famiglia ozioso , qualche volta fa pià , che 
* non fanno quelli , che di cominuo lavorano. 
Di un Lupo invecchiato.. 262. - 

U n Lupo era invecchiato ,• e non poteva 
trovarsi più. da cangiare, nè trovava 
chi gliene dasse anzi da tutti era discac- 
ciato. Andando per una Selva trovòtin Bue 
’nriorto da lupinai quale s’ attaciò subito- co- 
me morto di fame. 4 j’ odor del quale senten- 
do gii altri Lupi , lo vennero 'ad ajutarlo a 
mangiare , dicendogli. Woi siamo tuoi com- 
pagni. Il Lupo vecchio rispose Adesso , 
che io ho da mangiare , 'tutti siete miei com- 
pagni , c prima mi scacciavate ^ nè mi co- 
noscevate per parente , nè per amico. 
Sentenza della favola. 

La favola dinota , che le ricchezze son 
quelle , che acquistano gli amici , anzia ni- 
mici, ventiti con panni dell' amicizia , i^qua- 
li tanto durano, quanto utile sentono > da 
te pervenirli. 

Di una f^olpe , e di un Villanq. a63. 

U na- Volpe aveva ammazzate ‘molte galli- 
ne ad un Villano, il quale la prese a 
un laccio, ed ella lo pregò, che Don l' am- 
mazzasse , prcHDettendogii di- non fargli più 
male alcunok 11 Villano se tu fossi 
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un animale fedele io ti perdpnerei , ma 
- perchè tu sei tanto fallace, non -voglio .fi- 
darmi di te , ma voglio che tu muoja^ 

Sentenza della favola. , , ; 

Moralità. A. un uomo fallace, mai non 
dovemo dar fede , nè perdonargli , quando 
Jo potemo punire. 

■ - - Di due porci. 164. 

U n Villano aveva due Porci , che poinbat- 
tevano ìn.siem* : ^ed 'egli sdegnato ne 
ammazzò uno ^ è 1’ altnt rimase contento , 
vedendo il suo nen^co morto j ed essendo 
poi menato anch' egli al macello ; fra se dis* 
se ; A che fine mi son rallegrato della mor- 
te del .mio nemico , .conciosachè io aacora 
doveva morire. • . 

' Sentenza della favola. 

La >fiivola. dinota , cheirnai l'uomo non si 
deve rallegrare della morte del nemico , per- 
chè ella è coinmuue a tuttik 

t "* 

Pel Consiglio de' Sorci. 265 . 

1 Sorci vedendo, che tutta lalor ruina ve- 
niva dal Gatto, e che non, se ne poteva- 
no liberare, consultarono, che non vi era al- 
tro rimedio , che di porgli un sonaglio^ al 
collo, acciocché si sentisse. Tutti lodarono 
questa sentenza , ma alla fine tutti temeva- 
no di attaccargli i. quel sonaglio, e, però la 
sentenza fu nulla, ed il consiglio senza frutto. 
• Sentenza della favola. «. 

La favola dimostra molti lodare quello , 
che è da farsi. 4 ma pochi essere che si 
' mettono all' impresa di farlo. 




... ,, ‘fàvole ‘iii 

* ' 'Di' un Soldato. 266. 

U n Soldatò chiamato alla guardia di im 
Castello in Italia, preso dal Re di Fran- 
cia , disse , chi ci ajuterà se saremo assediati? 
Quello che’l richiedeva , rispose : Sua Maestà. 
All’ora quel Soldato sali su’ una Torre, -fe 
chiamò tre voltejil Re di Francia , e non ri- 
spondendogli persona alcuna disse : Io non vo- 
gna^chiucfermi in un Castello , dal quale bi- 
sognando ajutd coritra i nimici , il Padrone 
sia cosi lontano , che non mi possa' udire. 

Sentenza delia favola. 

’ La favola significa, che non’ci doverne 
porre a pericolo imprudentemente, 

Del fìj/qlco y e de' Buoi. 267. 

U n; Bifolco .'entrò nella stalla., dove trovò 
i suoi Buoi tutti allegri, e' domandan- 
dogli là causa dell’ allegrezza *, loro rispose- 
ro : A verno sognato questa notte, che tue! 
avevi menati a pascere in uh bel prato j ed 
egli fisppse. Cd io mi son sognato, che tut- 
to oggi io arava con voi , ed il mio sogno 
^rà,vero , ed il vostro falso, 
j .'i y Sentenza della favola’. \ ' ' 

La favola vuol' dimostrarci^ ^chè tióh doh- 
biamo, credere a sogni , tanto più iniorn» 
quelle cole , che dalla volontà libera dello 
uomo dipendono. 

Della' Fortuna y ed un Cfomo. 268. 




rò una nave , e molto mercanzie , ed andando 
' ^ L 
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in viaggio , guadagnò molto i d ini odo 

chè divenn^, ricco.. Quei che Io cònosceyajio., 
se ne maravigliavano , e gli domandavano ^ 
com’era, diventato così ricco , ed egli rispon- 
deva , per mia industria. Or non ponendo 
egli finje, alla suà ricchezza , volle andare 
un’ altra volta,, per Mare , %d assaltato da una 
gran tempesta ^ perdè ,Ìp robe , e la 

*ave , .ed appena esso sjicmipo.^ Essendo egli 
poi diiDttndiito , p- rcir era co.si mal ‘cbndòttOì 
rispose;, Mercè della Fortuna^ traditola. Il 
che sentendo la fortuna si sdegnò 5 dicendo; 
.Quando tu avevi actjuisfate fame* ricchezze , 
tu davi il Vanto a , adesso dèi òiaie . tu 
dai la colpa a me. -, . ‘ t ' , ; - 

' Senlenza/della ^ , 

Dimostra, la lavoia quanto l ,uomo sia li»:^ 
jCÌinato a lociar'sè stesso , leniàrulq di quéi be- 
ne , che da Iddio gli'vien dato , come dà lui 
dipenda , gloriarsi.3 e del niale, di che egli 
sicsso n’é cagione lacolpa'in altri ritorcere. 
(.-•Di una moglie ' sdirla ^ e tf uri AJanÌo‘ 
pazzo. '.Ì09. 

U na Dor^a saggia a,yeva dato ,in cilstodia 
ad,pq suo iVlaritò’pazzo i polli. 11 INib- 
bio gliene prese uno. La Moglie accòrtasi , 
che .'mancava ,. battè il Marito , e gli cpm- 
iriise , che peri’ avvenire ne avesse tnaggior 
Egli dubitando del Mibbiò ,* gl* .|®g*® 



cura. 



«tutti con pni» , spagQ.,5, e 'Unendo il Wibbio 
porlpgli tati’ ipsìt ine! Del che dispèiato 1 up- 
mo , voiea ammazzarsi .per non esseV batin- 
to' dalia Moglie, e p.^ése un v'aW di 'confet- 
ti il quale gli aveva detto la Moglie essej 
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pieno di veleno , acciòecfaè non se Io man* 
glasse ( per avvelenarsi, ei lo. mangio, tuf 
tó). Tornata la Moglie , ed accortasi del 
td , cominciò a batterlo , cd Ingiuriario. il 
Marito disse : Lasciami Stare , che son vi** 



cino alia morte , che per st^pplicio del ^niio 
delitto io ho mangiato tutto quel veleno , 
che era in quel Vaso, che^tam' hai pji!^ 
vietato , che io non toccassi. Del. che .allora 
la Moglie non potè contenersi ,d4-.ri4we', 

- Sentenza della fayolot. 

■ La favola' dinota', quanto poco, brutto fac« 
eia colui, che vuol corrigere uno, ché dal- 
la natura poco saggio sia. . 

Di un meretrice. «70. j ì 

V edendo’.una Meritrice il;sup Innamorato, 
che .si partiva, piangeva un' altra, don^ 
na le disse : Perchè, piangi .tu , éd ella ri- 
spose ; Perchè non gli ho tolto queLraan- 
tello , che ha indosso. 

' •' Sentenza della favola. 

• Qui la favola significa , quanto i giovani 
semplici debbano ^essere accorti per non es- 
ser colti dalle fal.se lusinghe delle ÌVleretrici. \ 
Di una Mosca. 271. ^ » 

S tando una Mosca sopra un carro , • che 
correva fortemente , e faceva gran pol- 
ve , disse ; O quanta polve io suscito del- 
in terra. 



Hi.. Sentenza della favola. 

' Questori favola riprende quei, .che sono 
di bassa' condizione , e. si vantano di., essere 
di gran lignaggio! . 

L» 

* . 4 
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’ 'Dell' '^ngMiba ^>-dei Serpente^- .;, 
^ ciHse ' aJ iSarpente : Perchè- 

JLjf» séritw nw simil^i e.pt&enti ^ ' piu, 

tb%to‘^1l 'filini segiaòrto.i. me,, che te? U 
Sèii‘pénte riàpose ; Perché) di o>^nun , che mi 
dlftlhde‘i i<> -tA’Ì*{^midico.,^d> . t i«> s ,.. , 
oi; ■ / -Sentéfifm dellct: favola^ ■,< i, 
‘^*Lk ^V(/fa’si^^ii'rtcaJohe quelli , che si veas 
éteaiiò 'P<^^f»oi''offfesi. da cniltriL. , 

D'èil'^ì4df^6'y Simia ^ -e- 'd'aipa.-j %jìr j,? 
i doleva is*' A'sino d i 'non ^atver corna , e la Si- 
’di -néi'ft'flK e >' scoila , la ra:%aidÌ8siéi : Ta- 
cété qiTandtt' i^edete nie , ‘che non ho,. occhi. 

Sen’enza'^-éeì la favola. - 

La favola ';din ora i re he noi,' sopportiamo i 
g'uai paiaienfeinome.^iiquandiOjYediamp 
clhVt star ptifj<^i^ 'di , t /ii ; )• i ’ 

‘ • jf>eV>^e«f/. »74- ' • « 

E ^^rtdb’per^uocersi jf Peéci nell’oglia sopra 
ii fuoco , dissero fra Pim’o » ^aitiamo di 
q uà, che scàmperemòjètsaidando cascarono nel 
fuoco y e" dfsseroy Era manco eludei mbrtemo* 
rire- nell’ Olio , che in qiieslio fuoco ardente. 

• ' -Sentetì'in^ della, favola. , 



s 



.ij. i; 



La favolati’ indegna , che per fuggire un pe- 
^ 5 tolo presènte incontriamo» in un maggior^. 
’^''Déglir\^iiimali da quaùtro -.piedi , € gft/ 
•...; *•; r,..> ' {Jcelli. 275. « 

F acendo guerra gli Animali da quaUi’O pie^ 
di con gli Uceili',’ dimandacòno ajuto ai 
"l^esci , ed essi rispósero non potérli aju^re, 
^’e/chè 'non f potè va'ho. venir pOr. terra. ? 

Sentenza della favolai } • 

La favola ci ammonisce , che dobbiamo 



/ ' 
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eKicdere àjulo a chi ci paò ,SQCc(JriEti« iv jii 
qutile è solo Iddio. • , ' \ * 

Di un' ^unro. •iyS. ^ ♦ 

E ra andato un Ava«a per ambasciatore in 
lina ,Ciuk 'Subito córue .«V usanza- ?gli 
trombetti andavano per suaaarli dinanzi ab* 
la porta, acciocché gli (iònasse, qualche co- 
isa. *L’ avaro' ^ii fece dire ,6 ohe non sntujav 
'sero , perché era in niesiiiZ'ia ♦ ediaffanacj, 
perchè gW era morta .‘la Ndiidi’e ; per ii eh# 
molti Cittadini V andajonb visitare , ’e rar 
gionàndo fra loro , .gli diinandaronoi 
tempo aveva , che' sua, Madre mort. 
spose. Quarant’ anni , Onde tutti comincia- 
rono a ridere , ‘Subito, che. «OHI j^os^ìGO i a- 

varizia ‘/di' costui» 'O » « o * - ' 

Sentenza della favola. 

La' (àvola è éoiitra gli avari , cfie'cò’n ogni 
scusa cercano' conservare d Joro denari. 

■ Di un Giovane , è un '^f^ecchio. 277. 



U ed indebolita, gli comandò' se gli' vole^ 
va vender un arco 5 'Rispose il* Vecchio: Woi' 
voler gittar questi danari' ^ perchè come sa- 
rai Vecchia-, fu a vera! questò arda come io,. 

. ' 'Sentenza della favola:"^' " • ‘ 

La favola significa, che la ‘Vecohiezia noti 
deve- essere- disòreziata^ •' - - ^ ' ' 

~: 'Di ufi' J^e echio' ^ e wia^ Faricìutlay #7$. 
irjti Vecchio di settanta an-ni avevar t^ta 
per moglie una faBcktUàdi qiiifidici anni 
«Ubando ella era su('i fiore , e 'non patendola 
renderle il debito , disse r O aeìanto roabbò' 

• i; j» ■ • ; i- I i ' i L . . . . , \ \ .J|( 3. '■ f ■i 7 . y A ^ 
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'dispostò'-Ia mia vita: perché quandasoh sta- 
giovane mi mancava Ja moglie , ed ora 
che io r ho , manco a'!ei. '/ 

' Sentenza della faxfola. 

•Questa favola è centra coloro , che non 
^nno le cose al tempo debito. / . 

' DeW léquila , e la pica. '279. ' 

r ^a Pica dimandò, grazia all' Aquila che la. 

i accettasse per sua domestica , perciochè ' 
lo meritava per la sua bellezza del corpo, e 
per Ja dolcézza del'a lingua. L' Aquila rispo-' 
se; Io lo farei volentieri ,''ma temo - che ‘tu. 
non palesi >a A utii , quanto io faccio. ‘ 

"• ' Sentenza ideila fàvola. ' 

• La-&vnla significa j 'chei dobbiamo tfuegire 
i ciarlatori , che non possono nuiia* contea 
nere , e di continuo gracchino. ■ 

Del 3 ’<ordo ^ é:la Rondine.l a8o. *. 

S I gloriava il Tordo aver fatto lamicizia con 
la Rohdinel ' La «'Madre* gli disse.. Tu sei 
pazzo figliuolo a Tare amicìzia con chi^abi^ 
in altre contrad,e,'<quel.la abita in luogbi èoL 
^i, e .tiij in )uQghir>freddb - 

.;j Sènle^za della favola. 

' Questa-^yola significa y- che .non ci doycr 
mo fare amici . a coloro , che sono a noidif- 
ferentiixdi.'cosuiinfi. i' i > v ’: . I 

Di un Villano, ed^an ^àtcior. zSi.r b 

A d un”V«iHand. iuicasa tutta si \ abbrucia- 
va', e, stancÌD 'a;«v,ederé}r incendiò grfirfr 
de, un Sorcio Ifaj^gi. va di Gasa. Quello.prese 
cubito un bastone, c riggittollo dentro, dicendo; 
Poiché sei stato in.casa a tenipo della felicità- 
scacci ancora adesso Jiél tempo deirànfòlicità. 
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' Se/ìienza della favola. 

L.1 favola significa , che néfle prosperità 
tnolti abbiamo , che fanno P amico » »i quali 
se\'edono che Ja fortuna rivolge da noi i 
piedi , coloro non restano anco di fargli com- 
pagnia. Ma alcuna' volta avviene, che a lo- 
ro mal grado restano ancor essi in quella 

avversità ihvilu(ipatit ' 

** * Di un Servo'. 28». \ ■ 

A veva uno un- Servo non molto accorto,'© 
lo soleva nominare Re de’ pazzi. Egli una 
volta corrucciato gli rispose .• Vqìessi Iddio', 
-che fossi Re de’pazzi , cbe io sarei un gran 
Re , '© tu’ ancóra saresti sotto- al ‘ ihio governo; 
•. V'* ‘ Sente nza della favóltì: ' ' “ r 

QuJsf dimofetrà , ''ché’tuwé il Mori dò è 
pieno paizli‘ ^ •" 

’ Z>e’ Cari/. . 

I càri!' della Città seguivano un Carie del- 
la Villa l*'/ed infino , che - friggi 'li diedér^ 
la .Caccia , lià coirié qUelld^Mte 'gli voltò coi 
dènti ; ìùttj sf 'fermàrohb-V®ó’'hò’n' gli dlède- 
1^0'^pjù‘ìmriaccih. Un Cupitatnò fedendo' que- 
sto', disse ’af li ‘suloi- Soldati Vedete- il bello 
esèmpio. Mai’ r uoctìo' noi! deve fuggire. - - 



Del Demòftié ^ ed una Vecchiàl- 284 .' . 

ra unà’ Vi^èchia sópra ‘un’Albero, © 
'.'vedendèla' il'Dembriio'l chiamò teslinio-' 
nj , e mostrò loro la Vecchia V che sai iva so- 
pra l’Albero, e disfee : Siaté testimoni , che 
quella' Vecchia baderà da quell’ Albero , ed 
imputér^,ii me; come fanno tuttj , d’ogni» 

■ .. L 4 • - • 
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jmafe che ajpr.o avv.ieBeij la Vecchia cascò, 
p gli fu.detlq,, perchè, fosse ffiita sopra 
^ueir albero i edl ella rispose: ijl Diavolo rpi 
c'indusse ; alle quali parole, il Diavolo sù- 
bito apparve , dicendo : Tu ne pi ioti , .ecep 
i.testìrnonj v<che io non ci ho colpa alquhùf 
^ . Sentenza, deLlg. i favola^ \ i 

Questa favola significa , -che qu^n^o 
commette errore, non deve. accusar la for- 



tuna ) nò il Diavolo , ma. sp med<?sim.o- 
i. r, ‘ .Della Upupa. 285. , ^ 7-^ 

G li Ucelli si sdegnai ono , .percjjè alle noz- 
ze delf Aquila» .T Upupa.:fe?y stata p^ 
pnpraiawtlj .!orp . per a«er la ,<?prQn^ , in ter 
sta , e re penna' di .diversi 
chè fossa cos%t che.semMei^a.f^ cpnv^a- 
zione fosse fra gli stercni , ed. iramond.i^zic^ 
Sentenza deliri fattola. ^ ' 

.riha invola denota , che nelle Corti sonp^^tr 
inali più;. i fcinadpi! nhe i virtuosi.. .'g 

ti'-) [GqIosq. 1 28ù« ,, ^ 

A ndava Goloso, fuOF deH^ sua^terra iu*. 

vitato a nozze* ,e per la strada trovq^n^ 
eumnlp di Pere le quali ; aspf^tafido égl^ 
miglior cena ) disprezzò , . e noa nè te^ 
conto , anzi con 1 ’ urina , ^che sopra gli spar- 
se le bagnò; trovando, poi, un torrente oje- 
scintQ, talché nqn, poteva passar^ ,,toro 9 ^ 
a dietro, e, fu costretto per la ^aine mangiò 



re di ijueUe pere-’ j •' * . .1 

j , Sentenza della favola, 

'i Moralità.- Ni una cosa si deve sprezzar^ , 
quantonque vile; perchè non v’ è cosa sì pÌ9?i ; 
ciola , e bassa , che npp sia buona nel bisogno. 




v; 

Del’ Porco àU il '£}ui>'aUo.^ aS^iX 
*¥ji edeniio fl?> Porco ■, 'ohe iJ iC^.valIór »rbiat0^4 
V . andava a coi® battèrio gli.disfie j'.>OfpiazS 
dotae v^i ?>irniae.‘ salasi am manaato.- Rispose ii • 
Cavallo ScAtleutdi- purità ad; ingrassdrti. qél/ . 
fango, e nelle 'b^Utntìcev che alJaAfine sarai 
arnm'aKzató» cól. coltèllo >se«id^ gicèiafoalòujali. 
i! ‘. Sentenza della •faenia.i • ^tt ^ 

La. I favola -‘Signihca pheif aiegliév k rifiorir': 
presto, e glcTiosamé'riiej^ ritei Hi ver lungo 
po con vergogna.,- e viujperlo> ... il r~v 
Di\)ùn ‘ EremUfi , ed un ' Soldato. inHS.xJ 

U n Eremita esotiam»>a n . Òoldatoc a . lasciai^ 
ia Jtliiizia v -ed .'auerideresi-a. servire') al 
' l>io. il .Soldato 'rispose volty lnr jfai e!perc|Tèt* 
gli Soldati jaón).^>tevahov lùaòuotere il Sul~ 

do -, rnèf'anqoTHTiibbare^u r> ''>v*;ì r..-I 

' Sentenza della. ftuiùla.'^< à ' 

‘Questa favola, sign^ca* ;s"olie inoltl; laseia*> 
DO il vizio >■' peri^è'lTOii lo pòs^noiptà' eser- 
citare*. '‘i-M ì‘tì>. r.v ! ». f.. i-n'l T • 

»... JOU un "'P'ilinno i -èbe- volle diventar' ^ ^ 

-t; :£ . " oS<' Soldàio.c^ ^g. - ■ >r' ■' 1 

..•TTn. Villano , rincrescendoli Id^gran- fatica» 
U . dbVavevain lavorare! i eantjW, e« veden-'» 
do C’epti Soldati arricchiti in guerra, disegni es^i 
set Soldato. :£ vendtiti <i bestiatD»',* ed arnesi ,- 
comperò cavalli , ed armature , ectitèmò Sot-' 
dato. Ai fine ne restò ^vagliato',- 4d ignudo. 

{ .. Sentenza della fùv&ta.>'^'^*'X^ 

Questa favotié diniota \ che ogn’ uno deve 
eiser contento dell’^^arte sua , pcrcltò 
to> sf trovano calamità , ed angustie , ed 
sopporiabiii disagi. : Ì~- 
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DeU* jésinn ^ e'd il Buffone. \ 

S ì.sdé^jnò r Asino ^rche ii .EafFon'e fosse? 

:>così^«norato , perchè ogni- gicnno tirava’ 
eòrreggie y ‘ e disse cmlo oe tiro maggiore 'di “ 
lui e che non pazza^no , come le sue.il 
' i ( ' : t . . Sente n da d eUai. favola.^ / t ^ • ì 

jLaravola>dimdWaj<cbe la grazia, che si ha<j - 
è (|uella^per la quale alcuno è grato V cosa , che 
uon. avviene fiok» pei; T operare cb’.egli! fà. 

. " • Debili Uc&lli. 2^1. . ’ 

G li Ucelli congregati insiérhe : volevano ^ 
.feliggere un’ altro Re , vperché l’ Aquila 
non poteva.reggerJi(tabli« Cornacchià glie-é 
la dissuase ,i dicendo : che più< racilmenìe si^ 
em^ìe un sacco., 'che tre^. o ^oattro. '• < ' 

'i,;c ii V Sentenza- della favola, , 

La favola significa, che quanti Signori * 
abbiamo sopra di noi , per la) loro tirannia , 
Santi più guai , neces,WÌo, è , . che obbìanio. 

■ Della Moe^lie y.èWNL Marito. ‘ . u 

U na donna amava moko'il suo Marito,.il> 
quale era viclnojaUa morte .se ne af- 
fliggeva assai, dicendo i Più presto vorrei mo- 
rirei jò, ohe^egU j o jnorte ammazzatine prima , 
^cbe ilmio Marito, La Morte spaventevole ap- 
parve , e l'a Donna sbigottita disse ^on ‘son • 
10, che ti chiamo , .ma è mio Marito j; xhe. 
viikd: morjr^,,) va pur per lui , che t’ aspetta. 
Sentenza deUa favola. ( 

La favola significa , che mi uno ama tanto 
;Uiri , ché voglia naorir per lui. . , • «f ' • 

Di un^ Figlìttolo e l<i' madre moria. ^ 

P iangendo il Manto la. morte di sua Mo<«t 
glie disse, al figliuolo , cbft cantava i Ta-*ò 





F A V O L E V 25i 
ci fi^liuol mio , è vergogna (Cantare nella 
mòrte, di tua Madide y rispatse il lìgliudo : Se 
tu paghi i Frati, che cantano , perchè mt 
riprendi j se canto io sen;4a denaro ? '• 

•) 9 -: r.' • Sentenza della fàvola.* ' ' ^ 

*QttV riprende la favola il costume di.piah- 
gere, senza utile' alcuno’ i morti; , 

-•> Di un geloso' di sua Moglie. ^ ‘> .. . 

U n Geloso aveva dato in guardia ;a u» suo ^ 
Amico la- Moglie che glie la servasse fi-- 
no al suo ritorno. L’Amico glie lo promise, 
e vedendo|)oioon poterla guardare, disse: 
contenterei che il mio Amico mi avesse dato 
unisaccodi’pulci, e che io fossi, tenuto lasciar- 
li ogni giorno fuori a pascere- , e ridurli . poi la^ 
sera tutti nel sacco, prima, che mi avesse dato 
iarcttstodiav.iiÀa Donna , cònciosiachè Argo-, 
che aìte.va> cento occhia non p notò tanto ‘'guar- 
dar la :M|Oglie sua ,• che non gli fosse tolta' 
... . Sentenza ideila favola. • t- i 
iSi dimostra fa gran* difficoltà che si ha" 
in. .conservare nel ìsuo onore'^ <ed-ònest4i di- 
yitar ium Donna , mhe' àbbia mal pensiero; ' 
Pi un Tedesco^ cheaUm voleva. CHst ieri. agS. 
X.Tii Tedesco, inife r mo y fece chiamarei Me- 
lùi., dici, i quali dissero, conosciutala sua 
infermità , che bisognava far li Cristieri. In^ 
teso' questo il Tedesco , entrò in tanta colera, 
che uscì dal.Kftto , e .cacciò via i Medici , 
dicendo ;. .ignoihuti-', mi duole la testd (•còmé 
uv bot detto > (iiùi volte ) e voi mi volete mei- 
dicare il tergo, dovè non ho mal’ alcuno-, e 
che siagli vero-. Vedetelo qui. 
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' t Sentenza della favola^ ! ; s.. 

La favela ripreode la, impazieoza’ dagli r< 
infermi.. . / ; . ì >f .; n/ 

Dèli' J&ino , ei i Lup/. 296. , 

L ’Asino ammalato gravemente stava per 
morire. 1 Lupi,' ed. i Cani .ra^darÒ|jo 
a visitare y e batterono all’, uscio. - 

lo dalift^ finestra dimandò' loro ciò che. vole- 
vano , e gli risposero ; « Vogliamo sapere , db- 
me sta- tuo Padre ,> ed egli~< disse ; .£i sta 
meglio , che voi non vorreste. » 

:( Sentenza della 

, La favola significa, che alcuni i "fingono 
che la morte di qaalch’ uno-' gltiirincresca;;:^ - 
nientedimeno Ia_d^iderano som ma mefite... .. ii 

' •J.'ii" il.1l itili J *V. . ’ 

Della jDlóce y f j^sino , e >la 'D4>rmàoi,%gfj, : 

U na Donna dimandò alla JNoce^pciiasftgni^ > 
ficava , che gii uomini ,; che passano 
- gli tirano i sassi , ed ella tanto più, cresceva. 
jEssa, rispose : La W oca., la Donna , e i’ Asi- 
no sono legati da una medesima leg^-, cbet 
mai non fanno cosa 'httona .senzail MStone.* 



Sentenza della favola: ^ 

. Moridità. La pessima < qualità di 'àlod|h|' 
Donne , che ciò , che di bene fanno , il faw^ 
no. per il timore , non» per carità. . ir- .n - ’ i 
, JJ cir Asino , che non trovava fine all^' ’’ 
. sue fatiche, oMjS. «i..* • 

N ell’ Inverno l’ Asino si afiHig^eva • par il* 
freddo , e non mangia va>altr<»>;i che ^pa« 
glia e desiderava molto la Pria»vera per* non- 
aver tanto freddo , e per. mangiai f erbe tene* 
te. Venne la Primavera , e bisognava^ che por- 
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tasse la terra alla fornace per fòr 'mattoni , e • 
tHsset Oh Ow> , se fosse puf rEstaié, ibi 
riposerei. àn pbco< 'Venendo 1' Estate* gli bw 
sognò portar grano ,* paglia e pomi , -e dissejj 
É meglio per me , che sià l’ inverno , ' pe#-' 
chè il PaoToné' non può 'lavorar per esser 
freddo ed io mi riposo' alquanto. " *‘ F 
‘ ' Sefiicrizà della ftW ola) '<r '** 

' La 'favola dimostra',' apertanaentè qual' àia'* 
Ife vita de’ poveri , che ù' ogni tempo coni*- 
viene loro steniare. ‘ ‘ ■ ' * > ' “ 

Di un /isìno ch^' aveva Padróne ingrato.' 

U n"Asirto aveva. servito un' Padrone 

/to'tèmpo nò mai «vé'Va fallito', e por** 
tando una gran' sòma 'per 'uAa* via' sassósa-,» 
cascò per il gran peso ed fi ‘Pad póne gli cor- 
sÒ‘sfibito addòsso cdn ‘ iriiàStòirè e basfo- 
nollo assai , e ‘F Asino fra se* medésime dW 
ceva ; Oimè sfortunato,, che io ho avuto sì 
cattivò Padróne',' e Phò‘' servito tanti anni, 
e' notì*'gliyho‘ fatto %’n mlnìtno inrpedimeiltò| 
e*, pei?, sì ‘poco eVr^e p^hdn causato »'da me f 
CWì'^d^ùdMfoeò'te' .ini • H - ' ■' ■* 

' ^'' ''^/Sèrìt\tfi%ìt' deità /a^ùi'ai^ - 

fkvòlaf^ tocca^'Fpàdròni ingrati , *c^ 
tengono ifoólti anni un'^poveW servitore, 'é 

f )er un minimo erfq'réV <ibe ficcla , subito 
0 ^caccianfó fuor di casa."' ' - ‘ 



^ Di ùn^ Lupo ^ ed'à«^‘fltccfò?‘'‘3da. * 

A vendo il L uro fa niè (fisegif ò ^toàn ^ a'ffe tì-fi 
RitMo f ma hqii ar^t ga''pér ^li Wf^init Gli 
éòcÒrriciÒ à'pfer^suad^ét^jchesi’levaSsd'Òftél 
d^Be i ‘ -N dii Vó^Ijb' fii? q il^ 

iito,*^ercroél^séfopre"ò h?inpò'da 



Digitized by Googl 




a54 , , D i E S O P O 

'j . .p ’> Sentenza. delUì'fiiyotq.! ’ - . - ..r 

'«La favola; dinota ^, cb^ 1' uoq;k>( non sì de>^ 
vacconsider.ai'Q nelir.aspejttu , tna all' opere sue,- 
pej^fthè alle volte fo;to la pelle di una pe- 
corai è ascoso un ,Lupo. , 

De'^Sorci y}ed un ^QuUo. 3oi, - 

V edendo i .Sorci;,, che .,il jGatto riposava , 
disse: Certo queste» animale;, non deve 
essefe. jcosu crudele, come dietro , perchè ia 
sua , vista ; non lo dà.^ JLJn di. .loro disse j. io 
voglio parlarli , e veder s’ io posso fare ami- . 
cizia con esso.lui* Uscendo dalla tana «andò 
per parlarli. Quando Io vide ;jl 
andò addosso,' e jo pnangiò , e ve^CcP^S^qQ^ 
sto. gliialtri non vollero uscire. cr %30 t:-..- 
•: ...^«p/c5Mza de//a 
. Moralità. X'tipmo prpdeinte deyp 
pne air.or^me cpn^.ra i ninoici.*, . 

« < • .ì f-ij ' f i 

Djsl Sorcio i.ed^ il Nibbio. 3po, ^ ^ , 

I l Sorcio vide il Wibbip preso in ma^pìat^ 
<:6Ìo^[,e ,glie ne ygnne misericordi^’, f Jìo? 
dendo li spaghi dai Ipcpl^ » diede Ui<^ al, Nib- 
bio , che valasser Égli, essendo dibero , edl 
avendd fame, scoj^c^ato del %nef^ip .avuto, 
subito prese il Sorcio, ^ Io mangiò.,...,',^ . 

« SenieniM della fatfola^ , , , ’ 

La favola signìbea , che seisf^pnai, che 
£srai piacerc^val tuo, nemico , per, ^ sempre ti 

- ' P0‘“ t. j 

N et ; principio dpi jyiond^.s^ . qiùnc^i., Giove 
‘diede artdtjti èli anituaM , ,‘ oi^ 

gli dim^flsla'rqng, ,,U' X«Ttgr«j,c^ gU.4ia^^. Jv 
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vogjió\ '^che tu mi concedi ,' Obe'ìo'possa pcr- 
tarè la ‘mia casa con ‘rtie; ’ Giove ie rispo^'!;f 
pètcbè 'vuoi tu ) portar, leco <juesto peso* , eif 
ella rispose : io voglio *pièi prestò' portar qu^- • 
sto peso che* avendo un 'mal vicino'^ nòtis 
potermi' da lui aliòotare.’' p- ^ O'.a 

Sentertza delta favolai * 

"'•La favola sigOifica , che dn mal violilo 
con ogni’coramodit^ si deve- fuggirò. - u ol 

' Del Riccio ^ ed il Serpentet 3©4. '' f- 

I l Hiccio pregò il Serpente, ohe, T acceti 
tasse r Inverno nella sua, caverna. ; Egli ^ 
fu- Contento, e stando lord insiemev volen»*-' 
dosi il Serpente voltare per la càv^rrsa', ìion^ 
poteva per li spini deS-* Riccio , !chei lo pun^t 
gevano , disse*; Di grazia fatti di banda p ed 
il Riccio rispose. Gbi noiT ci può * stare se* 
ne vada, che io non voglio discostarmi. 

" Seni en%a della favola: ■ 

Questa favola significa", che tu non-ti de’’ 
mai far compagni quelli ^ chr non ;puoì eac^ 
ciar di casa ehe 'soóo> pi £r potènti di te. 

Della Lef>re‘^ e deJla^^f^olpe. ’SoS.: 

L a Lepre beffeggiava la •Volpe,;' xòti dire,^ 
«be' era' migliore di lei , o che le . basit^*^. 
va rianimo fuggire ^con il* correre ogni, gran 
Gacciatore j e. la Volpe disse: Ed io: òcra J1 
mio: ingegnò spesse volte'fdggo i‘ Caediaio^: 
ri-, ed i Cani, i “ : 'ì. '* j 

Sentenza dellàcf avola^-.:r^ 

La favola lignifica , che l’ ingegno: supera 
ia velocità ; e la forza del corpo,: , 
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KiUtino,^yed uri 

TT Y iUano d?. . p n^ , Ppeta , , j^fchè, ÌS,-j, , 

V^> y o«is 9 ©. i siip-i «aup p#, > trpvaiàdpJo } .c(^ - 

i -Irfl^rijvsglij disse .*; iìojneipp4 essere^ pbe 
sifriiiseniipre soloPi/a fiui p) .J^pe‘a .rispose ; Itì. 
son solo ora , che la seÀ vpnptq qpàj, -^lou 
S&tifinafi filinola. ~ 

o La /avoid sig^iiiica , GheiiUnuopao Ieti^?a- 
to è soIcK} spando jSla frk ^)’ ìgnorarij;!. ,, 

Di un Padre , ed un Figliuolo. 807, h ; 

I l Pailra esortava il Figliuolo , <^e,. atten- 
desse agli studi , e lasciasse i yizj , e ce'r«< 
cava perai^dergU la .bellezza 4 

lai bt'tttteiZEa de’^i*f- 4* 

9 Ì di grazia Padremio-,: perchè ayèiù^^jbtH, 
tOc mpltii Prèdi calori,, che ini' esorta Vanp /aliai 
viiria ,iiiQn gli fao ' voi uto cf edere, manco yo?-' 
^k) erederè a te , ohe »h)» sei PredièaeQrelt 
V ’'Sèntgnza^ della fatfola: ^ ^ y;j 

La favola signi^ìc», che gli nomini di cat- 
tiva natura V. rarissime.. volte $i possono levar 
da*.via| per alcuna psoriazione* rj^m 

Di un: P astore , ed un Cane^ • 3oB. 

U n Pastore aveva' dato in guardia,! suoi- 
besliami a, an^.Caue , il quale tei^É^à. in 
-e^stseli ed acciocché 1 si portasi bene , Ijo'^iiu* 
dfbvat. otiimamonte , dandogli, bene^ èa mao^ 
giare, ed> esso /ogisi giorno gli: ammaziCav.a 
falche Pecora , :e,la divorava, il cbocon! 0 *« 
sceadofii^ Padrone, lor^rese , e^volendolo amr. 
mazzare , gli disse ; Deh Padrood inòn ini 
ammazzare., penSiièV.io stono tuo. famigliare, 
li Pathone disse Tanto più Ui . Voglio^ ain- 
mazzare , perchè «sisendo tu. mio >&|^]iil*: 
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re > e fidandomi io di te', tu mi bai tradi- 
to , e. però meriti gran punizione. 

Sentenza della fa\>oLa» 

La favola significa, che queili devono es- 
ser puniti piu gravemente , che «uocono 
sotto colore di amicizia, che quelli , che pa^ 
lesemente si mostrano nemici. 

:n.. ' . 

Dii un e,d un Toro. 3op. t ' 

E ssendo un Montone di buona statur-a fra 
le Pecore , . come è suo cosiaime conjr 
batteva con gii altri Montoni , ed era sempre 
YÌttoffioso , idi.modo che .venne tanj^o super** 
bp,.cbe volle combattere col TorO;,; ed af** 
frontandosi con esso, il Toro. gin diede /Cpfl 
le^co^na tanto fonie, che lo giitò irv tenrali 
e gii tuppè la fronte, e leucoma, talmente,: 
ohe nè. mori, e spirando diceva^ O povero 
me, io era tao io. superbo , che-volli affiron*. 
tare il Toro, e .^la nalurit l' ha. fatto tanto 
gagliardo , che .nón ha peri, al Moltido. 1 
A ' della f<zvoi!rt.. ■ eri 

Questa favol^>Ìgniiìca,che non doverne ceRt^ 
battere con.quelb»ehe sono più gagliardi di poi{ 

Z^i'.unn Vedova \ ed un'" wrde. 

A vendo animo una Vedovadi riinaritnrsi, 
e d ubi «andò di. esser he fiala , si< consigliò 
con 1 a M ad re la q>.u ale. gl ii lece qu està oooipaT 
razione. Una peritoti al aireva :on’ Asino v 
celo dipingere «Mito d* verde , e coereVaiogu^’ 
«no a vederlo , e se ne ridevano. Al lungo 
andare , avvenne , che'ni.unose ne maravigliar 
va più ; Cosi accaderà a te , che al principi^ 
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tj diranno t’iitti qualche ^cosa e Ha poi orna- 
no tacerà , come fecero deli’ Asino verde.' • 
Sentenza deità favola . , 

La favola significa, che ninna cosa- è tan- 
to miracolosa , che in spazio di tèmpo noti 
si ponga in silenzio. ' ' 

Oeir yfquila , ed' il Conìglio. 3'ii. - 

S tando r Aquila iieì suo nido ^ vide alcuni 
Conigli di lontano , c1ie pascevano , ella 
subito volando , li prese , e portogli ai suoi 
figli uoli. La Madre de’ Conigli la pregò , che 
volesse rendere i suoi figliuoli y ed ella non- 
volle , anzi li amtrtazzò dinanzi a quella. IL 
che vedendo ella sdegnata i’ nor^' 'sapendo al- 
tra'^ via di fai ne vendetta j pef' nòli esèìer pa-^ 
vi all’ Aquila , cavò butta là ’ràdicé dell’ Al- 
bero , nel quale stava il nido dell* Aquila ^ 
di modo che sopraggiunto ;un poco di’ventò> 
l’Albero cascò ^ e ^fi- Aquilini moriroffio. 

' Sentenza della fàvola. ' 1' «i; • 

' La favola sigriitìcaq, ohe niund^ si deve t'4rtr 
to confidare nella stia grandezza, ‘che faccia 
dispiacere ’ai poveri con-isperàUZa , 
li non siano bastanti? a ven'diicarsi. J >'■' * 
Del Lucio , e del Delfino. 3ia. 

V edendosi il Lucio" g'raodé' pi^ degli altri 
Pesci di* modo-,'" che 'signoreggiava tut- 
to il fiume , noti dotìtenio ’ di questo, andò 
la Mare sperando» ^a>^r* maggior ? dominio.» 
JEntrato che egli fU- tlèl>fMàre s’ incontrò in; 
un Delfino, e vedendolo si grandei, e 've- 
loce , sbigottito ebbe paui'a e si ritirò nel 
Fiume , e non volle pili uscir dal Fiume 
fio’ alla morte.^ , . ? 



’ F AVO Lifif 25^ 
Sentenza della favola. 

• Questa favola dinota r che noi doverne es- 
ser contenti delle cose nostre , e non desi- 
derare quelle, che a noi non sono eguali. 



Della Pecora ^ ed il Pastora 

L a Pecora si doleva col Pastore , dicendo- 
gli esser maltrattata da lui , che mai non 
si- saziava togliendole.il latte, e la lana; 
A cui il Pastore disse ;■ Non solo io ho do- 
minio di levarti la Lana , ed il Latte , ma 
ancora voglio' menare il tuo figliuolo al .roa-r 
cello , e lo voglio ammazzare , e darti a 
mangiare a Lupn ,, ed a Cani. Allóra la Pe-; 
cora tacqbe r dabitando>di peggio:. 

' " Sentenza della favola. > • 

La favola significa , che dovemo aver pa- 
zienza , quando Dio ci toglie la roi^ , - ed 
I figliuoli , perchè ha arbìtrio di* fare mag-' 
gior cose di queste .' . 

Di uhà, che. provò i suoi, yfmicl. 3i4- 
xYn K icco'V eiliberale , 'faceva ogni di co% 
^ viti ’a suoi amici , i quali lo salutavait 
no , ed onoravano , e volendo far 'prova se- 
a un suo bisogno se ne fosse potuto valere., 
fece ‘finta d' aver dìfìerenza con certi suót 
nèfnici ; i quali Io volevano «ammazzare ,*> e 
pejò gli pregava , .che Io volessero .aiulare.J 
Essi non vollero prendec 'T armi , eccetto 
che due.' Il 'ebe vedendo egli , diede .licen- 
za lattigli altri, e ritenne solo quelli duè^ 
Sentenza della favola. , ' }, 
La favola dimostra . ■ •che la sfortuna a v^er* 
sa fa sperienza degli’ amici.' . r-. 
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Della ^VoÀp^ V ^ 'del Cane.' 3 1 5. 

E ssendo’ jieguwa la Volpe dal Cane , e ve- 
dendo non poter fuggire , parlò al Ca- 
ne., .e disse : O Cane , .perchè mi seghiti ? 
la mia carne non è buona da mangiare , se- 
gui quel Lepre*, che corre là, cui carne 
è miglior che la,'mia. 11 Cane vedendoli! Le- 
pre fe segui, e perchè correvarvelocemeiite, 

non Io puolè giuugeole. - Indi a, 'poco da poi , U 
Liepre trovò la VoPpe, e 'dissele' male ,, per- 
chè f aveva .Iodato appresso il Cane , ed egli 
aveva udito. ogni cosa 5 .disse la Volpe, che 
diresti tu se io ti avessi vituperato , che 
per- aver detto bene di 'te, ia ti lamenti,- ..j 
Sentenza della fa^la. 

La favola sìgnifìcà , ofe alcuna volta si 
loda qua Ich' uno non per onorarlo, ma per 
- ferlo rovinare in qualcbe^^ale , .trovaodo 
poi questi falsi lodatori sempre qualche scu- 
sa al loro inganno. •* ■ ; 

i 'Delln .f^olpe.., e la^Leprt^ .3r6i, 

L a Lepre , e la Volpci aiGiove. dimandap* 
-vano , che fosse contento »far la Volpé 
veloce nel correre, conee la Lepre., « la Le- 
pre astuta , cqnae la Volpe. Giove, rispose 
che-ai principio; del Mondo a. ttitti rgli ani- 
mali av^va dato un dono , e che tutti deh- 
*hoDO star cont-e'Dti di quello: . i'. • - j 

' -- ' Sentènza^ della favola. ; t.' • . 

Ogh’ Uno si deve contentar della. saa*4orteii 
Dei eavalli , che correvano al Pallia.i 3,17. 

C orrevano alca ni Cavalli al Pallio bene or- 
•’ nati ; tra’ quali ve n’era uno magro I e 
mar adornato I ed^ eraula tutù heilatq, i>aa- 
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,dosi Itì mosse, il magro corse pia 'degli àlj 
tri, e vinse il Pallio. i.- ^ 

Sentenza della fàvola. 

La favola significa , che non doverne. ^ • 
dicare gli uomini secondo K abito i naa se* 
condò la viitù. “■ , ‘ » 

/?l un y Ulano ed nn' jégnetlo. ^ 3 1 , 8 ; 'i' 

A vendo on V'HSano àna lite, andava tà 
Procuratore , il quale come : lo vedeva 
fìngeva di -non vederlo e d’avere altri nego- 
zj , e non a->coJ cava ciò che diceva, di moi 
do che il Villano stava di malìa voglia. < Uh 
giorno prese uno' Agnello hello , e grasso^ 

1 ed landò la mattina a casa del Procuratore. 
Come 'fu vicino alla casa fe gridaVe '^1* Agnel- 
lo. Sentito questo di servitore lo menò al 
Padrone, >e gli fece dare udienza. Allora il 
Villano si volpò all’ Agnello, dicendo: O 
Agnello , io iti sono ‘moltó obbligato , perchè 
mi hai fatto dare cosi grata udienza. 

. ‘ ' Sentenza delia fukda\ ^ ^ i- 

Questa favola dimostra, cheìniumo, ètantò 
duro , e difficile che non sTi plachi 'per U.'dòoik 

f » t • * f ■ — * l*'t - 

* ' J . • » J V I * - « ♦ 

Di un Giovine -i' ed Un.' Lupo. ■ 3a^ * 

TTn Giovine avendo preso una moglie gìo>- 
^ vane, perii troppo pensiero diventò co- 
si secco V e smagrito , chè non si potevà muo- 
vere. 'Stando un giorno al Sole gli passò m 
canto un Lupo, ch’era seguito da certi Ca- 
ni, 'e dietro i Cacciatori, i quali gli dissero 
s’aveva veduto correre' per là' un Lupo in- 
seguito dai* Cani , ed egli rispose: il Lupo 
corre là tanto velocemente , ~ch’ io giudico , 
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eh’ egli non , abbia moglie , perchè . se egli 
avesse moglie non correria così forte 
sentenza d/eUa favola. 

La fàvola vuol dimostrare quanto sia im- 
pedimento aver, moglie. o 

Di un V ecchio , e di un Giovane. Jao. 
TTn Vecchio a;Veva una Pianta di bei Pomi 
^ in un suo Orto. Un-gioriio .vide un Gip- 
vane su la Pianta che coglieva v suoi Po- 
mi’, e cominciò con buone parole a pregar- 
lo che volesse lasciarli stare , e discendere 
dalla pianta. Il giovane ^.si burlava delle sue 
parole , e seguitava a coglierli, il Vecchio 
vedendo, che' le parole non valevano, dis- 
se fra se. Io sempre ho inteso, che la vir- 
tù consiste nellei parole , nell’ erbe*, e nelle 
pietre , or se le parole' non vagliano, voglio 
vedere se nell’ erbe vi è virtù di cacciar co- 
stui. Onde; colte' dell’ erbe egli cominciò a 
gittargliele ; costui , che- ancora era su la pian- 
ta , ciò vedendo snaasceliatamente se ne ri- 
deva , parendogli , che il Vecchio non pòco 
delirasse. Egli, vedendo , che iiè<le parole. , 
nè l'erbe valevano, volle vedere se le pie- 
tre avevano tal' virtù , e raccòltane un buon 
numero ,. coini.ociò a tirargli di buone 'Sassa- 
te , le quali.il Giovane vedendo , e senten- 
do , discendendo -dall’Albore, quanto più 
presto puotè si tolse fuori dell’ Orto , e cosi 
quel, che non poterono /ar le parole,, nè 
l’erbe, Io fecero le buone' sassaie , ancor- 
ché venate da mano poco gagliarda.' ... 
Sentenza deUà favoia. ' 

Questa favola dimostra che i uomo sa voi 
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deve prima j-'cbe vea- 

ghi alTarmi. ' . ^ ^ ' ‘ 

.Del Rosi’^nuolo , dello Sparvièro.’ 3^r. 

F u oreso il Ros|gnuoIo da un , Sparviero 
. iJ cjuale to voleva mangiare, 

ligli disse , che gli lasciasse la vjta , promet- 
tendoli un gran dono^ '-Lo Sparviero gli dis- 
se ; Che piacere mi potrai tli fare? ed il Bo- 
srgnuolo disse. , Canterò ogni .mattina, tanto 
dolcepiente , che ne averai gran piacerey OisV 
se lo Sparviero; Io r^on mi curo di canto., 
percliè serua questo posso vivere, ma noti 
senza cibo. • .■?. 



, Sentenza della- favola. . 

favola dimostra , che le cijis'e - utili si 
devono proporre ajjp dilettevoli. / f.. 

Dell' Jpe . e\d,el^ Pplc^^^^ 

T^el tempo dell Inverno andò' ll Pulce alle 
li . “^pi r e li dimandò alloggiamento e da 
mangiare , promettendo Toro d'insegnare a’ior 
ngiiuoll la Musica. L’ risposero : Non 
vogliamo, che ' nosjtri,, figliuoli imparino 

quell Arte, rna quella , che gli ^pnò dar da 
naan^iare , e levarsi, .di povertà .più presto , 
che la Musica, la.^ quale ^ di ^>una utilità. 

_ ^ Sentenza^ della favola. 

La favola dinota , che noi dorremo far im- 
parare a’ nostri figliuoli un’ Al t?, dalla aua- 
cavar qualche frutto. ' , 

- -teorie , f ds/àó , e le Leprìl .t-ììf 

I l Leone Re degli animali da quaitrò^piedl 
volendo combattere con gli tJceili , tutti gfi 
animali aveva messo in ordine contra , quelli , 
es'»endo l’Asino, ed il Lepre in ordine per com- 
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Bàttere ftt Hiimààdato'qael cJjé’vblèva:'^3rè di 
quelli animali , c]ie noq erano Laobi al*!^ S'u^ 
i*a, èd esso rispose; 1’ Asino coi snb ragl^iafe in 
luogo di Tromba esòrtérà i'sotdaVi al colisi’ 
battére , ed ' il èsser velóce ad 
coràd , far^M’ officio di' Corriere. ‘ [ 

-oi' . ' S entenzd uelVà favola. " ' * 

“‘'La favola ffimfòsÉfà , 'che niunò' è tanto dd 
pòco che’‘hÒh sia’ buono da qUalche còsa: 
Dei' Spàr^i'è'ri! che insieme conihatte vano 

L i Sparvieri ‘essendo fra lord nemici, com- 
haitevanó insieme , di modo che gli Ucelli 
da loro non piano molestati. Vedendo lé‘ Co- 
lonobe semplrèiià lóro inimicizia, 'Si posero fra 
lòrò,c li ifecérpMar'pa.qedéd essi pacincati, che 
furono^omintiiiPqnò '4 perseguitare gli altri 
Ucelli a'' massime le Colombe , le quali d^- 
poi Sl'dòlsérd. déljlA’ Ho, rapace , dicendo, paér 
Ioro\‘fa meglio che /ossero in guerra fra loro. 
Sèniénza della favola. 

La favola dimostra ,'* che, quando i cattivi 
Cittaditii sono ih guerra fra foro , lasciano 
Stare i buoni. ' * * - 

Di un M arilo’ td* una Moglie. 
n Uomo dotto aveva' ifireso* Moglie , è per- 
eti’ era 'antica usatila ,''che la donna [mr- 
lava una^fìaj®co|a accesa ih casa del marito, 
fu dimandato al matito’, che srgnificàva 

/• 1 • I - . . I • » , * ! ^ * 



V 



fuoco 



• dCCCSO ) . V«JW p^/lkCtTCl, IO O C4 V»«vriSIJC« ^ 

ed 'eg!i^ rispose percHó ' òggi è hiesso il 

'•Xvl 



che' 



fd .sua dó'rtna' 



pp hr pàSa mi^;. 

^ /' Sentenza della favola. 

La favola, dinota’,* che. come alcuna’ 
Ila entra In uha^cas'a ci entra il fuoco^ 
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Di una Vodestà \ ch^ aveva rubbato alla - 
Provincia. 326. 

1 1 Podestà di unii Provincia nel tempo dell* 
ufficiò aveva rubbatò assai , e venendo il 
tempo del Sindioato , e bisognando restituir U 
mal tolto facetamente fu* detto da undl 
Questo nostro .Governatore . ha' fatto, come 
fanno le donne , 'che concepiscono con gran- 
de allegrézza , e partoriscono con gran dolore. 

; Sentenza della -favola. 

Questa fàvola è con tra* coloro , che si u* 
’surpano le robe d'altri. 

'Di un Pecchia e della ' "iin 

V enendo la Morle.per ucciigre un Vecèhro , • ' 
ffi pregato da lui , cne. aspettasse' tanto , 
che facesse iestarr^m^^ Morte rispose non 
volergli conc^aere tempo, perchè tante volte 
era stato àihmonito , che si preparasse , e , 
noo I aveva fatto j Égli disse , cìio mai non 
I aveva veduta , e che mai non l'aveva am- 
monito, ed ella rispo^^e. Quando io ammaz- 
zava 1 tuoi compagni , e tanti fanciulli , "è 
giovani , che tu ti senùid mancar le forze , 
allora j,o t avvisava , allora tu dovevi 
pensare alla morte , dar brdine alle^cose tue.* 
Sentenza della favola. 

La &vola vuoi significare , che siam sempre 
apparecchiati al b(fn morire , perchè non sap-. 
piamo nè il di, nè l’ora della nostra morte. 
un Jvaro , e de' suoi danari. 828. I 
sseodo un’ Avaro vicino alla morte , fecesi ‘ 
portaretutfi i suoi danari dinanzi , e co- 
mincio a parlare loro , dicerfdo : O miei dena- 

A 1 ^ 
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vrì ^ che con taj»te fatic!»e vlho acquUutì , e 
voi non m’avete mai 4ato un'piacere, se non 
'fastidj-," e maiinconie.. I danari l'is posero ; JNoi 
idareajQ. piacere- a’ tuoi eredi , che,t«ili li,eÒQ- 
■s ameranno 'in i^aga.scie, , cacciò;, € ca|falli.,.,e 
T anima taa /làrrdefà a.ì^'asa.- del Uiavolp. 
fin ' ( \.,^Sehte{i7,a* della ^ fàvola.- "«‘-i 
-.'«rLaifavola.ammdnrsce, che non;d0bbiam,o-.far 
.tesoro q-ul inìterraV^dove non è, la. nostra -patria, 
ma nel Cielo ', dove eternamente il. goderemo. 

Di un (R'cco ^ e- la Fort una, : 3^9- i 

U n Ricco disse a un.povero, <?he andassie a 
^ parlar# vFos'taiia , ...e la prygasset’da 
parte Siua ,' cUf conigli de$Be più riochezzo»-, 
♦che "non h?l voìev^a più , ie iglf voleva Tdare 
"centò scudi pér^sUa faticai, il povero 4ijì^e:0#- 
'ser' troppo prezzo persìpi)cv) viaggio. Il Ric- 
co gliene oderse' novanta , ed jl, povero disr 
"se pur esse.r troppo , e gli iie OiìoT,i ottanta , 
e ccVs!" venne infino' a. diteci di puY*ero prese 
'quei' dieci, fi andò a tròvar da Fprtpna. 
le' dis’se ‘da parte del Bieco', 'che >on jVqle.va 
piu ricchézze , 'ma più. presto le desse a iuf , 
che era povetT». A 4P la;Fortuna rispose, che 
alricco voleva duplicare, anzi triplicare le ri^- 
’che'zze, rna non voleva dar .cos.a alcuna al po- 
vero, e vplevà „che fosse ^sempre povei-o, e che 
non averebbe avuto nemmeno quelli dieei scu- 
di, se non era ch’ élla dormiva quando glKebbe. 
\ ‘ .^Sent’enz(f de Uà favola. ^ 

La favola significa , che la Fortuna. è se.m- 
■pve amica d’ un felice , ed ancora., che egli 
non le voglia, gii da . ricchezze , ed altri be- 
ni‘j ed è sempre nemica’ al povero. 
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Di un Marito \ e ia Moglie. 33, o. ^ 

P iangeva il Marito la morte della sua ^Mo- 
glie dicendo , che mai più non voleva 
pigliar. Moglie , e valeva imitare la Tortora ,, 
e farsi sòitiario , «come sfortunàKf. Venendo 
poi le donne per mettere la morta nel Fe- 
Tetro , e volendole mettere una bella veste , 
per mandarla alia s^oltura , subito si levò 
il Marito*, e disse: Lasciate star quésta bei- 
la veste, perchè io la voglio conservare* peA 
r altra Moglie , e che la voglio pigliar presto! 
Le quali parole commossero a riso tutt 
quelli , che vi erano presenti. 

S^enten%a della favola. 

Questa favola dinota , che V animo diffi- 
cilmente si può celare , che con parole non 
'si scuopra alle volte , massimamente negli 
aQetti amorosi.- 

- • • • Del Papagallo. 33 1 

E ssendo venuto il Papagallo da Oriente in 
Occidente, dove questo Uceìfo non suol 
nascere , uno gli dimai^ò , ' perdi’ era quà 
in maggior istimazione , che nella sua pa- 
tria*', e perchè aveva una gabbia di^Avolio , 
con i fornimenti d’ argento , ed era nutrito 
di ‘cibi delicatisslTmi , e tenuto in gran cura. 
Egli rispose Non ti maravigliare di questo, 
perchè nella patria sua, a niunù dato rono-,, 
re , che gli conviene. • .. 

Sentenza delta favola. -, 

La favola dichiara, che nessuno sapiente 
è accetto nella sua patria. ^ 
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• DeW jiquila , ed il Pavone^ 33i. 

L 'Aquila stando con eli -altri Ucelli , di^ 
se : Io non credo , che sia alcuno di voi 
più bello di me , il c^ io conosco>,-per mol- 
* ti segni , f6 tutta la sua persona . lodava j e 
'gli XJcelIi lutti r afterinavano , dicendo esser 
la‘ verità. Il Pavone tacitamente disse ; il bec- 
.co , e r unghie ti fanno bello ^ e se non fos- 
sero questi y sari^ qui , chi ti farebbero vedere, 
che tu non sei il più belio , ma il più brutto. 
Sentenza della favola. • 

La favola dinota , che le cose de’ potenti 
non lodano per verità , ma per timore. 
Del Cane y e V Asino. 333. 

•^1 Cane faceva compagnia ali' A sjno, che por- 
X tava nn sacco di pane ad un.. luogo,, dov'e 
erano molli poveri j nel viaggio venne fame aU 
)’ uno , eaH’altro. L’ Asino si pose a pascer* 1’ 
erba , e il Cane dimandò all’ Àsino , che gli 
dasse uti poco di pane. L’ Asino lo digrignava , 
e gli diceva, che mangiasse Terha con 4ui. >Xra 
questi parlanti., ecco un Lupo ; r'Asino disse: 
Ó compagno Cane aiutami di grazia , -cheVil 
Lupo non mi ammazzi, se tu ti volti ,con- 
trà lui so certo eh’ egli fuggirà^ rispose il Ca- 
ne. Ora tu mi chiami , che io ti ajuti , c mai 
iion mi" bai voluto dare un^ poco di pane , 
va in tua martora, ch’io non voglio più tal 
compagno e lo lasciò mangiare. dal Lupo.. 
Sentenza é^ella favola. 

La favola dimostra , che non dobbiamo 
disprezzare alcuno , che . gli non sarà tanto 
inutile , e vano*, chea qualpbe nostro biso- 
gno non ne possi ajutare. 




' F À V Ò L n 269 

Di un Povero- -, che trovò un. Tesoro: 3J4- 

U n Povero aveva una casa, che stava per 
cadere , del ’^ie si doleva grandemente, 
e contemplando una fìssura della casa vi« 
de un Vaso di Rame, e- cavandolo dal mu- 
ro, lo trovò pieno .di scudi , di modo cha 
il doioce gli si cambiò in aiiègVezEa. 

Sentenza della favola. 

La favola significa, ‘che alcuna volta qiiel- 
Jo , che noi pensiamo ci sìa danno, gì por- 
ta grandissima utilità , e però no!t dovremo 
sempre dolerci di quel, che ci avviene, 
quantunque si mostri spaventevole. 

Della virtù , e df Danari. 335 .* 

L à virtù disse ai danari' , ^érchè più pre- 
sto andavano in mano d^cattivì , che dei 
buoni , ed essi risposero. Li miei scolari fanno 
usure , giuramenti falsi , e tante cose enormi, « ^ 
ebrutte, con queste m*^ acquista no, ed i tuoi 
fiinno il contrario , di modo che siamo sforzati 
fuggire .da virtuosi , ed andare a> cattivi. Ri- 
spose la Virt.ù : Poiché così è , voglio più pre^ 
sto, che t miei scolari siano poveri , che ricchi 
Sentenza della favola. ’ 

- La favola vuol dinotare , che le rìccnezze 
non si acquistano per lo più , se non con 
perdita. deli' anima , e disaggi del corpo. 

* DeW j^quila , e 'I Bah one. 336 

L 'Aquila chiamò tutti gli Ucelli dicendo vp<r 
lersi godere dUalcuui loro bei figliuoli per 
corteggiani. Tutti gli Ucelli di proposero li lo- 
ro, tra quali furono quelli del Bubone, il quale 
diceva , che i suoi erano pi'ù^Ui dalli altfi , 
• . M 3 
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£ i’ Aquila disse a chi ^ assomigliavano 
ed ei rispose ; . A me. Onde tutti gjj a^ri 
Ucelli ne risero insieme I’ Aquila., 

. Sentenza della fuifola, 

. La favola dinota, che a tu(ti i Ipr fìgijuo- 
Ji pajono belli , benché siano bruttissimi. ‘ 
DelV Asino , e del Porco. 33^. 

L ’ Asino aveva invidia al ilorco , perclj^ egli 
portava ognidì la soma, ed il Porco non 
faceva mai niente , ma tutto il giórno mangia? 
va per ii* a> 3 arsi. Avvenne, che il Padrone 
yólle^ammazzare il Porco , e P Asino stav’a ve- 
dere quando lo menavano al macello, e quando 
lo vide scannato , e fattone pezzi , disse tra se 
medesimo; Ecco^ché fine Iwinnole carezze fat- * 
iegli dal Padroni, adunque è meglio esser Asi- 
no, che Porco, e restò'contento della sua sorter. 

Sentènza de lj.a favola.' - r-, 

La &voIa signihca \ che a quelli che pajo- 
no felici., non dovemo aver invidia 
alle volte la, felicità è piena di m.iserie - 
f un Marito , e, la Mog.lie. 3i8. >-•>. 

U ni Marito avendo comprati alcuni. .Tordi t 
disse alla Moglie; Cuoci questi Tordi; 
ed ella cispose *. Non son Tordi , son Meifii ; 

• ed il Marito disse;. Son Tordi ;.’ed ella di- 
ceva, son Merli, e cosi contendendo , jiliMa; 
rito sdegnato là. petcosse fortemente.- L’ anno 
seguente in quei' medesimo giorno^ disse la 
Scioglie. -Oggi iìriiscé ranno»i1el quale mi Uair 
testi per quelli maledetti Merli-; ed‘d Mari*» 

> to disse, furono Tordi ; ed ella conirast?ava i 
' furono , Merlj0 per il che egli> di nuovo la 
l^ercosse. li seguente anno gli avvenne il si- 
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mile , e per moki an^ii fu battuta- per la me- 
desima 'cagione. • ‘ 

• ' Sèntsnza- della foimln, - 

(luì dimostra la favola quanto sia CKtmar 
ta la natr.ra*di alcune Dotine , le quali per 
non cedere quafclie cosa di poco, o niuno 
momento a’ loro m agi» tori , non si curano di 
essere fieramente percossé. . - . . 

"Del Gallo preso dalla f^olpe. 33g. ^ 

U n> Gallo preso dalla Volpe , con gran fa- 
tica Scampò dalle sue mani. Quésto vide 
dopoi' una pelle di Volpe ; e per paura si mise 
a fuggire. Per la qual cosa gli altri suoi uguali 
se ne risero', éd il gallo disse :Sé voi foste stali 
néir unghie della Volpe come io , non solo te- 
mereste la sua pelle , ma ancora le sue pedate. 

Sentenza della fui>ola.‘ 

■ Volgarmente si dice: .Chi è morso dal Ser- 
pente , ha paura della lueerta. 

Del Porco ' Cignale , e C Asino. = 34». 

I l Porco Cignale volle combattere con 1’ Asi- 
no , '/confidandosi ne’ suoi denti , che èrano 
molti più forti , è lunglM] che quelli dell’ Asi- 
no'; avvicinandosegli TOsinó gli dieded calei 
nella fronte , <ii modo che'il Porco cascò ine 2 > 
zo morto inferra e disse fra se medesimo. Io, 
non pensava, che tu m’avessi § puocere co’p;e^. 

Sentenza della fàvola, ^ 

. La fàvola dinota, che un’’ùomo deve sempre 
considerare donde, pos sa éssiÀ-'-eolfèso dal gemico 
Di un Uccllaiore , ed un suoFadhi^Uó^. 34 r. 

U h Ucellatore ^vevsa* po^lx» dteci .Tordi ifi ^ 
uno spiedo per cuocergli, ed avendoglipo- 

• M 4 ’ . ' ' ^ 
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•sti ai fuoco impose a uo suo fanciulla , che 
gfi voltasse tanto , che egli andasse fuor di ca* 
sa per una sua facénda : e partendosi di casa 
disse ; Guarda , che tu non imbratti i Tor- 
di , perchè se tagli lasciassi cadere nella ce- 
nere ^ io te gii farei mangiar tutti a te. Co- 
me gli Ucelli furono quasi cotti, il fanciul- 
lo per poco avvedimento gli lasciò cadere nel- 
la cenere , e ricordandosi di ciò, che gli ave- 
va detto il Padrone , il quale non eraanco- 
ra ritornato a casa , ^cominciò a mangiare, i 
Tordi, e ne mangiò nove, ed essendo tanto 
satollo , che non poteva mangiare il decimo , 
cominciò a piangere , ed in questo tornò il Pa- 
drone , il quale trovandolo, a piangere , gli do- 
mandò la cagione , perchè q>iange$$e j egli dis- 
se , che inavvedutamente i Tordi. gli erano ca- 
duti nella cenere egli n’ aveva mangiato,no- 
ve , e che gli perdonasse., eh’ egli era tanto 
satollo , che non poteva mangiare il decimo \ e 
r Ucellatore essendo venuto a casa affamato , 
fu sforzato scacciarsi la fatile col. solo pane. 

' / S ente nza^elLa favola. 

Laffavola signilica^quanto sia la natura.de' 
fanciulli'semplicetta, ed aliena d% ogni inganno. 

• Di ua Gramatico , ed un Jsino. 34^. 

U n Gramatico^ si gloriava molto' della sua 
scienza , dicendo eh’ egli aveva tanto in- 
gegno , e cosi bel modo d’ insegnare j- .che non 
solo avrebbe insegnato a gii uomini , ma anco- 
ra a gli Asini là Grariialica. ' Udendo queste pa- 
role uri Princìp4^ chiamò , e disse', se gli 
bastava l’animo d’ insegnar la Gramalica ad Un 
^ Àsino, che gli voleva dare dieci annidi tem- 
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po. Il Crattiaiico promise, che nel detto 
jtermine. lo. voleva fare , se noJf , che voleva 
perdere ciò , che guadaj^nato tutto il 

te,inpo della, sua viW^^jer il quale accordo 
fatto fra loro , molti lo biasimavano , che si 
obbligasse a que.<<io , eh' era impi:>ssibil& : ed 
c«li rispose,; O pazzi ^ fra .dieci anni rhq-ri- 
, .o il Prinaipe , o l’Asino', ovvéro io. 

Sentenza^ de Liei favola. 

Quelli, che sono *in travaglio," e pericolo 
la tardità ajuta. 

Di wi Lupo invecchiato. 343. 

U 'n Lupo invecchiato , si fece eroinifa , ed 
’ andava, mendicando il cibo, un suo cóm** 
.pa^no vedendolo lo riprese;,, ed egli disse; 
Che vuoi , che io facci , mi sono cascati luN 
li i denti , e non posso più correrei ed ho 
preso questo esercizio per non moiir di fame. 
Senlsnza della favola. ^ 

La favola signihea , ( he motti si fani|o 
Religiosi. per vivere senza fatica. 

Di un Uomo , ed un Serpente. , 344- 
TTn Serpente oppresso da un gran sasso , di- 
V' mandQ a uno , che passava dflà , *che glie 
lo levasse da dosso , che gli daria un gi^h pre* 
.xnio. Colui Io fece , e levato il sasso, il Sedi^ 
pente negò dargli cosa alcuna, e gridavano in* 
sieme. JPassò a caso una Simia , e fu da loro 
fatta giudice di questa lite , la qual rispose non 
poter ben giudicare , se non vedeva il sasso co« 
me stava: e fn messoli sasso come stl^va » e. 
là Simia .giudicò non doversi levare più il 
Msso I xli na.edo che il Serpente mori, 

M. ■ 
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, Sé^eriza della favotàl ‘ ’■ • i 

La favoJa significa, che molttf vtflle perla 
.Ingratitudine, che ha di qualche be- 

neficio ricevuto , incorre in quel' naedesinad 
travaglio di pritna.^ ' 

Di un Gallo, ed una"^p^àlpè. 345. 

A * 'venclo una' Volpe- ahimazzato, molte Gal- 
liné^-ad itn Villano, airhltinfio'fu'préSà 
,con un laccio, liissendo presa domandò di gra- 
zia al Gallo , che gli portasse un coltello per 
tagliar il laccio , overo non dicesse niente al 
Padrone, infin che tagliasse il laccio con li 
denti. Il Gallo promise »fa re l'uno , e j‘ al- 
tro ; Ma cubito disse- al Padrone es.ser pre- 
sa la Volpe , alla quale corse eoa un bastó- 
ne , e r ammazzò , ed élla 'morendo , disse. 
O pazza , io mi son iìdata dei Gallo , al qua- 
le io h^^mmazzate tante mogli. l 

^WSenteifza della favotu. 

La favola significa che non ci. dovendo 
mai fidar di quelli , i quali abbiamo ofFesi. 
Dèlia Gallina ed i Pulcini. 346* 

A vendo la Gallina molti Pulcini andava- 
• no per la piazza pascendo , come è lo- 
rfo costume, e eterne la Gafllina \edeva il Nib- 
bio li chiamava , e coprivali sotto Pali , e 
con questa arte gii guardava dal Nibbio/Una 
volta volando il Nibbio per l'aria" ella chia- 
mò tuit' i Pulcini , òhe venissero a coprirsi 
Sotto ie sue ali. Quelli , che obbedirono fii« 
ronò salvi , ma quelli òhe noh Tollero venj- 
le furono presi -dal 'Nibbio. ' * • - * 

' ' ' Sentenza della favotcr. 

La J favola dinota i che quelli , àbe doU 
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wèbedisròiio > i loro parenti., capjtariOvjiiale.-^ 

K OaL Lupo ^ e hi J<\olpe. 2 ^ 7 . . , ' i 

E ssendo prtì*»u il Lupo ii» • una iossa , la 
I Volpe lo^'vlde, e b'effèggiavalo' intojr^o 
«aiia*fos$a<, e còsi stando, ancura ella vi ca* 
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S('ò dv^ntra , e disse il Lupa; lo. inuojo icon- 
lento , percfiò quella , che* si rideva . della 
jiiia morte. , fella ancora morirà.- \ - 



, . ; Semenza 'delLu fa joUv. . -••.i jrjjq 
./*La favola signihca., che. chi -si rallegra- d^ 
mal d’altri'^ alle volte paf-Sce-ii inedèsuib^ 
i ^ Della'' f^olpé presa dal Cqnè. ■ 

F inse la Volpe di esser caduta tn nìeizao-di 
un Prato , acciocché gli (Jcelli vi aodas^eÀ> 
appresso , ed egli potesse prenderli , e 
giarli. Passò il Qane ,' e vedendola *A duel ijH)- 
do distesa in terra, subito co)se ammazzò, 
*e la meschina disse .- Vk>lindo io' gttGbail al- 
Uri , sono sitata gabbata io, e '|jcrciò io /nirtJja, 
Stntenza dell0MfasH)ì'ah^* ^kì'.v!»* 
La favola iigttilica , clie**ffut“lP'V'-ho’ cerca- 
• no gabbare jgli ahrr ,• non ài • devono ’ do^Jre 
se sono loro gabbati. . 0 .. ' ? 

' Di un' Dtso sUa* ^o^Ì4e. 3 

«vendo combattuto L'Orso con' la Moslf^, 
:JtL le aveva cavatò“ uii o’ccb4ét ctth ¥ unghW , 
'e*di questo lira l contento^ e pentita , si^cìgha 
'tutte le unghie’ , e dissé alla che 

’le armi, cbé ti hanno oflesb , ho 
• spose' *1' -Orsa ? A ntìe ’poèo imporra 
dovevi fa^lo prima ,cbe oi’ayes4i cavato l'occhitli 
‘ ; Senten%a*j^eltd favólìdp f-ì 

^''La ftv(da*dimo 9 trà J*cl?e póicìiè^f 
• *' T '-'W è-'* ^ -iljb 
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feso. , poco gli vale se si penta col ai > che 
T ha oU^o. perchè, r Ingiuria è già fatta. 
Leone ^ e dei Cerno. . 35o. 

A l Leone T era morta la Moglie , e tutti 
gli animali con' lui si dolsero , eccetto 
-il Cervo, che non si sciolse, perchè gli ave- 
,va ammazzati i suoi hgliuoli. H che veden- 
do il Leone , chiamò il Cervo^, e gli disse , 
perchè non s’ . era condoluto anche 'egli» del- 
ifa morte della Regina. Il Cervo rispose; Noi 
dobbiamo rallegrarci delia morte di vostraMo- 

f fic, perchè mi ha detto in sogno, che i 
lei. i’ banrtt) mandata nei Campi Elisi dove 
è perpetuo godere , e feliciià , e che sj duo- 
le iCssere stata cosi lungo tempo in cjuesta 
..¥Ìta.^ il Leotie lo. credè , e perdonò il Cervo. 
..o. :ì u 'Sentenza della favola. i 

Le fevola àf^nifica , -.che, r uoinlo savio de- 
ve» seguire, ogni esc4i$aeioo<s ,v.per levarsi dal 
furore del Tiranni».. .. 



,• Deli Cane ') e l' Astino. *35i. ì 

¥ .edendos) il Cane; non .esser pari al. Lupo, 
determinò trovarsi qn. compagno , che lo 
ajtttasse, e cedendo ^A^s•oo, che portava U basto 
^ gt’ande , sii, periva ,vchu quelio.fosse.u.n’arma- 
tura assai buona^ e vedendo, ch’egli aveva ^àn 
I.moce* lo credette f^clTa fosse molto valente. -Un* 

de togliendoli pk^pmpagno, andò ip^,iem.e! pop 

lini" ad "^rontare il Lupo. L’ Asino veduto. |l 

'/ Cane «ole, 

^ ^ S^pntenza ,.d^Ua favola, . ^ f 

favola .significa , ^ cfie non dobbiamo giu-i 
j^dicar l<»jjVi**iif d un iuomo daUa.igranclg^ 
delle pacpie , nè col-pp, 
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Della. P^olpe , ed una Gallina Chioccia. 35i. 

I a Volpe trovò ana Gallina ' Chioccia in 
J casa di un Villano , e volendola mangia- 
re , disse la Gallina : Pion mi ammazz^e , che - 
io son magra , ma aspetta * che nascono i miei 
Pulcini , che saranno pili teoereUi , e li potrai 
meglio godere i Rispose la Volpe j io sarei ben 
pazza, se con isperanza de' tuoi, figliuoli la* 
sciassi te , che ho nelle mam.- ' 

\ Sentenza della fòvola^ - r 
i ' La favola significa , esser ùn gran pazzo , 
chi lascia le cose certe per T incerte^ • ^ 

Di un Lupo , e due Cani. 353. 

S tando jun Lupo sopra un Colle vide due 
Cani i che guai'dando una Greggi di Peco- 
re combattevano insieme , e peiisando, cbè alP 
.ora fosse tempo d'assaltar «le Pecore, subito 
•corse al G.^ ge^ e ne portò via una» 11 che 
vedendo i Cani lasciarono subito il com- 
battere, e corsero dietro' al Lupo , egli tol- 
sero la Pecora gli diedero molti mprai , 
di modo che ap^oa-. scampò la vita, e tw 
" vandolo ùn} altro Lupoiilo riprese , dicendo, 

. «be; egli era stato inatto ad assaltare il Greg- • 
ge , dove eran , due Cani così v alenati ; e^i 
rispose ; Io mi son gabbato , perchè combat- 
te vano insiemè\; e r «diro, rispose ; ’?Quando 
due combattono insieme y- e vedono un^co* 
•muo nimico, subito s'accordano ^ra'jiofdf 
^ ^ Sentenza della fa%njla^ \ ^ v 

-, favola ivuòl dimostrare ^uantp, pom- 
~ ;moyef i'j inimicizia , che nataMltueote alcuna 
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>'t)i un povet\JJomX) ^ i\d un^ Jsrno. 354. 

-TTn pover’ tJoioo.avevei? s<4a!.nenie un. Avvino, 

U e Ulte botte di yijiol' e’ avendo rparjtata 
una sua tieliaola .l«?av'*va prpn^^s|io-..io dote 
• tanto quanto avrebbe potuto vendere quella 
botte di vino, eicjueU'Asmo. .La notte se.^ocii- 
te allé*noz»e ,4’ Asiboai^on , e dindo.de* caL 

«i «ella botte, la ruppe-, fd il ymo swver;.o. 

Ssnlcnsin* dellui^fmfola. t * 

La favola ciéVuol avvertire , che non dab- 
biamo fondare le jiostre speranze m queste 
cose del Mondo ^ che^sono u fnali. 

Della Pica , ed di, Cocuih. 355. 
•iSenlendó la Pica fi» le 4rondii4 CociiHp , 
O pcnsb, che -fosse lo Sparviero , si rtìise 
>a faecire.’Gli altri UceUi , vedendola fu.^gj- 
re 1» dileggiavano-, ed ella disse ; io ' 

■ più preste;, che^vpi di me; vk« ridiate che 

Èli, anici piangano. ■ ' . . ’ ' - ' 

-^^iiten^a della ^favola, 

. La favola dinota . quanto T nomo deve.sta* 

-.re avvertito di non codell in rosmo di quaL 

che lilonno , fjbe tooq glt.perdoni nè alla 
roba , nè’ alla vita ,! uodet ne. -causi .danno 
t’a se stesso , ed a si^v aniicii. ' 

'f*V ». i ^ : 

‘Di u» ^'Sino , 'tài un Serico.’ • 356. 

vendo un Servò maligw) in odio i Asi- 

jt jt nò del Padrone , lo gittò da una* gramri. 
pa, e r ammazzi; e di^ poi al padrone, 
‘ che da se era cascato.» Il *Pad#one‘ essendo 
novero ,* « no» avendo danari |>€r ‘Comperar. 

ne un altro ^ ci» che soleva fare l Asmo w? 
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ce fare al SerVo : .11 (jual dolefidosr di si j-ran 
fatica, diceva fra se itiede.simoVCiò che parfsto, 
'fo patisco giustamente , perchè * iodio auinid^' 
zato 'quello , che mi, levava questa patico.” 
Sentenza della favola.' ' 

*•' Così i pazzi spesse volte per levarsi un 
peso da dosso, se .ne metion‘o un 'ntagg'iorc. 

Del Porco e tf ~P étor e. dSj. , 

I l Porco era ripreso' dalle Pecore V es- 
sendo ben nutrito V cd*àccarezzat3 dal Pa- 
drone , non fafji'à alcun frutto V come face- 
vanò esse , che di continuo' davano lifte| e 
lana. Rispose il Porco ": 11 Padrone non mi 
fa queste carezze senza proposito , '’perchè 
‘ come sarò nìorto avrò frutto da /ne. 

Seritenzn della- fàvola."^ * - ~ 
l.a favola significa '/'che niuno dura , fati- 
ca senza speranza d’ alcun prèmio. ' " ' 

i • >. -.-f 



Di un Merlo :, ed il fiordo. ,358. . 
edendo il IMerio un ^Jibbio', che^^volava 
stridendo, e yòUeggi^ndb come": è àuo 
costume, disse al.Tprdoi ;Vedi' ?1 IVibb’io , 
come va fortemente minacciando , terho 
assai U suo furore j rispóse ì! Tordo i: Nòa ■ 
tecnef quesjo. strepito., perchè q^iies té' ming- 
ete SI spargeianqo iji qualche Sorcio ,;'ove- 
ro in un Pullicino; avemo da temer 'più lo 
Sparviero le cui unghie . priilia sentiamo , ' 

che la vocp. .. ' • . 

Sentenza ^ àe\la 'favola. ” i ^ 

. .r!? significa , che dóbbiamp /feetnere 

. piò i quieti , e taciti , M i parabolaiif /|he . 
nraya^no'di parole, c . . — t 
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Di un Llberalé,,ed alcuni Ladroni. SSg. 

E ssendo un .nomo Li^eiale' inconualo. per 
viaggio in alcuni Ladroni , Uno, di lo«> 
lo coleva ammazzare, ll.che.vedendo un aU . 
tro gli disse ; JNon T ammazziamo , percfj’ è 
liberale e mi ricordo esser stato- in casa, sua 

alloggiato , e ben trattato. 

Seni^nT^a della Jìivola. ‘ 

j^l^'fjjvola jdimòstra cjuanto vaglia il fai 
sempre ad og”’ 

'£)i ùn p^iUano ^ c l opo._ ,* 

Tra- Villano fu pulito da lin’ Ape , e dice- 
IJ va , com' è possibile’, ;phe da un’ Ape esca 
un succo tanto soave ^ ed un stimolo tanto 
'amaro? rispose 1’ Ape : Quanto piu io son 
dolce , tanto p*iit són amaro quando io voglio. 
Sentenza della favola. , 

* ' La^ fàvola dimostra , cbe quanto urto, e più 
beneficio, meno può tolerare_ la ingiuria. 



\ ' • . — 

Di un giovane, che \oleva' pigliar Moglie.^l. 
1 /-olendo un Giovane pigliar moglie , venen- 
V do air atto deir Anello , quanto fu diman- 
dato , se voleva pigliar Madonna tale', si voltò 
alli bircosianti- dicendo : 0 amici quanto si 
sternuta , dove non è alGun'pericólo si dica 

Iddio t’ajuti , or perchè in questo caso dove 
è roaggior pericolo non dite cosa alcuna.^. 

' Semenza della favola. 

Là favola significa , che quelli , che 
^ tliano Moglie incorrono in gran pericolò. 
Del Vdpoè^llo’’ 36i. 

' li Pàpàgalfo èra tenutòin prezzo in casa di 

' Jl mn' nitìcijp^ , e gli altri p 
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dosi di essere » perchè se gli faceva questo 
onore , egli rispose : Perchè io imito le pa- 
role d^r uomo , e parlo come f uomo. 

Sentenza dèlta favola. 

. La fàvola significa , che doverne in^parar 
le scienze liberali , acciocché siamo tenuti 
in prezzo. . 

Di un Filosofo battuto. 363. 
T^sendo un Filosofo percosso d’un pugno 
da uno, non solo non si commosse , ma 
ancora gli diede denari , di che ogni uno si 
maravigliava dicendo , che meritava essere 
\>f)'eso da ogn- uno ; eglf rispose.: Siete pazzi , 
a questo modo farò le mie vendette.' Colui 
eh' ebbe quelli denari , battè un altro , pen- 
sando aver degli altri denari fu ammazza- 
to ; Onde il Filosofo disse ; Vedete amici 
oeief f che perdonando l' ingiuria si vendica 
acerbamente con meno fatica. , > . > ■ 

Sentenza, della favola. 

La favola dimostra , che il più delle volt 
te il perdonare nuoce il malfattore „ che la 
vendetta , che contea di esso sk pensa; fare, 

* Del Bue , e Giovfi. 36|-- 

Q uando fu creato il* Bue, non aveva cor- 
na , egli * domandò a Giove , che > 
aasse le c^rna per diferrdersi. .Giove glie le 
concesse, coin' a moiri .altri animaji ; .onde 
avvenne, ehe fu preso con le .funi , e fu 
legato, e mo^p all’ aratro. 

Sentenza della favola. 

La favola dinota ^ che non si deve diman- 
dare a Dio, Se non quel che a lui piace , 
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perchè /qualche volta diimjidiamo cose, ch'e 

sono contra di noi. f 

Di un Padre vecchio , ed un f'igliuoìó. T65«. 

A veva un Figliuolo scacciato il Padre di 
c^sa, onde il Padre vèdendosi scacciato , 
se ne andiede all’ Os|vidalc, Passando un.giorno 
di là il fi i disse il.Padre ; Di grazia 
gliuolo mandami tin'pajo di lénzuoli della mia 
roba , che con tanta fatica ho acquistata. Egli 
mosso a compassione, glie li mandò per un suo 
figliuolo, e dicendogli , che li .portasse all’Avo; 
Egli ne portò UH' solo ; sapendo questo il Pa-’ 
dre gii domandò, perchè n’aveva portate^ 
un solo , gd egli rispóse: lo ne voglio ser- 
bare uno pei’tc , quando andrai ^ll’Ospitalèj ' 
come ci è egli. andato, e vi è al presente.' 

^ ‘ Sentenza della favola. ' • i < 

Questa favola ammonisce tutti i iigliubliv* 
portar riverenza al Padre , e Madre. , perchè 
egli è impossibile , che quello , che il Figliuo- 
lo ai parenti fa non se gli ricompensi dai suoi 
^oprj figliuoli, 0 bene, o mal», cheiisia. 
Di un Fanciullo , che rion voleva imparare\36S. 

U n fanciullo non volendo 

non volle dire À , disse il suo Maestro; 

E -SI grati cosa a dire A : Quello tacendo seinr 
^re -mai noji la volle dire : poscia alcuni suoi 
uguali gli dicevano .‘ Perchè non vuoi dire, A, 
che è così poca fatica .^'egli rispose ; Credi tu 
che io non sappia' dire A? ma come l’avrò det- 
to A , bisognerà poi* dire B # D è tutto lo 
' Alfabeto , e cpsì la còsa arrderà in lungo. 

‘ 'Sentenza della fiivolcK 
ta f^ola significa j cfbe non bisogna ob li- 
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rsi a picciola cosa , per non dover esser 
t^etto a maggiore. 
ì)ella Cornacchia ^ - td il* Corvo. 367 . 

L a Cornacchia aveva ic|^idia al Corvo , per- 
chè gli uomini con qne4)o prendevano gii' 
auguri, e però era creduto conoscere le cosefu- 
t^e. Vedendo ella alcuni viandanti , che pas- 
savano, volò sopra una pianta , e cominciò a- 
gracchiare fortemente cd^essi rivoltandosi vi- 
dero , eh’ eVa .una Cornacofhia , ed uno di loro 
disse : Andiamo, ch’ella è una Cornaechia, 
cir ha, gridato , e non ha augurio alcuno. ' 
Sentenza della fbvola. 

La favola significa , che ^quelli , che vo- 
gliono cpni^ndcre.co’ maggiori di loro, olire', 
che non possono essergli ugnali ,.<spesso dan- 
no da ridere agli altri. 

pi un Corvo\ ed vn Serpente.. 368. 
ì Corvo a/famato vide un*Serpente", phe 
dormiva ai Sole,, e volato là io pres^* 
per mangiarlo , ed il Serpènte rivolcarosl lo 
morse., ed il Còrvo morenck) disse : Atmè mi- 
sero , ohe, per questo poco cibo perdo la vita. 

, • - Sentenza della fausta. 

La< favola dimostra quell' nontih , il quale 
per cupidigia di guadagno., va in pericolo 
della vita. ’ 

; Vi una .Cornacchia e le Colombe. ^ 69 . 
TTna Cornacchia vedendo alcune Colombe 
^ domestiche in un (’.olombajo esser ben par 
sciute, s* imbianchì, ed andò ìm quel Colomba- 
io per viver con quelle Colombe. Lp Coloiti- 
ue mentre, che la Cornacchia tacque si pensa- 
rono, che ella fosse una Colomba, e la lasciarci- 
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no stare, ma quando cominciò a gridare} 
nobbero non essere della lor specie, e la sca^i # 
rono dal lor -donsorzio battendola. Ella ri- 
tornò alle altre Goyiacch re , le quali non co- 
noscendola, perchè aveva, mutato il colore, 
la scacciarono- da loro, e cosi volendo esser 
di due compagnie, perdè T una , e T altros ‘ 
Sentenza della favola, 

. La favola dinota coloro , che come si di- 
ce per proverbio ,' si sforzano 4 ^^enere un pie- 
de in due staffe , ed all' ultimo nè in q^ue^ 
sta , nè in quella lo fermano. 

» * 

Pi una Cornacchia, 370. 

TTna Cornacchia fu presa da un uomo , il 
quale^la legò per un piede , e la teneri 
va ;n casa pascendola. Quella incréscendolef 
vivere fra gli uomini , fuggi con la -corda le- 
gata al piede } e ritornò al' suo nido. Ed essen^ 
ì^ole intricata la corda a un raTrao d’^un Albe- 
rò, non potendosi partire oer andare a cercata 
re dà mangiare , se nemóri-didame , e rporeH^ 
dò di^eva fra- sé medesima; Aimè misera non 
solfrèndo io vivere in servitò appresso agli 
uomini , indkutamente mi sono privata di vita. 

Sentenza della favola,/ 

La favola signiiìca, che alcuni volendo^ 
liberare da’ un pericolo mediocre cascano 
in un maggiore. , u * 

- ' * • » ' 

Di. un L^o ^ ed Un Cane, . 

TTii Lupo trovò un Cane , e lo salutò , po- 
^ scia gli domandò come sfaceva ad esser 
^cosl grasso. Bissa il Cane ; Io vivo in casa 

• _ 
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' d'un Padrone ,• che/noq mi lascia' noancare 
da mangiarei)^ Disse il Lupo? In vero tu sci 
felice , avendo cosi buon Padrone , ‘ancora 

10 servirei volen.lieri. Disse il Cane : Se tu 
volessi lasciar OuoUa tua rapacità, io ti fa- 
rei accettare dal. mio Padrone. ‘-Il Lupo dis- 
se ; uu^sto lo farò’.' Poscia.guardando il jLu- 
. po il, Cane , vide ch’aveva il collo pelato^, 

e gU disse ; Che vuol dire , che tu .hai il 
coIIq pelato, ed il Cane rispose < Questo fa, 

11 legame , perché il giorno slo^ legato 5 ed 
il Lupo rispose ; Se la cosa sta co sì, io non 
.stimo tanto 1« amicizia di * questo , tuo. Padrp- 
ne , ,cbe io voglio spogliarmi della libertà^ 

' Sentenza 4^lla ifavola-, 

La favola dirnostra , che la libertà è- s<^ra 
ogn’ altra cosa, preziosa., ed- amabile. . ^ 

Del Leopardo , e la Simia. zjai • 

I l Leopardo aveodo.fame , e non avendo 
niente, che uiaDgiàre,.>vide su un’Albo- 
re alquante Simi.et e no» potendo egli, mon- 
tarvi , fìnse, esser morto.i.Le-jSimie , iCiò.ive»' 
dendo discesero* dall’ Albore , e comincioron 
andargli, d’ intomo , ed egli conila destfiezfò 
^ ne prese una , e se la.mangiòv " * 

, Sentenza delUi.fwola, v * . 

Quello , che con la forza .del corpo ui "è 
vietato di fare , dinota ,|a favola bassi da fa- 
re con r ingegno. , 

Della f\)lpe caduta in un Pozzo. SyS. 

E ssendo una Volpe caduto in un Pozzo, 
e quasi sommersa, pregava un Lupo , 
che stava di sopra nella .riva del Pozzo j che 
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mandasse giù una eorda indila cavasse, 
•'li ^Lùpo disse : Come làcestt tu 'a cadere la 
giù',' e la Volpe gli disse : 'Adesso non è 
»tern|)o di raccontartelo : come to' m’ avrai 
quindi cavata j ti dirò come* la coSa è passati. 
' Sentenza della favola, » 

favola 'signiixea ,1 che quando jiAO 'èrti 
rperlcoilo della vita nom s’ ha da^’fconsumare 
lil[ tempo di cianoe', ma si ha d' ajutai^e ìpiù 
, presto , '.che si può^i' ■ ‘ 

^ : V . !. -r . ' 

« 

• ' ^ Della • (aatta ^ e del fotmaggio. 3j4- 
'TTn uonSo' aveva ùn 'spezzo ' di formaggio in 
• uAa>'cassa , : ‘ed ''avvedendosi , che- un 
Sorcio era nella \pa3sa’-, rodeva il formag- 
!gio , pose- un Gatto> nella cassa , acciocché 
pigliasse il- Sorcio, il Gatto avendo' preso’, 
e mangiato il Sorcio , mangiò ancora tutto 
il formaggio. < ■ rà r; . - j 

'■ ‘ ’ SentenzaMella favola:' 

- Riprende- la‘’favoIa i’ innavertenza' di' mol- 
ti , ohe-per rim^iare ad un danno , jncor- 
tano^in un altro molto maggiorei 

Di M*i Cane che tenieva •M’ pióggia. ByS; 

E ra un Cane ,.r*tl.qaalftr c^ni volta ,' che 
pioveva mai' usciva di casaS e doman- 
dato da un 'altro Cahe , perchè non usciva, 
rispose: io una'' .volta fui ii»cco dà H' acqua 
bollente, la quale mi pelò la schiena, e 
petò temo ancora la fredda. 

Sentenza -deila fàvola: ' ; f 

La fàvola dimosnja , che chi ha patito 
mali gravi teme i leggieri.* - 
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DeW Ortolano ed iL Topo. 876. 

L ’ Ortolano avevà^preso nelisuo Orto un 
Topo , e volendolo ammazzare , disse 
il Topol Li Non /mi ammazzare , ’ perchè io 
son tuo ^ervo , e ti cavo l’Orto senza dena- 
ri , e mai n>i. parto dal tuo terreno." Rispoiè 
r Ortolano ; ciò cherfai^- io fai per t da u.d- 
lità , però voglio, che tu puoja a ogni modo. 

V 

• S J ‘ i ‘ r • 

Sentenza della- favola. -.t 

Questa favola significa,, che si vuol- con- 
siderare l'aninao di una persona ,; o l’opera 
che fa. • i I ' ' 

- M ■ :t ; I 

Dille Calimeli ed il Cane. 877?.. 

A veva un uomo un FoUajo pieno di Gal*- 
line, si dintóiiticò* una notte di tchiu- , 
dere la porta del PoHajo. Venne -la Volpe , 
ed' ammazzò tutte le Galline; La mattina 
il* Padrone sdegnato per il gran diwino ' che 
aveva .patito. , , diede molle > busse, eli -Cane', 
ch’era Stato negligente in guardarle.; .ed il 
Cane disse : Padrone , tu mi batti . A storto, 
iie tu sei stato negligente in guardare le 
Galline, dalle quali avevj grandi utilità , la- 
sciando la porta aperta , che ®e colpo io ? 

'V,. . 

Sentenza della favola.- » 

La favola signiiìca , che se il ^Padrone^ è 
negligente in guardar le cose site, non d^ è 
avere speranza , perchè, la tra^curagifiei e 
stata piu tua , che mia. - 

' I ^ 

' IL FINE. ; -i 
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TAVOLA 

D,EL L E F A V O L E. 



D ella Volpe, e del Leopardo. ^ Favola, i 
della Volpe e del Becco. • •• a 

.di una Gatta , e Vehèré. • • 3 

di. un Contadino , c de’ suoi figliuoli.- 
di una Donna, e una Gallina. ~5 

■di due Giovani. .. 6 



di due Amici , e di un Orso. 7 

della Canna , e deli' Oliva. 8 

♦di un Trombetta. ^ B 

di un Cane, é di un Macellaro. . ^ io 
deir Asino , e 'del Lupo. iT 

di un Medico:, e d'un Infermo. i» 

di un ^ Mare , ed un Pastore.. 
della Volpe,’, e del Leone.» ‘ '>4 

dei Gallio e della Starna. - • • ' - - ‘5 

di una Volpe, >edi una testa-di Lupo di' 
marmo. » ' i • iG 

di un Carbonaro , e di un -netta panni." ij 
di un uomo borioso. ^ ^8 

di Apollo , è di un' uomo. • ^9 

di un Pescatore , e di un pesce picciolo. 
di uno morsicato da un Cane. ^ 

aa 

.. .. 23 

- 24 

. 26 

27 

— 2^ 



di un Asino’, ed un Cavallo, 
di un Satiro , e di un uomo. . - 

di un V^iilanp , e de" suoi c&nù 
del Tonno , e ..del Delfino. - 
di un Ucellatore , e d’ un • Palombo. 
di un fif;liuQlo , e della Madre. 
di un Indovinatore. . 
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TAVOLA 

d! un Ucellatore , e d’un Merlo, 
di Giove , e di un Viandante, 
di un figlio , e di un Padre, 
di un Calvo. 

di uno . che prometteva al Dei cose 
possibili, 
dì due Hane. 

di un Cane, e di un Gallo. ^ 
di un Orso , ed un Leone, 
del Pavone , e delta Gaza, 
della Nottola , Spino , e Mergo. 
di uno Schìrato, ed una Volpe, 
di una Lòdòia. 
d‘ un Cerviotto. 
di un Avaro. 

delle Oche , e delle Grpe. 
della Tartaruga, e dell’ Aquila. ^ 
di una Cerva...,, 
di una Cerva , ed un L^one. 
di una Cerva, ed una Vite, 
deir Asino , del Leone , e del Gallo, 
di un Porco , ed un Cane, 
di un Cane , ed un Ortolano, 
della Porca, e la Cagna, 
del Serpente , ed il Granchio, 
d.él Pastore, e del Lupo, 
del Leone , ed il.' Lupo, 
di un’ Imbriaco . e la sua donna, 
di un Cigno , ed un’ Odia. ^ 
della Rondinella , e U Cornacchia, 
del Moro. 

della Civetta, e doIlà*Nqttola. ^ 

delle Lumache. 

«■ 
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43 
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53 
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ago a; A V Ò i A , 

di una Vedova , e ie Fantesche, 
di una donna incarìtati'icè. 
di un Villano, e dcìia fortuna. ^ 
di duo Peregrini, 
d» due Rane, 
delle Api. 
deli’ Alcione. 

di un Pescatore. ^ ^ 

delle Mosche, 
di una Simia , e di un DelRna, " . 
di Mercurio;, ed upp Statuario* 
di Mercurio , e Tiresia indovinatore, 
di due Cani, 
del Marito , e la Moglie, 
dei!' Agnello ,- ed d LupO;. 
del Ciancio, e là Volpe. 

'di un Musico ignorante, 
dei Ladri. 

^di Mercurio, ed .iJ^Sarto» 

- di Giove. , 
di G io ve , è gli A ninnali, 
del Lupo , e la Pècora. 

'^delle Lepri, 
ideila Formica, 
della ^otiula , e la ppnnola. 
dei Pellegrini. ' 
dell’Asino salvaticp. 
degli A.sini. j 

, dell’Asino , e la Volpe, 
deli’ Asino , e Rane. 
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deir Asino , ed U Cervo. 



,vj'j 



dell’ Asino , e la Volpe. . , ; 

delta Gallina > e la Kondioella, 
del Camello. 
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«leL Serpente. 
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oeii 



di un Uunio riccu. 
di 



)7 

99. 



an 

#- i> 



Pastore. 



deir Aqiiifa. 



di an« Cialliha , che faceva Tiiova d’ oro. 
oel Verme, e ia Volpe. 



or. 



oT 



Qti Ltupo , e a una vcccftia* 
dei G 



* - 



del' Leone, ed il Pulce, 
del' Lupo, e dell’ Agnello, 
del Sorcio , e la lìana. ; 
cfei^Cane,, f jronnbra sua..;' 
del. Leone, ed altri animali, 
del Villano, e del Serpente.. " 

, del. Lupo, e la Grue. 
deir Asino , e del Porco Cignale, 
del Sorcio domestico, ed il salvatica 
dell’ Aquila , e la Cornacchia, 
del Corvo , e la Volpe. 
d"l Leone invecchiato, 
d ei Cane 



, « deir Asino. ’ 

del Leone , ed il Sorcio, 
del Nibbio. 

delia Kondinella , ed altri Ocelli, 
delle Rané , e loro Re. 
delle Coloihbe , e Io Sparviero, 
del Ladro , ed il Cane, 
del Lupo , e la Pecora. 

del pano deh Monte. 

di un cane vecchio sprezzato dal padróne, 
e Lepri che temevano (enza causa. 
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del Capretto , e del Lupo, 
del Cervo , e della Pecora, 
del Corvo, e delli Pavoni, 
del Villano, e del Serpente, 
della Volpe , e della Cicogna, 
della Mosca , e della Formica, 
delle Rane , e del Bue. 
del Cavallo , e de^ Leone, 
del Cavallo, e dell’Asino. 
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135 
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de^li Ucelli,e degli animali da quattrò piedi. 1 38 



del Lupo, e della Volpe. 




del Serpente , c della Lima. 


141 

i 4 & 

i 4 J, 


dei Lupi , e delle Pecore. 

di tutti i membri del corpo , e dèi vèotre. 


della Selva, ed il Villano. 




della Simia , e della Volpe. 


I 4 ÌI 

. .-at 


del Cervo , e dell» Buoi. 


t4t> 

. > 


del Leone , e della Volpe. 

VòFne . e delia Donnola. 
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del Cavallo , e del Corvo, 
della Volpe , e dell’ Aquila, 
del Villano , e della Cicogna, 
del Cane , e della Pecora, 
del Gallo , e del Gatto, 
deir Aquila , e dipl Corvo. 
dell’ Agnello , c del Lupo. 
del Cane , e del Bue. ^ 

di un Fanciullo, € di alcuni V illani. 
della Cornacchia , e della pecora. 
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dr-lla Donnola , e de’ Sorci. 
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Ta .oTa del MuntOvàno. 
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4el Leone , e della 
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T A V OLA 
della Formica. 



i 6 % 



dei Leone , e dell' Asjino , e della Vo^, jg 
deir ArdcHo I <r del Lupo. ‘ . 7 



deir Asino. 



m 

im 






deir Asino , (ìeT G^v^rllo. , . . .j0* 

del Leone» * deiln-CpA^,.' 10^ 

deli' A voltolo, e'de^ri altri 0 ceUi 
dTG io ve,’ e della onnia.. 

Gaiubaro, madrCj» ^glittold. — “riiji 

di UQ can§^mordaK~ ^ 

li due Pignate. 



Pa v wie , e delle ^ r W 
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176 



lei Tigre, e dei Caeeiatofe, 
iérTori , e del Leone. ' 



Ij» 



leeli Al^i , e degli Spini. 



. ♦ . . 



Uccello , e de' suoi figliiudL 
^eir Avaro, e dell’ Jovidio^v . 
del Leone , e del Caccìaiorea » 



della Cprnmhia anelata. 



loo 

i8f 

jm 



aU 



d| jun Linciulb , ed un Ladi^. ^ 

d* OH Villano , ^..d* tin GipveflcOa ^ 

di un Porco, ed 00 Villana^",., * ,g6 
di un Toro , ed uo Sorcio. ^ 
della Scimia , e di due suoi ficlino^. 
di un Villano,. ed Ercole. ^ ^ 

di un Bue^, e di un Giovenco» 



d» un Cane, e 4 *.. un Lecnie.. 
de' Pesc i . ^ 



18 
18 

180 
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aeir Aquila , e della VoW ’ . 

^«1 Rosynaolo , e dello Spanino.' . 

IfelU Volpé^ ^ d^' CaccMtoria 
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delJa V\»lpe , e ciglio Spinò. 
dii un Uomo, e Hi on’ Idolo di Ié£»no. 198 

qi un inaile chiamalo a oena. . r — 

di un Villana. 

A\ Pescatori. 



TW 

aòQ 






di un Pescatr»re7 



^5TT 

». 



.goal 



di un pover Uomo' inférmo. 

dt AÌ60fH ^ ^ 

.d:i una Donna , e, di’ ùn Mèdldor 



’2 o 3^ 
ao/f! 

.... - aoS'i 

d| un Vecchio , dire cbiamaya^ la Morte. 206 ■ 
ft- due Nimici. 



_ ancfuiio ^ e 

d^iia Simia , e deila Volpe. 



della rortuna. 



noi 



IO 

“alò' 

ai c ' 
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un 



òorci , ed un iiattp, 

d?i Corvo. ' ‘ 

d| un Fabro*, ed ‘un Cane, 
d. ■ una M ula. 



j.' 



un Medico. 



del Castoro. . ' . 

df un Cane, ed urr Lupo; 
dei Leone , e dei Toro. 
di un Leone innamorato della FigUaola 
di un V^illano. 

della Leone.ssa , é'dellà Volale. ^ 
del Lupo, e dell’ Agnello. V 
di due Galli. ' - 
deli’ A pi I e di Giové.'* -, * *!*. - 

della Mosca , e della Pentola. 

Giocatore, ed una tìoodme. 
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Stìrr>^»nre ed or» Vilfano. ^ 29.0 
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un’ Ucellatore , ed una Pernice, 
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di un' Pulce. 

un Marito, ed una Moglie. 
di un Asinp , e due Viandanti. a33. 

,!deJJa Civetta, e degli altri Ucelli. a34 



ideila Zucca, 
ir del Corvo , e de' Lupi. 
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I favola d' A rione., ed un Uelhno, 
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r di un Villano, che voleva, che nasces> 

> ,se il grano senza spicbe. 
t , di un Sparviero , che seguitava un Co- C 
' ‘ lombo. 24 r 

,^del Bagno , e della Biondine. a4a 

jijdi un Vi/iaoo , che voleva passare un 
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ideila Colomba , e della Pica. 



Cuculo , e delio Sparviero. 



^44 






^deir Asino , e del- Vitello. a46 

"della Volpe , . e di alcune Donne , che , 
^.mangiavano le Gaflma. . ' ^47 

I d^ei Caponi grassi,, ip4-U.nó *nagro* 
di un Trave tirato da’ Buoi. 
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degli Alberi brutti . e belli. 
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. di una Donna , .che^iiftneeva la morte del 
[ suo Marito, ed il Padre la consolava. a5a 
f.tìel Pavone , e d’ un .*5oldato. 
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|di Un A varo , e de’J'*pmi. ^ 

^dj^^ un'^^arp . e d' no Canipo fertile. ^^56 
^ una aloglie , i^d un Al amo. 47 

i <JeirAfj[uila dello 3parviero, e dei'lNibbio. a5Sl 



Aé. 






x.itr 









^ £■* . 
•,h>'. 



c.V ■ t 






. /ri 



u/ J • , 









T A V O L A^'4?^ 






■ ^1?!' 

^ 396 ’ s 
un Pazzo, 
di un Porcello, 
di un Villano, 
di un Lupo inveccbiato. ' 
di una Volpe, e di un Villano, 
di due porci, 
del Consiglio de' Sorci, 
di un Soldato. " 

del Bifolco , e de' Buoi. ■ 
della Fortuna , ed un’ Uomo, 
di una moglie savia, e d' un Marito 
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e gli 
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pazzo. 

di un Meretrice. 

di una Mosca. ^ 

deir Anguilla , è del Serpente, 
deir Asino , Simia , e Talpa, 
de’ Pesci. 

degli Animali da quattro piedi , 

Ucelli. 

di un’ Avaro. 

di un Giovane, e un Vecchio, 
di un Vecchio, o un Fanciullo. 
dell’Aquila, e la Pica, 
del Tordo, e la Rondine, 
di un Villano , ed un Sorcio, 
dì un Servo, 
de’ Cani. 

del Demonio , ed una Vecchia, 
della Upupa, 
di un Goloso, 
dèi Porco, ed il Cavallo, 
di un Fremita, ed un Soldato, 
di un Villano , che volse diventar Soldato* 
deli’ Asino , ed il Buffone. ^9® 
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